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Articolo  Primo. 

Sul  natron  di  Egitto  e sull* acqua  nitri- 
ta . Del  flottar  Leigh  ■ 

Il  natron  di  Egitto  è un  sai  alcali  forato  '!!!!__?!! 

« • « Anno  i?oo, 

come  una  spugna,  con  gusto  ai  ranno  , ed  N . 1*0. 
io  lo  trovo  cosi  descritto  anche  da  Plinio , ***■  *°*‘ 
Mattioli,  e Agricola.  Esso  ha  due  princi- 
pe ; il  sale  marino  e il  sale  orinario . Egli 
è evidente  che  contiene  del  sale  marino, 
perchè,  i la  soluzione  del  natron  ha  lo 
stesso  gusto  di  quello  del  sale  marino  ; z 
nella  evaporazione , le  particelle  del  natron 
sono  incrostate  sulla  superficie  dell’  acqua 
come  quelle  del  sai  marino;  3 è forato, 
locchè  dipende,  come  suppongo , dal  sale 
marino  ; imperciocché  quando  è cristalliz- 
zilo, comparisce  con  picciole  cavità;  4 se 
Mat.  MED.  ec.T.11.  A si 
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'=?si  mescoli  il  natron  col  sale  di  tartaro . 

A lino  V7O0.  7 

pN-  >«a.  getta  uno  spirito  simile  a quello  del  sale 
ammoniaco  , allorché  questo  è mescolato 
collo  stesso  sale.  Finalmente  noi  reggiamo 
in  Cesalpino  eh’  esso  contiene  anzi  un  sai 
marino  : egli  dice  in  tal  modo  : ejjlorescit 
etiarn  sponte  non  solum  in  salinis  ad  si- 
militudineni  lanuginis  canescentis  , sed 
etiarn  in  vasis  in  quibtis  sai  cantinetur. 

Ma  devesi  qui  osservare  che,  quantun- 
que V acqua  nitrata  sia  di  un  colore  ros- 
siccio , e fermenti  molto  quando  è mesco- 
lata con  qualche  acido,  tuttavia  la  soluzio- 
ne del  natron  è chiara  e non  fermenta  in 
alcun  modo  con  un  acido.  La  ragione  per 
cui  una  soluzione  di  natron  è chiara  , quan- 
doché 1’ acqua,  di  nitro,  che  non  è se  non 
una  soluzione  dello  stesso  sale , appari- 
sce rossiccia  , mi  sembra  esser  questa 
Suppongo  che  l’acqua  di  natron  riceva  que- 
sto colore  rosso  da  una  sostanza  vischiosa 
che  unisce  e serve  a cementare  i due  sali; 
e ne  sono  tanto  più  persuaso,  quanto  che 
se  si  feltri  la  soluzione  del  natron,  resta 
una  materia  glutinosa  sul  feltro,  e la  so- 
luzione stessa  è chiara,  ed  io  credo  che  la 
causa  che  fa  che  la  soluzione  di  natron 
non  fermenti  con  un  acido  , si  è che  in  una 
dissoluzione  perfetta,  essendo  le  sue  parti 
separate  Fune  dalle  altre  per  mezzo  di 

quel- 
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quelle1  dell’ acqua , gli  sforzi  ch’esse  fanno 

AlillU 

sono  troppo  deboli  per  provare  una  effer-  n.^ 
vescenza  coll’  acido . 

Il  suo  secondo  principio  è un  sale  ovi- 
noso  ; 1,  perchè  mescolato  con  sale  di  tar- 
taro, ha  l’odore  del  sale  ammoniaco  me- 
scolato collo  stesso  sale;  2,  perchè  distil- 
lato in  una  storta  , dà  uno  spirito  orinoso 
penetrante  quaùto  quello  del  sale  ammo- 
niaco. ’ . 

Il -saggio  dottor  Huntington  eh’  è stato 
a Nitria*  città  che  somministra  il  nome  ài 
deserto  nitriano,  si  spiega  in  tal  modo  sul- 
la separazione  dell’  alcali  e dell’  acqua  nel 
ntitron  * 1 


Anno  i:j3. 

I6C. 

Pas.  60 9. 


v Nel  deserto  di  Nitria  havvi  un  lago  chia- 
mato Latron • di  sei,  o sette  acri  (1)  di; 
estensiones  a trenta  miglia  da  Terena  , città 
al  disotto  del  Cairo,- e presso  poco  alla 
stessa  distanza  delle  piramidi.  Dai  fondo 
dei  lago  il  natron  si  alza  alla  superficie, 
condensato*  per  quanto  pretendono,  dal 
sole.  Quanto  a me*  io  non  assicurerei  che 
tutto  il  nitro  ;si  alzi  dal  fondo  sulla  su- 
perficie del  lago  » Secondo  Ippocrate  , Ga- 
leno* Mattioli,  Dioscoride,  Plinio  ed  Agri- 
J '•*  ' - * A 2 • co- 


» » • 

> A • J»  # 1 • » * 4 4 4 4 « * 

*"  " — — | ■ I ww  ————»■»■  — ■ — ■■■ 

«T»f  m • , • 1 

J . *.*o  v. 

(l)  JW a tifi  Traduttore  italiano  . Un  acre  è una  spe- 
eie  di  misura  di  120  piedi  . ’ 1 

* > ‘ i 
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* cola  , il  nitro  era  di  un  grand'uso  in  nié~ 

Anno  ITOO.  . , ’ 

m.  160.  diana;  ma  cie*vcsi  osservare  che  quando 

Pag.  «03.  . * . 1 -f  . 

gli  antichi  parlano  di  nitro , essi  non  in- 
tendono quello  eh!  entra  nella  composizio^ 
ne  della  polvere  di  cannone. 

Fra  i moderni  , il  sig.  du  Clos  pensa  che 
la  maggior  parte  dell’ acque  minerali  di 
Francia  sieno  impregnate  di  questa  specie 

di  nitro,  e che  1 loro  effetti  salubri  deb- 

9 » - t . 

bano  riferirsi  a questo. 

Molembrochio  accerta  ene  la  tintura  di 
Aphronitrum  sia  buona  contro  la  pietra  ; io 

crederò  ciò  tanto  più  volentieri  , quanto  che 

* * * / . 

Jnnken  dice  nel  suo  Medicus,  che  il  nitro 

di  Nitria  contiene  uno  spirito  talmente  pc- 

* * » 1 * «*  . / 

netrante , che  nessuna  pietra,  o roccia  non 
può  esistere  ne’  suoi  contorni 

I 

’ • . . ••  f " * - : 

, Articolo. II 

» ' * ....... 

v • ••  '*  • 

Memoria  sul  natron  puro,  nativo  e cristal -*• 
lizzato  , o sale  alcali  fossile  , che  trovasi 
a Tripoli,  in  Barbarla  ; di  Donald  Monrò  , 
D.  31.  Letta  Li  19  dicembre  1771. 


Alino  itti. 
T.  «1. 


rr 

1 utto  il  mondo  sa  che  il  nitro  o natron. 
degli  antichi  , e di  cui  servivansi  per  fare 
pa*.  ssr.  j[  vetro,  nei  loro  bagni  ed  altri  usi  , non 
era  il  sale  conosciuto  oggidì  sotto  il  nome 
di  sai-nitro  o sai-pietra,  ma  un  sale  alcali 

che 
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che  dicesi  oggidì  il  natron  degli  antichi , 
o i’  alcali  fossile  . 

Si  perdette  per  molti  secoli , ma  fu  re- 
stituito alle  scienze  dal  sig.  R.  Boyle  > i'u 
membro  di  questa  Società . 

Non  farò  qui  parola  delle  differenti  ma- 
niere di  estrarre  questo  sale  dai  vegetabi- 
li, nè  dei  differenti  siti  dove  si  pretende 
che  si  trovi  in  natura.'  Mi  contenterò  di 
citare  la  seguente  storia  . ' 

Nel  1765,  madama  White  vedova  del 
sig.  With!  console  inglese  a Tripoli , mi 
fece  vedere  nel  suo  ritorno  in  questo  pae- 
re  una  sostanza , cui  ella  mi  disse  aver  la 
proprietà  di  fermentare  allorché  mescola- 
vasi  col  sugo  di  limone . ” 

Dopo  averne  gustato,  sospettai  sul  mo- 
mento che  questo  fosse  il  natron.  puro  e 
nativo  , o 1 alcali  fossile , e mi  confermai 
nella  mia  opinione  dopo  di  averla  mesco- 
lata con  differenti  acidi. 


Anno  1771. 
T.  «i. 
pjj.  ai. 


bui  informato  che  questo  sale  trasferii  a- 
si  tutti  gli  anni  a Tripoli,  dalle  montagne 
dell’  interno  del  paese , e che  conoscevasi 
sotto  il  nome  di  Trona  j che  gli  abitanti 
ne  prendevano  talvolta  un’  oncia  , o più. 
come  in- qualità  di  rimedio,  e che  opera- 
va corde  purgante  ed  emetico  ; che  l’uso 
principale  che  ne  facevano,  era  di  mesco- 
larlo col  loro  tabacco  per  comunicargli  , 
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quanto  credono  , un  piccante  piacevole , 

t.  *i.  e che  se  ne  spediva  ogni  anno  una  gran  quan- 

r. ig.  7i7.  v _ r . ,?  , ° 

tita  a Costantinopoli  per  lo  stesso  effetto. 

Ma  per  quanto  potei  rilevare  , i Turchi  ne 
ignorano  interamente  la  natura  , e non  l’im- 
piegano giammai  in  altro  uso.  Si  sa  che  que- 
sto sale  non  va  mai  in  dcliquium  , ma  che 
si  riduce  in  una  polvere  bianca  allorqhè  si 
espone  all’  aria , e che  si  forma  del  sapo- 
ne più  duro  e più  solido  dell’  alcali  ve- 
getabile comune  ; dicesi  inoltre  eh’  esso 
formi  un  vetro  assai  più  puro  e trasparen- 
te. Codesto  sale  che  ho  l’onore  di  presen- 
tare alla  Società,  è purissimo } si  discio- 
glie affatto  nell’acqua  , e non  depone  che 
una  piccolissima  quantità  di  terra  rossic- 
cia . < 

Havvi  molte  miniere  di  questo  sale  ma- 
rino a Tripoli,  il  cui  sale  contiene  molto 
natron  ; poiché  mi  si  disse  che  qualunque 
vivanda  che  salavasi  con  questo  sale  , ac- 
quistava un  colore  rossiccio . Questo  sale , 
quando  non  sia  stato  mai  esposto  al  fuo- 
co , è perfettamente  salubre  , e non  contie- 
ne alcuna  parte  caustica  come  la  potassa 
ordinaria. 
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Articolo  III. 

Metodo  di  fare  il  sale  ammoniaco  in  Egit- 
to , come  fu  comunicato  al  dottor  Lin- 
neo dal  suo  allievo  il  dottor  Hasselquist . 

Del  sig,  Gio.  Ellis . Letto  li  31  gennaio 
■ 1760. 

Il  sale  ammoniaco  si  fa  colla  cenere  eli1  ■—  » - 
sterco  bruciato  de’  quadrupedi  che  si  nu- 
driscono  di  vegetabili  . Questo  sterco  si  ?ii' !t>1' 
raccoglie  ne’quattro  primi  mesi  dell’anno, 
allorché  i loro  buoi , vacche , buffali , cam- 
melli , castrati,  capre,  cavalli  ed  asini  si 
nudriscono  dell’  erba  di  primavera , che  in 
Egitto  è una  specie  di  trifoglio  ; poiché 
quando  sono  obbligati  di  dare  ai  loro  cam- 
melli dei  datteri  tritati  , allora  il  loro 
sterco  non  è più  atto  a somministrare  il 
sale  ammoniaco  $ ma  nella  primavera  la 
povera  gente  segue  questi  animali  tutto  il 
giorno,  ed  accumula  diligentemente  e sul 
momento  i loro  escrementi  ; e se  seno  trop- 
po liquidi,  li  mescolano  con  istoppia,  o 
paglia  tagliata  , e ne  fanno  de’  pezzi , che 
essi  estendono  in  seguito  su  di  un  muro 
per  seccarli , finché  giungano  in  istato  di 
essere  bruciati. 

Per  mancanza  di  legno,  eh’ è assai  raro 

A 4 in 
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* ' in  Eeitlo , si  bruciano  queste  zolle,  e ss 

Anno  i?«w,  w f 

r.  ii.  ne  vende  una  gran  quantità  a quelli  che 
fanno  dei  sale.  Gli  escrementi  del  cammel- 
lo nòti  sono  preferibili  a quelli  degli  altri 
animali;  e la  sua  orina  non  serve  giammai 
ad  una  siffatta  intenzione  , quantunque  lo 
abbiano  preteso  molti  autori . Coloro  che 
fanno  il  sale , pretendono  che  gli  escremen- 
ti umani  e quelli  delle  capre  c dei  castra- 
ti sieno  i migliori.  Fanno  il  sale  ne’ soli 
mesi  di  marzo  e di  aprile,  nel  modo  se- 
guente. 

Costruiscono  un  forno  di  una  forma  bi- 
slunga in  mattoni , cementati  con  isterco 
umettato;  formano  all’arco  superiore  del 
forno  cinquanta  fori  o aperture  , nelle 
quali  introducono  altrettante  bottiglie  di 
vetro  ; queste  sono  in  forma  di  bicchiere 
con  un  collo  di  un  pollice  di  lunghezza  * 
e due  pollici  di  diametro  ; esse  sono  di 
una  differente  grandezza  secondo  i differen- 
ti forni , contenendo  da  uno  fino  a due  gal- 
loni ; ma  generalmente  hanno  diciotto  pol- 
lici di  diametro . Coprono  poi  codeste 
bottiglie  con  una  specie  di  argilla  che  tro- 
vano nel  Nilo,  ed  inviluppano  tutto  colla 
paglia.  Dopo  di  ciò  le  riempiono  con  due 
i r terzi  di  cenere  di  sterco  , c le  pongono 
nelle  aperture  fatte  sulla  sommità  della* 
volta  del  forno  - - . 

Fan- 
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Fanno  dapprincipio  un  picciolo  fuoco  collo*^^^ 
Sterco  secco  di  cui  abbiamo  parlato;  in  se- 
guito  lo  accrescano  a gradi  fino  all’inten- 
sità di  un  fuoco  eh’  essi  chiamano  inferna- 
le, e lo  continuano  a questo  grado  per  tre 
giorni  e tre  notti  ; Allorché  il  calore  è 
■ giuntò  a quel  segno  eh’ essi  desiderano  ; 
sorte  un  fumo  di  un  odor  forte  che  non 
è spiacevole , c in  poco  tempo  il  sale  at- 
taccasi alle  bottiglie  e chiude  tutta  l’ aper- 
tura. Essendosi  preparato  il  sale  a subli- 
marsi, spezzano  le  bottiglie  e ne  prendono 
il  sale  che  ba  la  stessa  forma  e sostanza 
di  quello  che  spediscono  in  Europa.  In  cia- 
scheduna manifattura  essi  hanno  un  fornel- 
lo per  cuocere  le  loro  vecchie  bottiglia  o 
; farne  di  nuove ì Vù  n-q-  w*.,  , ; 

* • \ .'-Ci  :(•  ' • 

s.  Articolo  IV. 


Estratto  di  una  lettera  del  sig-  Beniamino 
- Gale , D.  M.  al  sig.  Huxham , BL  D. 
sulli.utilità  dell’ applicazione  del  sale 
nelle  ferite  cagionate  dal  morso  del  ser- 
pente a sonaglio . Lettoli  13  giugno  1 ?€$- 


M sig.  Porter,  esperto  chirurgo  di  Killin- 
groort  nel  Conncfiicut  , m’  informò  che  un 
soggetto  fa  morsicato  da  un  serpente  a so- 
naglio, al  disopra  della  scarpa  ; e che  la  fe- 
rita 


Addo  176U 

T.  ««. 
Pag.  »«4. 
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^^^rita  era  profonda  un  mezzo  pollice,  e che 

pm“'«4  ^ amma^ato  avea  ^att0  dapprincipio  una 
foyte  legatura  sopra  la  piaga,  ed  era  ve- 
nuto a trovarlo  in  meno  di  due  ore  . La 
gamba  ed  il  piede  erano  assai  gonfj  al  di- 
sopra e al  disotto  della  legatura  , e il  fe- 
rito sofferiva  forti  nausee.  Il  sig.  Porter 
fece  sul  momento  una  profonda  scarifica- 
zione, strofinò  la  piaga  col  sale,  applicò 
sopra  una  compressa  di  fila  umide,  e ri- 
mandò il  suo  malato  fino  alla  mattina  ve- 
gnente in  cui  venne  a ritrovarlo.  Continuò 
la  stessa  legatura  , benché  la  gonfiezza  fos- 
se assai  diminuita  . Dopo  molte  cure  ese- 
guite collo  stesso  metodo  , l’ ammalato  gua- 
rì senza  essere  costretto  di  ricorrere  ad 
filtri  rimedj  . 


Articolo  V. 


Metodo  facile  per  ottenere  V acido  volatile 
di  zolfo.  Del  sig.  Efraim  Rinhold  Seelh  , 
indirizzato  alla  Società  reale. 


Anno  ir.*. 
T.  4). 
N.  4M. 


Le  difficoltà  cho~si  provano  per  procurarsi 
l’ oleum  sulphuris  per  campanam  , anche 
dietro  il  metodo  del  sig.  Hombert,  sono  sì 
grandi , il  processo  è sì  lungo , ed  il  pro- 
dotto sì  mediocre , che  trovasi  di  rado  co- 
desta  preparazione  nelle  botteghe,  ove  si 

ven- 
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vende, sotto  questo  nome , Folio  di  vitrio-”— 
lo.  Ma  , quando  ir  processo  di  estrarre  "T" 

Il  I I 7 • r •*.  *T*' 

1 oleum  sulphuris  per  campanam  sarebbe 
qjeno  dispendioso  , i bisogni  di  questo 
estratto  in  chimica , in  farmacia  e in  fìsi- 
ca sono  meno  frequenti  dell’acido  volatila 
di  zolfo  , che  contiene  non  solamente  Voleum 
sulphuris , ma  anche  il  gas  nativo  e lo 
spirito  più  volatile  di  zolfo,  che  noi  abbia- 
mo conservato  nel  metodo  che  indichiatfio. 

Processo . Prendete  una  libbra  di  fiori  di 
zolfo,  e cinque  libbre  di  sai  alcali  fisso  e 
secco,  tritateli  insieme  e ponete  tutto  in 
un  vaso  di  ferro;  aggiungete  un  po’  d’ac- 
qua a gradi  per  disciogliere  F alcali  fisso  ; 
preparate  gradatamente  il  tutto  sicché  bol- 
la per  isciogliere  lo  zolfo , Ai  termine  di 
un  quarto  d’  ora  di  bollitura  , aggiungetevi 
dell’acqua  a gradi,  e allorché  lo  zolfo  com- 
parirà diseiolto  , feltrate  la  dissoluzi^qe  , 
fatela  svaporare  in  un  vaso  di  ferro,  'fin- 
ché sia  secca,  anzi  cominci  a fondersi; 
ponetela  in  una  storta  a tubo,  dopo  averla 
lasciata  raffreddare , e averla  posta  nel  ba- 
gno di  arena,  ponetevi  sopra  un  recipien- 
te lotato,  versate  pel  tubo  gradatamente 
due  libbre  d’olio  di  vitriolo  rettificato,  e 
chiudete  immediatamente  il  tubo  con  cal- 
ce e adoperate  il  loto  : in  seguito  fatela 
riscaldare  a gradi  finché  lo  spirito  volatile 

di 
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Aa„u  zolfo  galleggi;-  dopo^di  che  ■ spegnete* 

n^.  il  fuoco  rilevate  il  recipientè  e Versate  con 
diligenza  il  liquore  in  un  fiasco  di  vetro 
chiuso  con  un  turacciolo  di  vetro  .'  Lo  spi- 
rito volatile  che  si  sarà  procurato  in  taf 
modo  , -peserà  dodici  once  * circa-,;  Apparirà 
limpido,. ed  avrà  un  forte  odore  dL  zolfo 
quasi  quanto  il  gas  ^solforoso  ,*  sarà  -assai 
acido  al  gusto  in  tutte  le  sperieóze  che  voi 
farete,  e pòtfà  essere  adoperato  a qualun- 
que riguardo  come  tutti  gli  altri  acidi . 


i * , » \ * * * > • 

- * i » 


Articolo  VI. 
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Relazione  dì  una  sperienza,  per  mezzò  del 
la  quale  sembra 'che  il  sale  di  acciaio  noti 
- possa  entrare*-  ne * vasi  lattei  ; r di  Ed . 
*>-Wricht  D . M.  Letta  li  2 marzo  f7jj8.  »n 

1 ■»  : * i».  ••  j *».•.  i:,  •*  i oì 

•Quantunque  il  ferro  » sia  riconósciuto  per 
uno  de'  più  potenti  fimedj  élfe  r$ierto  :tin 
pft<r' ,tf4*  uso,  tuttavia  molti*  medici  avendo  osserva- 
to che  gli  escrementi'  de’ malati  thfe  ne  fa- 
cevano uso  sotto  forma  metallica  f 'ó  sali- 
na , erano  sempre-*  di  ' un  1 colore *rtìericciò  , 
pensarono  che  il  ferrod  preso  nei  suo  Sfia- 
to metallico , non  possa  esser  diviso  e ri- 
dotto in  parti  abbastanza  - fine  è delicate 
per  passare  ne*  vasi  lattei  ^ ^ e"  che  pre^o  in 
forma  salina  ^ si  precipitasse  * negl’ intestini 

ove 
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0vc  si  riducesse  in  una  massa  terrestre, 

. .Vnno  nt». 

di  calce,  e che  perciò  egualmente  fosse  in-  £•*<*•. 
capace  di  passare  nel ; sangue . Ma  il  sig. 
Menghini  ha  dimostrato,  per  mezzo  di  moU 
te  sperienze,  che  le,. parti  di  limatura  di 
ferro , rese.  finissime  * passano  nel  sangue  in 
gran  copia  , non  altrimenti  che  il' croco ^ 
la  calcelo  la  parte  terrea  metallica,  seb* 
bene  in  minor  quantità  della  limatura  che 
agisce  come  un  violento  .stimolante  sui  vaf 
si,  rompe  e discioglie  la  crasi  del  sangue 
de’ diversi  animali,  cui  si  dà  copiosamen- 
te , mescolata  coi  loro  alimenti . . 

Tuttavia,  dopo  di  aver  letta  la  Memoria 
del  sig^  Menghini , . mj;  ricordai  . che  nel 
175 j ìq  %veya,  coll'assistenza  ..di  due  amici , 
fatta  la  seguente  sperienza  y eoli  -intensio- 
ne di  scoprire  se  il  ferrò,  nella  sua  forma 
salina,  fosse  atto  ad  entrare  ne’vasi  lattei. 

Un’oncia  e mezza  di  sale  : di*  acciaio  , 
discapito  in-  una  quantità  di- acqua,  fel-~^. 
-Uato  e mescolato  con  una  libbra  circa 
di  pane  p dibatte,  fu  spinto,  nel  gozzo  di 
-uu  cane,,  cui  nulla  si  : era  dato. di  cibo, 

, da  36  ore  . Un’ora  dopo  che  trangugiò  co- 
desto  miscuglio  , noi  aprimmo V addome 
ed -abbiamo  osservato  i vasi  lattei,  come 
altrettanti  fili  bianchi , distesi  lungi  il  me- 
senterio, che  facevano  un  effetto  brillante , 

, p,  aprendo; una  parte  de’ tenui  intestini  , 

' ■ ab- 
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Anao'i-,**  abbiamo  trovata  una  buona  parte  di  miscu- 
pag.  7p4.  S^°  c*  patve  come  schiumosa.,  ma  sen- 
za verun  colore  nericcio , e senza  veruna  * 
apparenza  che  il  sale  si  fosse  precipitato  e 
cangiato  in  inchiostro  . Quantunque  noi  fos- 
simo convinti , per  la  bianchezza  de7  vasi 
lattei , ‘che  contenevano  del  chilo  ; tuttavia 
siccome  fu  impossibile  di  raccoglierne  una 
bastevole  quantità,  così  abbiamo  Creduto 
necessario  di  aprire  il  torace,  e 4i  legare 
il  condotto  toracico  un  po’  al  disopra  dei 
ricettacolo , la  legatura  gonfidio  ben  tosto  , 
l7  animale  essendo  ancora  vivo  e caldo , cd 
il  chilo  continuando  sempre  a portarsi  ver- 
so il  condotto  toracico.  Avendo  aperto  il 
ricettacolo,  abbiamo  raccolta  una  quantità 
bastante  di  chilo,  che  mescolammo  sul  fat- 
to coli7  infusione  della  noce  di  galla  versa- 
ta goccia  a goccia  , metodo  semplice  e fa- 
cile , con  cui  si  può  scoprire  la*  piò  pic- 
ciola  quantità  di  sale  di  acciaio , che  si 
trovasse  mescolata  con  qualsisia1'  liquore  ; 
ma  noi  non  abbiamo  osservato  verun  can- 
giamento ■ di  colore , quantunque  si  fosse  * 
agitato  e lasciato  riposare  il  miscuglio  al- 
cune ore;  e se  vi  fosse  stato  un  ‘solo  ato- 
mo di  sale  di  acciaio  ne’  vasi  lattei  , si  sa- 
rebbe certamente  scoperto  con  questo  mez- 
zo ; imperciocché , dopo  di  avervi  aggiun- 
to un  quarto  di  grano  di  questo  sale  , il 

mi- 
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toiiscnglio  divenne  porporino  brillante , e 
mi  accertai  col  mezzo  di  altre  sperienze  v 
che  l’infusione  della  noce  di  galla  scuoprp 
nel  chilo,  come  in  qualsisia  altro  liquore , 
il  sale  di  acciaio  che  vi  si  trova  , per  quanto 
ne  sia  picciola  la  quantità . Si  può  dunque 
concludere  da  queste  osservazioni  , 

I Che  il  sale  di  acciaio  non  ha  alcuna 
virtù  aperiente  , o deostruente  colla  sua 
azione  immediata  sul  sangue  e sugli  altri 
fluidi  animali  come  fu  creduto  ; ma  che  al 
contrario  , questa  qualità  viene  dal  non  en- 
trare nel  sangue,  eh’ esso  rappiglierebbe, 
e dalla  sua  sola  azione  sui  solidi . 

II  Che,  nelle  malattie  dipendenti  dal  ri- 
lassamento de’  solidi , conviene  rinvigorire 
le  prime  vie,  poiché  questo  rimedio  pro- 
duce, in  tali  casi,  effetti  assai  salutari. 

Ili  Che , siccome  questo  sale  non  entra 
nel  sangue  , e non  agisce  se  non  secon- 
dariamente sui  vasi,  così  si  potrebbe  som- 
ministrare  in  picciole  dosi  nelle  malattie 
polmonari  che  sono  perlopiù  accompagnate 
da  un  gran  rilassamento  delle  prime  vie , 
poiché  in  simili  circostanze  è una  delle 
viste  le  più  importanti  il  ristabilire  il  tuo- 
no degli  organi  principali  della  chilifica- 
zione  e delle  prime  vie  (1)  ,-  si  hanno  mol- 
ti 

— •"  — 

(0  Sitggi  fisici  e leireraf;  di  Edimburgo,  voi.  I, 
Artic.  II, 


Anno  mt. 
so. 
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ti esempj  che  queste  specie  di  mali  guarii 
t.  jo.  rono  in  poco  tempo  dietro  l’uso  dell’ ac- 
que  di  Hartfell  Spav , presso  Moffat . 


a. 


Articolo  VIL 


Sugli  accident  i che  sopravvengono  agli  ope-* 
rai  impiegati  in  fare  la  ccrusa.  Dsl  sig. 
Filleberto  Vernati. 


- ; v ?H"i 


,„’Gi  i acccidenti  che  sopravvengono  agli  ope- 
rai. VA'.  ra*>  sono,  r un  dolore  immediato  di  sto- 
maco con  coliche  intestinali  , ed  una  costi- 
pazione che  cede  difficilmente  ai  ripetuti 
cristei , ma  che  non  resiste  ai  lenitivi  , 
come  all’  olio  di  oliva , o al  mosto  di  bir- 
ra  assai  gagliarda;  sono  anche  soggetti  a 
febbri  acute } all’  asma  e ad  una  breve  re- 

• • > t * » v ' ” > s I - 

spiratone . 

In  seguito  sono  attaccati  dp  vertigine 
con  dolori  continui  di  capo  ; o.  perdono  la 
vista , divengono  stupidi , o talvolta  para- 
litici; sovente  perdono  1’  appetito,  vomita-? 
- no  - della  flemma  ,e  della  bile  a segnò  di 
e ■ rendersi  affatto  deboli  • > 5l‘  s:? 

.»••>  -5'  ■ _ , , 1 ■ tt'S  " o’S'.  i‘j  filfj  <>»TO  V » > 
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Sulla  qualità  velenosa  della  calce  di  piombo  . 

Del  sig.  G.  Beaumont  i Fis.  Coll . 

Quelli  chf  abitano  ne1  contorni  in  cui  la-  - 
V£*i  la  calce  di  piombo , non,  possono  con- 
servare vivi  nè  i cani,  nè  i gatti  ; ed  io  vi- 
di una  picciola  casa  in  cui  si  serbò  della 
calce  di  piombo  per  qualche  tempo:  quan- v 
tunque  fi. fosse  ben  lavata,  e vi  si  fosse 
posto  um>  strato  assai  grosso  di  grufolare, 

c^e  si  posero  con  tutte  queste 
cautele,  morirono  tutti  jn  poco  tempo  . S Ì 
iriderò  de  fanciulli  morire  improvvisamen- 
te J^.ed  inoltre  se  gli  animali  mangiano 
de  ir  erba  impregnata  de*  vapori,  di  pioxn-* 
bo.f  muoiono  sul  fatto. 

» . r % 


N.  r. 
Arr.  x. 
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« * t 'i 


Sulla  proprietà  deir  antimonio . Di  *** 

i *.*  i * 1 

Vwr»«i  che.  nn  porco,  cui  diedi  un’  on-— . 
eia  di  antimonio  ciucio,  s’ingrassò  quindi- A"^ j’°°' 
ci  giorni  più  presto  di  un  filtro  che  fu  nu-  '’**•  ”4' 
drito  nello  stesso  modo,  ma  che  non  pre- 
se antimonio;  questo  minerale  guarisce  i 
porci  dalla  sordidezza,  locchè  fa  vedere 
esser  questo  un  rimedio  depurativo  del  san- 

veduto  un  cavallo  estremamente 
Mat.  me^>.  ec.  T.  II.  B 


ma- 
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——►magro . e che  non  si  potè  ingrassare  per 
*r;r-*erun  mezzo,  e che  divenne  in  due  mesi 
r*s.  7 7*.  assaj  pingUe  per  avergli  dato  tutte  le  mat- 
tine 1’  antimonio.  Ho  guarito  dalla  scabbia 
con  questo  rimedio  uno  de*  miei  cavalli , 
che  i maniscalchi  non  poterono  curare  ra- 
dicalmente, quantunque  1’  avessero  medica- 
to due  volte. 

Ecco  il  modo  di  adoperarlo.  Prendete  di 
antimonio  crudo  in  polvere  un’oncia;  e 
quando  darete  1’ avem  all’ animale  la  mat- 
tina, mescolatevi  l’antimonio,  o formate» 
ne  delle  pillole . 

Articolo  X.  «' 

Osservazioni  mediche  c chimiche  sull ’ an- 
timonio. Di  G.  Huxham , M.  D.  F-  del- 
la R.  S.  Lette  li  5 settembre  1754.  ; ■ 

1 mi— Non  sono  per  anche  trascorsi  due  secoli 
AN04V54'c^e  s*  proscriveva  dalla  Facoltà  un  medico 
p»ì-  *j».  che  avesse  prescritto  1’  antimonio  , ed  anche 
a Roma  si  sarebbe  spedito  alla  galea  chi- 
unque avesse  adoperata  la  polvere  corna- 
china per  1*  antimonio  diaforetico  eh*  essa 
contiene.  Oggidì,  al  contrario,  l’ antimonio 
è,  sotto  le  sue  varie  forme,  il  rimedio  più 
universale  , di  cui  i medici^  facciano  uso  . 
Questo  è,  senza  contraddizione,  un  eccel- 
- ...  len- 
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lente- minerale  , allorché  sia  bene  prepara  to1»  ■■  — 
e giudiziosamente  esibito. 

- Allorché  l’antimonio  si  dà  in  sostanza,  p**' 
ecumene  prima  die  passi  ne’  vasi  lattei , 
che -si  combini  col  sangue,  e si  sciolga 
nello  stomaco;  mentre  che  nelle  prepara- 
zioni liquide  di  questo  minerale  , la  parte 
regolina  è già  sciolta  , e notabilmente  as- 
sottigliata, dimodoché  essa  può  facilmente 
passare  nel  sangue.  Devesi  inoltre  osservare 
che  l’antimonio  può  prendersi  sotto  questa 
forma  senza  accorgersene  , e senza  che  dia 
alcun  gusto  se  non  che  quello  del  vino , 
con  cui  è mescolato;  locchè  è importante 
per  le  malattie  difficili , specialmente  ri- 
guardo ai  fanciulli,  a’ quali  è necessario  far 
prenderò  codesto  rimedio  in  più  dosi.  Ne 
somministrai  spesso  con  successo  da  dieci 
fino  a trenta  gocce  ai  fanciulli  di  uno,  o 
due  anni  per  il  mal  di  castrone  e le  oprcs- 

sioni  asmatiche  , quando  che  gli  altri  ri-  • — 

medj  possono  cagionare  la  soffocazione  e 
le  convulsioni  . 

Tutte  le  preparazioni  d’  antimonio  sono 
assai  utili  negli  ostinati  reumatismi , nelle 
affezioni  scorbutiche  e fredde,  nelle  malat- 
tie cutanee,  nelle  differenti  specie  di  as- 
ma , nella  leucofietnmazia,  nell’itterizia, 
re  mali  di  capo  ostinati,  nelle  vertigini, 
nell  epilessia,  e nella  mania.  11  vino  anti- 

B 2 mo- 
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V -moniato  raccomandasi  specialmente  in  tuta 
A r.°«V.,4‘ ti  questi  casi:  me  ne  sono  servito  spesso 
pai- •<>.  cofl  esito  } e l’ho  veduto  adoperarsi 

con  buon  effetto  da  altri  abili  pratici. 

Aggiungerò  che  io  suggerisco  spesso  il 
vino  antimoniato,  o l’essenza  di  antimo- 
nio nelle  malattie  acute,  come  nelle  ero* 
niche , e specialmente  nelle  febbri  lente, 
irregolari  , intermittenti  e remittenti , nel- 
le febbri  catarrali  , nella  falsa  ed  anche 
nella  legittima  penptteumonia , dopo  una 
convenevole  evacuazione,  verso  la  fine  del 
male , allorché  la  soppressione  dello  sputo 
b prematura  , ed  havvi  difficoltà  di  re- 
spiro. Si  dà  inoltre  con  vantaggio  nelle  me- 
desime circostanze  nel  vaiuolo,  ed  ebbi  la 
soddisfazione  di  vederlo  riuscire  pii  volte 
in  alcuni  casi  disperati,  e ristabilire  lo 
sputo  procurando  talvolta  nello  stesso  tem- 
po un  leggero  vomito,  uno,  o due  scaci-- 
chi , o una  piacevole  traspirazione.  ij 

Il  chermes  minerale  era  altre  volte  ado-« 
perato  con  successo  nelle  stessi  circostan- 
ze , ^ed  ebbe  una  grande  riputazione  , spe- 
cialmente in  Francia  ; ma  alcuni  accidenti 
prodotti,  senza  dubbio,  da  una  irragione- 
vole amministrazione,  l’hanno  molto  screr 
ditato,  e sono  certo  che  1’ essenza  df  anti- 
monio è molto  più  conveniente , e soggoli 
ta  a meno  accidenti . 

Ar~ 
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r<  - Articolo  XI* 

tn\ 

Sull' origine  del  -vetriolo  bianco  * 
i;  ..Del  dottor  Listerà 

i.  t.'.- 

JAorrichio  dice  nella  sna  Docimastica  me-*—— 
tallica,  che  il  vetriolo  bianco  è il  risulta- 
to  di  una  specie  di  miniera  di  piombo , boi-  Pa*'  ,M‘ 
Kta  senza  essere  stata  bruciata.  ( Plumbi  ni- 
grl  vena  vitriolum  album  produciti  etiam 
non  cremata . ) 

- Io  non  so  che  alcuna  miniera  di  piombo  di 
Inghilterra  produca  codesta  specie  di  ve- 
triolo. Egli  ò vero  che  ho  alcune  specie 
di  miniere-bianehe  somiglianti  al  vetro  , che 
danno  il  piombo  in  abbondanza  ; ma  noti 
posso  dire  se  quella  eh*  io  ho,  o le  altre 
mino  di  piombo  colorate  r m’  abbiano  dato 
luogo  di  sospettare , anche  dopo  le  spe- 
ranze fatte } ch’esse  contengano  vetriolo 
branco  , -n  » ; -i. 

Quanto  ai  cristalli  di  vetriolo  bianco , es- 
si sono  assai  difficili  da  descriversi , e mi 
sembrano  un  ammasso  di  un  numero  infì_ 
nito  di  piccioli  aghi  ; e perciò  produco- 
no un  sì  pronto  effetto  , ed  irritano  to- 
sto lo  stomaco  prima  che  sieno  rotti , o 
disciolti  c.  . SJ.-j  xn;;'.  i-ì  ; 

• ‘ . 
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xir. 


Metodo  fatile  per  trarre  V acido  volatile 
dello  zolfo , indirizzato  al  presidente  e 
ai  membri  della  Società  reale'.  Del  sig. 
Ephraim  Rinhold  Seehl  ' 

-Dopo  di  aver  indicato  il  mètodo  di  trar- 
re  l’acido  volatile  di  zolfo,  locchè  appar- 
tiene più  particolarmente  alla  Chimica,  ec- 
co ciò  che  dice  il  sig.  Sechi,  riguardo  le 
sue  proprietà  mediche. 

Le  febbri  maligne  sono  prodotte  da  una 
sovrabbondanza  d’  alcali  volatile Puossi 
sperare  in  questo  caso  di  correggere,  o di 
distruggere  questo  alcali  col  mezzo  del  no- 
stro acido  volatile  che  può  facilmente  me- 
scolarsi nell’  acqua  coi  giulebbi  e qualun- 
que specie  di  bevanda.  Ho  anche  trovato 
che  la.  peste  e le  malattie  contagiose  po- 
tevano essere  attribuite  alle  cause  seguen- 
ti : i ai  cadaveri  degli  uomini , dei  caval- 
li e di  altri  animali  corrotti  sulla  terra 
per  mezzo  del  calore  e dell’  umidità  : essi 
infettano  1’  aria  coi  loro  sali  alcali  volatili 
orinosi  eh’  esalano  abbondantemente  in  que- 
sto stato  di  putrefazione;  2 ai  pesci  pu- 
trefatti sulle  rive  del  mare , o agli  sciami 
d’ insetti  morti  portati  dalle  maremme  ove 
•>  L H so- 
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sono  generati,  nell’oceano,  e portati  dal — » 
flusso  e riflusso  sulle  rive  ove  s’ imputridi-  *n,J0 
scono,  specialmente  ne’ climi  caldi  ed  umi- 
di i 3 alle  mercanzie  di  lana  , o di  seta  , 
agli  equipaggi  che  appartenevano  alla  gente 
infetta,  o a quelli  che  le  hanno  avute  in 
cura,  o alle  merci  che  partono  dai  luoghi 
infetti  ; 4 agli  alimenti  malsani  e corrot- 
ti che  abbondano  di  un  sale  volatile  orino- 
lo , troppo  sottile  e rarefatto  ; 5 alle  umidi- 
tà, ai  vapori,  alle  esalazioni , ec.  minerali, 
arsenicali,  e avvelenate  che  si  alzato  dai 
vulcani,  dalle  miniere,  e dalle  grotte  col 
mezzo  de’  fuochi  e delle  fermentazioni  sot- 
terranee f ’ . 7 . 

Sarebbe  facile , dietro  un  naturale  ragio- 
namento sulle  cause  della  peste  da  noi  sta- 
bilite, il  dimostrare  che  questa  malattia 
non  è altro  che  uno  stato  di  putrefazione 
de’ corpi prodotta  dai  sali  volatilizzati  e 
svilnppati,  che  stracciano  e feriscono  i so- 
lidi y distruggono  la  loro  tessitura  ; dal  che 
si  può  inerire  che  il  nostro  acido  volati- 
le , facile  ad  ottenersi , è in  questi  casi  un 
sicuro  rimedio.  Ma  siccome  i migliori  ra- 
gionamenti sono  talvolta  fallaci,  così  li 
espongo  al  vostro  giudizio. 

' • - t 1"  • *.  ;•  - .•  ••  - . ’ 

• •'  l.'  ' /■>  i,  ; v *.  . V » - ... 

e ■ •*  v . „•  -,  y-j. 
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-J-:  i ; ihìh  ey-s  tenni  hi 

Esame  delle  aeque  minerali  di  ChUteahamlr 
Del  sig.  Cunrado  Girolamo  Senkenberg.  : 

' *'  ‘ !'c >Ub  , ot 
■■■  — (Queste  acque  sono  chiare  e trasparenti- 
An^”  4”.41' alla  vista  ; non  hanno  alcun  odore,  ma  han- 
no un  gusto  amarissimo,  il  sig.  Dandav 
pensa  che  queste  sieno  buone  per  le  costi* 
tuzioni  deboli , allorché  gli  umori  abbon* 
diuo  di  alcalescenza , ma  che  divengano; 
assai  nocive  in  que’  casi , ne’ quali  questt 
umori  contenessero  un  qualche  acido. i • 

£>  •»£,. 

Articolo  XIV.  ■ ■’ 


Estratto  d'urta  lettera  di  Giacomo  Mtnsey , 
medico  della  Czarina  , sui  bagni  di  Carls- 
bad . Letto  li  23  novembre  1 749. 

» ‘ • .L  . I , . • 

«Carlsbad  è una  picciola  città  situata  in  un 
%"»!  »ì‘*  fondo  tra  due  montagne:  uh  picciolo  fiu- 
me, detto  Toepfe,  vi  passa  attraverso;  il  suo» 
corso  è a sud-est  enord-ouest.  La  fontana 
principale  si  trova  sulla  sponda  nord,  a ven- 
ti passi  dal  fiume,  e circa  cinque,  o sei 
piedi  sulla  superficie  dell’  acqua  . La  sor- 
gente si  alza  attraverso  di  un  tubo  qua- 
drato di  legno  di  sette  pollici  di  diame- 
tro* 
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tro  , con  molta  violenza  . Chiamasi  perciò 
Spronile , tì  fontana  furiosa  . Essa  sorte  «lai-  f,,.  *>,. 
la  montagna  dell’  altra  parte , passa  sotto 
il  fiume',  dove  la  qualità  petrificante  di 
queste  acque  formossi  un  acquedotto  di  to- 
f'o  , attraverso  di  cui  essa  è condotta  fi- 
no a questa  strada.  Talvolta  quest’acque- 
dotto trovasi  talmente  riempiuto  ed  ostrui- 
to di  tofo  , che  crepa , e allora  gli  abi- 
tanti setto  costretti  di  ripararla  con  gran 
dispeodiaciEer  prevenire  codesto  accidente 
lo  ttavano  o do  nettano  tutti  gli  anni  pres- 
so la  fontana  i 

Dall'altra,  parte  del  .fiume,  e al  piede 
della  montagna  , sonovi  molte  case  che  for- 
mano una  strada  assai  larga-,  sotto  di  cui 
passa  il  ruscello , e nel  verno  non  si  vede 
rpaivinitvO  'iiittl  terreno  sotto  di  cui  passa. 

Gli;  .appartamenti  d’ una  casa  che  trovasi 
fabbricata^;  precisamente  al  disopra  , sono 
sempre  caldi  come  una  stufa  , e in  una 
della;  «et  caviti  si  , può  udire  lo  strepi- 
tò  dell’ àcqqa  che  passa  (sotterra.  »,  Lungi  il  - ■ a 

Sumb  vi  sono  molte  sorgenti  •elide’ y di  cui 
V acque  (differiscono  per-  te-,q(?ftlità  ,ld  upc 
dalle  «ltfce*,  come- fla  quelle,  di  Sproudle  1 

ti  ! 3 «DUO  *•>  "'itlL'tì  /{!.-  U>?Kq  jj 

ivi  . topo».  ' 1 J v b airiib.ifiua  c{lx>r.  iheiq 
- a c/p  odnt  no  ib  c:<k  u titnen 

-aainb  ib  ioillcq  vJJoe  *b  ©ajpi  ri-  « v ? r. « fc» 

.Clt  Ak- 
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Articolo  XV.  * 

Sperienze  fatte  in  un  viaggio  di  Terra- 
santa, per  via  di  analisi , sull ’ acqua  del 
Mar  morto  ; sulla  fontana  calda  : eh*,  è 
appresso  Tiberiade ; e sull J acqua  di  Ham- 
man  Pharoan , ec.  Del  sig . Perry  , D . M » 


Sull  acqua  del  lago  Asphaltis,  volgarmente 
detto  Mar  morto*'.  - 

^ * * ■ ' a 

— » yuest’  acqua  è impregnata  di  una  sì  gran 

At£°46i*:  quantità  di  sali,  che  .una  misura  qualun- 
que di  questa  è a una  misura  eguale  di 
. acqua  comune  nella  stessa  proporzione  rdi 
cinque  a:  quatrro  . 

Essa  ha  un'  acrimonia  sorprendente  , tal- 
- mente  che  serbandosi  per  alcun  t poco  in 
bocca,  sembra  astringente  quanto  J* allume. 

Quest'  acqua  è impregnata  di  un  sale  di 
una  natura  assai  acre  ed  alcalina , ■ e - di 
. qualche  altra  materia  che  sembra  essere  un 
~ composta  di  zolfo  *,  e v di  bitume  *.»  Ma  per 
parlare  negativamente , havvi  tutta  la  ra- 
gione di  credere  eh’  essa  non  contenga  nè 

ferro  , nè  allume  , nè  vetriolo  , nè  zol- 

* • « " • * • > 

fo  puro  ; e per  conseguenza  si  può  az- 
zardare di  dire  eh'  essa  non  saprebbe  pro- 

dur- 
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durre  migliori  effetti  in  coloro  che  se  ne-— * 
servissero  per  i bagni,  di  quelli  che  pro-AnI£’ 
duce  1’  acqua  marina  , colla  differenza  però 
che  la  sua  maggiore  salsedine  e peso  po- 
trebbero rendere  più  sensibili  questi  stessi 
effetti . 

• «.  1 : ' —.11, 

Sull ’ acque  calde  che  sono  appresso 
Tiberiade  (1). 

Mi  sembra  che  quest’  acqua  contenga  una 
assai  buona  quantità  di  vetriolo , qualche 
po’  di  allume,  e un  sale  nitroso,  d’una 
quantità  che  si  avvicina  a quella  del  sale 
di  calce . Essa  è troppo  salata  per  gli  usi 
interni  , ed  eccita  delle  nausee;  ma  deve 
essere  assai  buona , servendosene  per  ba- 
gno , per  tutte  le  malattie  cutanee , e spe- 
cialmente per  quelle  che  dipendono  dallo 
scorbuto  e dalla  lepra , perchè  essa  deve 
validamente  detergere  e nettare  i pori  cu- 
tanei , e può  j tanto  pel  suo  peso  , quanto 
per  la  sua  azione , ristabilirli  nel  loro  stato 
naturale.  Essa  deve  per  la  stessa  ragione 

ri- 


(1)  Tiberiade  è una  picciola  città  di  Galilea  , si- 
tuata sulle  sponde  del  lago,  0 del  mare  di  questo 
nome. 

• * ') 
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ristabilire  le  forze  perdute  , , o indebolite? 
* de*  solidi  in  generale  c rendere  fluido  il 
sangue,  sollecitare  la  circolazione,  procu- 
rare una  buona  digestione,  ed  agevolare  le 
secrezioni  ; locchè  la  rende  propria  contro 
il  reumatismo  , l’ idropisia  , T itterizia  , & 
le  malattie  de* reni. v 


Acqua  di  Hammau  Pharoan  , appresso  la 


costa  del  Coromandel  , sulla  strada  del 
..monte  S inai . — . «•  , ...  •;  oM. 

» i 

*•  * ' ’*.»•*  • * t « . J1  i.i  i. 

/ Quest’acqua  contiene  una  quantitàL  dii 
zolfo  terreo  e grosso , : un  sai  neutro  ,jwu&\ 
po’ .di  allume  >.  ei  non  vi  entra  nella  sua 
composizione  alcun  sale  vetriolieo,  lSk>a;SCy 
ne  può  far  uso  internamente , perchè  mole-, 
sia  lo.  stomaco  oltre  ogni  credere  « Essa  ha- 
uti odore  che  si  avvicina  a quello  dell*  uo- 
vo stantio , quantunque  molto  più  spiacevo-, 
le  ma  servendosene  per  bagno,  essa  può. 
nettare  la  pelle  da  tutte  le  sue  impurità 
purgare  : e . detergere  le  glandolc  cutanee 
degli  umori  che  vi  si  annidano;  può  ac-, 
crescere  il  caior  naturale,  ristabilire  le  for- 
ze infievolite,  e la  digestione;*  dal  che  si 
può  concludere  eh*  essa  è atta  ad  accresce-* 
re  la  virilità  negli  uomini,  e a con t imbui- 
re alla  fecondità  delle  donne  . m 


Materia  med.  x Fa  ribaci  a J 49 
r Può  esser  utile  contro.  1»  gotta  non  ^•552» 
no  che  contro  tutte  le  malattie  nervose.  *«*. 

'•,'1  »•»  i*^|  ()  v 'l  . . O - , “ *1  * ! *»  e" 

‘ " ■!.  ' A R T J C O h o XVI, 

^ 1:  i : ’ * •’  . '•  . • • 'U'** 

Descrizione  di  nuove  actjue  purganti  che 
si  scopersero  a Dulwich  nelle  contea  di 
Surrey . Del  sig.  S.  Martin  della  Società 
reale , e professore  di  Botanica  a Cam- 
bridge 

. .L  JMil  I‘V.  , ì/l-  '••■*  > 

Dulwich  è un  villaggio  a sei  miglia*  al«=5 
sud  di  Londra , situato  al  pie  di  una  cate-  n.  *<t. 
na  di  montagne  che  separano  la  contea  di 
Kent  da  quella  di  Surrey.  Le  acque  pur- 
ganti  che  si  conoscono  da  cent’  anni  circa 
sotto  il  nome  di  acque  di Dulwish  , furo- 
no chiamate  in  tal  modo  fuor  di  proposi* 
to.  Le  sorgenti  in  cui  si  prendono , sono 
poste  in  una  valle  al  sud  di  queste  monta* 
gné  , in  un  comune  che  appartiene  alla 
parrocchia  di  Lewisham  nella  contea  diRcnt, 
mentre  che  Dulwich  è al  nord  di  queste 
montagne  nella  parrocchia  di  Cambewell  t 
contea  di  Surrey.  * 

"Non  -si  conoscevano  acque  minerali-  a 
Dulwich  prima  di  quelle  s che  formano  il 
soggetto  *di  questa  dissertazione. 

Nell*'  autunno  17395  il  sig.  Co*  , a cui 
appartiene  il  famoso  casino  di  campagna 
>...i  di 
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<— — «di  Green-Man  a Dulwich , situato  a uri 
miglio  circa  dal  villaggio,  volle  scavare 
un  pozzo  per  proprio  uso , non  avendo 
buon’  acqua  in  quc’  contorni . Siccome  era 
assai  vcrisiniile  che  si  sarebbe  dovuto  sca- 
vare assai  profondamente  per  ritrovare 
dell’acqua,  così  io  fui  curioso  di  osserva- 
re i differenti  strati  di  terra,  che  si  trova- 
vano. Il  primo,  che  aveva  venti  piedi  di 
grossezza , sembrava  di  nn’  argilla  pura  , 
eh’  era  stato  strascinato  senza  dubbio  dalla 
• montagna , al  cui  piede  è situata  la  casa  .% 
Essa  era  mescolata  con  radice  d’  alberi  , 
foglie , ed  altri  pezzi  di  sostanze  vegetabi- 
li . Scavando  quaranta  piedi  piu  basso  , 
trovossi  un’  argilla  di  differenti  colori  ; 
eravene  di  bruna,  di  bleù , di  nera,  in 
cui  trovavasi  un  gran  numero  di  piriti , 
di  pietre  vetrioliche  , ed  alcune  grosse  mas- 
se di  quella  specie  di  pirite  che  chiamasi 
Ludtis  Helmoniii , che  trovasi  in  molta  ab- 
bondanza sulla  sponda  del  mare , presso  la 
fontana  di  Scarborough. 

Si  scavò  alla  profondità  di  sessanta  pie- 
di senza  trovare  acqua  . Il  sig.  Cox  fece 
ricoprire  il  suo  pozzo  , e non  lo  fece  più 
lavorare  per  tutto  il  verno.  La  primavera 
seguente  si  scoprì  per  farmivi  discendere . 
Trovai  venticinque  piedi  di  acqua  , che  ave- 
va un  gusto  e un  odore  di  zolfo,  che  si 

di- 
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dileguarono  dopo  che  il  pozzo  restò  aperto^— ■■■» 

1 • • • Anno  1 74^* 

alcuni  giorni.  . . n.  ♦«*. 

Dopo  di  aver  fatte  molte  sperienze , fui 
persuaso  che  quest'. acque  fossero  purganti; 
ciò  che  verificossi  dappoi . Taluno  della  fa- 
miglia del  sig.  Cox  avendone  bevuto  con 
buon  effetto  , ciò  incoraggiò  molti  altri  a 
farne  la  pruova  che  .loro  riuscì  egualmente. 

Bevute  alla  sorgente,,  alla  dose  di  cin- 
que fogliette  , esse  purgano  prontamente  e 
non  indeboliscono  ; al  contrario  sembrano 
animare -gli  spiriti..  . „ 

Esse  sono  assai  diuretiche.  ..... 

Io  non  trovo  alcuna  differenza  : conside- 
rabile tra  le  vecchie  e le  nuove  acque,,  eccet- 
to ,che  nella  facilità  di  prenderle,.  Le  .vec- 
chie sono  lontane  dalle  case,  ;non  avendo 

*j  4 .»  * ► . . ' 4 * ‘ 

vicine  che  delle  picciole  capanne.  Sono  es- 
poste alla  pioggia  e alle  inondazioni  che 
loro  sono  assai  . pregiudizievoli . Il  nuovo 
pozzo  è uno,  o due  miglia  più  vicino  a 
Londra,  e difeso  delle  ingiurie  del  tempo* 


Ar 
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Articolo  XV1L 


Osarne  dell ’ acqua  minerale  di  Westashton 
a quattro  miglia  da  quelle  di  Holt,  che 
appartiene  al  sig.  Tommaso  Beach,  scu- 
diere . 

•Osservazione  I.  Presi  quattr’onee  di  acqua 
’’  di  Westashton , le  mescolai  con  altrettanto 
latte  e le  posi  al  fuoco . Dopo  eh’  esse  bol- 
lirono , il  latte  cominciò  a rappigliarsi  ; 
ciò  che  indica  l’esistenza  del  sai  neutro. 
Quest’ acque  comunicano  un  color  verde  al- 
lo sciloppo  di  viole  * 

Osserv.  II.  La  polvere  di  noce  di  galli 
infusa  in  quest’acqua  , le  dà  un  color  por- 
porino carico;  quindi  essa  è ferrugginosa  , 
imperciocché  tutte  le  acque  marziali  ri- 
cevono una  tintura  nera  dalla  noce  di 
galla. 

Osserv.  III.  Un  alcali  fìsso,  come  l’olio'- 
di  tartaro  per  deliquio,  e lo  spirito  di  sa- 
le ammoniaco,  ch’è  un  alcali  volatile,  fa 
nascere  un  precipitato  bianco;  locchè  indi- 
ca una  terra  alluminosa  e cretacea. 

Osserv.  IV.  Una  dissoluzione  di  sai  di  sa- 
turno l’ha  intorbidata  e resa  lattea. 

Osserv.  V.  Gli  spiriti  acidi  ordinarj,  co- 
me quello  del  sale  nitro  edivitriolo,  noti 

pro- 
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produssero  alcun  cangiamento.  Quest’acqua^^^5^* 
è dunquejimpregnata  idi  un  acido.  n.  ■»<>». 

Osserv.  VI.  Svaporata  fino  a produrre  la 
pellrqina,  dà  de’ cristalli  di  un  sale  acre  e 
aiticel  e ss-  rw  separa  up’  pera  marziale 
giallastra  (cui  la  calamita»  attrae  ) che  as- 
sorbe gli  acidi  e fermenta  con  essi . Questa 
acqua  essendo  svaporata  fino  a siccità  , la- 
scia un  sale  lissiviale  alcalino,  . ... 

. Osserv. yil.  Questi  sali  non  si  disciole-o.  ■ >. 
00  aqatlo^peU  acqua  . Ne  resta  sempre  ur.as 
quqrta  p3rtp  cl\’  è indissolubile  , ebe  sembra 
della  natura  del  talco,  e eh’ è inaltcrabi- 
lg'  jal  fuoco  * 

Noi  possiamo  notare  su  questo  pro- 
posito , che  U acque  ferrugginose  possono 
tener  sospese  o galleggienti,  queste  sostan- 
ze talcqse  per  tutto.il  tempo  che  conser- 
vano il  loro,  spirito  sulfureo  naturale  ipa 
che  la  bollitura  facendo  svaporare  questo, 
spirito,  le  parti  talcose  precipitandosi , non 
pysspno  ^à.,  disciogliersi  nell’  acqua  , e vi 
stagno.  §sse  , anche  nel  fuoco;  poiché  esse, 
npp  sQtfVopo  alcuna  alterazione  sul  ferro, 
rosso  , né ; si  bruciano , nè  si  fondono  ,.  non 
altrimenti  che  il  talco. 

. 1;  . - ' • • ’ ' ’ S ' 

Ossery.  Vili.  Quest’  acqua  marziale  con- 
tiene qualche  , cosa  della  natura  del  sale  pur- 
gante  di  Epso^i ^ ma  che  però  non  è tanto 
4$ce  al'^usto^pcrci  icchè, adendola  esamina^. 

MaÌ-.  med.  ec.  IMI.  C dò- 

--oiq 
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^^^dopo  che  fu  spogliato  del  suo  spirito,  tro- 
n.  *«f.  vai  che  conteneva  due  specie  di  terre  ,rl’una 
assorbente  che  fermenta  cogli  acidi , 1’  al-: 
tra  fissa  e talcosa  . Ciò  che  fa  vedere  la 
natura  di  questa  ultima  sostanza  , ai.  è che 
si  trasse  molto  tale»  scavando  i pozzi.  », 
Tutti  i sali  dell’ acque  medicinali  sono 
generalmente  più  alcali  che  acidi  ; queste 
acque  sono  di  un’indole  ferrugginea  e im- 
pregnate di  zolfo  ; locchè  dà  loro  un  gusto 
muriatico . 

Noi  possiamo  concludere  da  ciò.,  che  ..le 
acque  di  Westashton  sono  buone  acque  fez- 
rugginose , che,  per  quanto  ebbi  ad  udirei 
sono  più  abbondanti  in  tutto  l’anno , di 
quella  del  pozzo  di  Holt , e che  sono  assai 
basse  in  certi  tempi  ; ma  esse  paiono  sì- 
mili per  la  loro  natura  e per  l’oso  che* 
può  farsene , essendo  ugualmente  ferruggi-* 
uose  sì  l'une  che  le  altre  * ;*  ; 


- v • » A r I 1 colo  XVIIL  u 


Memoria  sui  bagni  di  Austria  e di  Unghe- 
ria , e sulle  strade  pietrose , e sulle  grot- 
te di  talco , ec.  che  si  trovano  in  detti 
luoghi.  Del  sig.  Daniele  Foot  s •- 

. ' • , blu,:»  ! ‘ . 

è una  piccola  città  di  Austria , a 

Anno  1670.  ‘ 

n.  «»•  quattro  miglia  da  Vienna . Essa  e situata 

;•  in 


Digitized  by  Googte 


Materia  med.  e Farmacia  , 35 

ìiptfn  piano,  vicino  ad  una  catena  di  mon-  ^ — 
lagne , eh’  è un  ramo  del  monte  Cetius  ^ *»• 

Questa  città  è assaissimo  frequentata  per  i 
suoi*  bagni  che  sono  talmente  nume  rosi  , che 
se  ne  contano  due  nella  città,  cinque  fuori 
delle  mura , e due  al  di  là  di  un  piccolo 
ruscello  che  chiamasi  Sweehet . 

Il  bagno  del  duca  è il  più  grande  ; esso 
ha  venti  piedi  in  quadrato , ed  è posto  al 
mezzo  di  una  casa  della  stessa  forma,  che 
fu  costruita  al  disopra.  I vapori  escono  da 
una  specie  di  tubo  eh’ è alla  cima  della  ca- 
sa . L’  acquare  condotta  in  canali  di  legno, 
dalla  sua  sorgente  eh’  è situata  a una  pie- 
cola  .distanza  della  città  dalla  parte  di  ouest , 
tino  ah  bagno , ov’essa  sgorga  in  un  ango* 
lo,  passando  per  disotto  il  muro  della  cit- 
tà'- Le  sorgenti  degli  altri  bagni  scaturi- 
scono nello  stesso  sito  ove  3ono  questi  ba- 
gni , e si  lasciano  perciò  de’ fori  nel  pavi- 
mento -,  poiché  tutti  i bagni  sono  intavola- 
ti, essendo  i sedili,  i fianchi,  e i pavi- 
menti di  abete.  Pressoché  tutta  l’acqua  è 
chiara  e trasparente.,  ma  un  po’  bleù , e 
fa  comparire  la  pelle  pallida  quando  si  fa 
il  bagno,  presso  poco  come  il  fumo  di 
zolfo:  essa  coltora  i metalli  (eccetto  l’oro, 
di  cui  riscalda  però  il  colore),  e li  fa  di- 
venir neri  io  pochi  minuti . La  moneta  del 
paese  , ch’è  una  lega  di  rame  e di  argento, 
ss  C 2 che 
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che  contiene  sette  quinti  di  questo  , ed  o.t- 
to  quindicesimi  dell’altro,  prende  in  un  mi- 
nuto di  tempo  un  colore  giallo  oscuro,  di 
bianco  eh*  era  , e si  annera  poco  dopo  T 
Quest’acqua  dà  un  bel  colore  verde  alle  pian- 
te  che  lava  , e lascia  sovente  sulle  loro  fo- 
glie una  schiuma  porporina,  mista  di  bian- 
co; alla  sua  sorgente  rassomiglia  j,n  qual- 
che modo  al  fiume  di  zolfo  di  Tripoli  K 
presso  Roma  ; ma  essa  non  è tanto,  forte 
e non  è si  cattiva,  c non  incrosta  i suoi 
margini  come  quella. 

Questa  sorgente  è inoltre  osservabile  iu 
quanto  che  sorte  al  disotto  d’una  montagna, 
di  roccia  a qualche  distanza  dal  suo  int 
gresso . Io  percorsi,  per  arrivarvi,  circa 
quaranta  passi  di  una  strada  a volta , ta- 
gliata nella  balza  che  forma  una  stufa  na- 
turale, come  quella  di  Tritola  e di  Bayes 
riscaldata  dalle  acque  che  vi  colano.  La 
maggior  parte  di  questa  caverna  è incro- 
stata di  una  sostanza  bianca  che  gli  abif 
tanti  prendono  per  sai-nitro,  e di  cui  vi 
mando  alcuni  pezzi.  Essa  è più  dura  e più 
pietrosa  alE  ingresso  della  caverna  . Eeci 
aprire  alcuni  de’ canali  che  conducono  que- 
ste acque,  e trassi  dalla  Ior  parte  superio- 
re un  po’  di  zolfo  in  polvere  , rassomiglian- 
te  al  fiore  di  questo  minerale,  essendo  sta-? 
to  probabilmente  sublimato  d^ll’  acqua  , in- 
vece 
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iecc  di  depnrsi  , poiché  lo  trovai  alla  par-*^^^’ 

1 ' 1 # 1 Anno  1670. 

te  superiore  del  tubo.  L’acido  zolforoso  N-  **• 
nort  citnona  alcun  movimento;  l’olio  di 
tartaro,  per  deliquio.,  produce  un’ebollizio- 
ne , siccome  nella  composizione  del  tarta- 
ro vetriolato. 

Il  secondo  bagno  che  trovasi  nella  città  * 
è quello  della  Madonna , di  dodici  piedi 
circa  di  larghezza,  e ventiquattro  di  lun- 
ghezza . Una  delle  sue  estremità  è situata 
sotto  una  chiesa  dello  stesso  nome.  Questo 
bagno  contiene  più  zolfo  degli  altri  , le  ac- 
que sono  più  azzurre  , e depongono  de’  fiori 
gialli , mentrcchè  gli  altri  ne  depongono 
di  bianchi  . 

Il  terzo  è il  bagnò  nuovo.  Esso  è situa- 
to fuori  della  città,  tutto  appresso  la  por- 
ta . Allorché  lo  vidi , esso  era  pieno  di 
gente  che  cantava . 

• Il  quarto  è quello  degli  Ebrei  * che  ha 
tìn  tramèzzo  che  separa  gli  uomini  dalle 
donne." 

II  quinto  è quello  di  s.  Giovanni , la 
cui  forma  è triangolare . 

Il  sesto  è quello  de’ poveri . Esso  non  ha 
giammai  molt’ acqua,  e conviene  sfarsene 
coricati  per  bagnarsi . 

Il  settimo  è quello  di  s.  Croce,  di  due 
braccia  in  forma  quadrata  . Esso  è prin- 
cipalmente destinato  pel  clero. 

C 3 L’ot- 
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V ottavo  è quello  «3i  s.  Pietro . 1 Esso  <$ 
più  fresco  degli  altri. 

' Il  nono  è il  fragno  Sawer . t Esso- è cir- 
condato da  cancelli  di  pietra^  e coperto  di 
una  bella  cupola  e di  una  lanterna.  L’ac- 
qua è limpida.  Io  annerai  spesso  dell’argen- 
to col  vapore  del  bagno , senza  fargli  toc- 
care l’acqua.  I bottoni  del  riiio  abito,  e 
tutto  ciò  clie  io  aveva  di  argento  indosso, 
esposto  ai  vapori , restò  indorato  ^per  es- 
ser rimasto  qualche  tempo  nella  Camera- 
Tuttavia  quest’acqua,  allorché  è raffredda- 
ta, non  colora  più  i metalli,  anche  quan- 
do vi  si  fanno  bollire  . 

I più  caldi  di  questi  bagni , non  Io  so- 
no tanto  quanto  quelli  del  bagno  della  regina 
a Bath,  in  Inghilterra  . Non  si  fa  uso  di  gui- 
da, come  costumasi  in  Inghilterra  , masi  va 
al  bagnò  con  un  bastone  fatto  a volta  . 

Non  havvi  che'run  bagno  a Mauners- 
Dorff,  eh’ è una  città  situata  sopra  una 
montagna  sulla  spiaggia  orientale , sul  fiu- 
me di  Leyta  ; Bsso  ha  la  sorgènte  sotto 
una  chiesa  ch’è  stata  fabbricata  sopra  . L’ac- 
qua è tepida , e quando  si  vuole1  più  cal- 
da, devesi  farla  riscaldare  in  gran  caldàie 
dì  rame . Si  fa  il  bagno  in  gran  vasi  riem- 
piuti di  quest’ acquà  così  riscaldata.  Si  ac- 
cumula sopra  queste  caldaie  una  sostanza 
impregnata  di  zolfo,  di  sai-nitro,  e di  ersf. 
- - ta,  ‘ 
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la,  che  vi  si  attacca.  Quest’acqua  colora 

1 ...  . . • Armo  uro. 

le  pietre  eh’ essa  inumidisce  di  un  bellissi-  *«.»». 
me  colore  verde  turchino  $ e i vapori  che 
si  attaccano  al  musco  sotto  la  chiesa,  si 
cangiano  in  gocce  d’oro,  o di  ambra. 

. Doti*  , a due  miglia  di  Ungheria,, 
da  Compra  in  Ungheria  , famosa  per 
il  gran  numero  di  fontane  che  si  trovano, 
ha  anch’essa  de’ bagni  sulfurei  che  si  di- 
cono esser  caldi  nel  verno.  Fui  presente 
«el  mese  di  marzo  e di  ottobre , e trovai 
il  loro  calore  poco  considerabile  e appena 
sensibile;  le  loro  acque  sono  di  un  color 
- bleù  , ed  hanno  un  gusto  acido,  il  bagno 
della  regina  e il  gran  bagno  sono  situati 
ijn  una  palude  al  nord  del  castello,  Havvi 
anche  un  altro  bagno  ne’ giardini  del  go- 
vernar nell’  interno  della  città  . Si  fa  uso 
di  questi  come  a Mauners-dorff.  Si  fa  bol- 
lire l’acqua,  e si  pone  in  un  tino, 
s A.  Bauka,  a due  miglia  di  Ungheria  da 
^Frcistad,  io  contai  quindici  bagni  in  un 
prato.  Ve  ne  hanno  di  più,  ma  il  fiume 
di  Waay  corrode  le  spiagge  ed  ingoia  i 
bagni;  esso  ne  inondò  anzi  tre  de’ quindi- 
ci che  sussistono.  Le  acque  di  questi  ba- 
gni sono  simili  a quelli  di  Baden  nell’Àu- 
st ria . Essi  lasciano  un  sedimento  bianco 
sul  musco  e sulle  strade  che  lavano , ed 
ineriscono  i metalli  ; locchè  provai , met- 

C 4 ten- 


Digitized  by  Google 


4")  ConiPEKDTO  DELLE  TRANS.  ì It. 
^^^tcndovi  deila  moneta  ; ne  profondai  indie 
N-  **•  nella  terra  dal  fondo  del  letto  di  queste 
acque;  la  parte  ch’esisteva  nella  terra  , con-*-. • 
servò  il  suo  colore*  quella  ch’era  nell'ac- 
qua , divenne  nera  quanto  il  carbone  . Questi 
bagni  sono  aperti  ed  estremamente  caldi. 

1 bagni  di  Boinitz , presso  il  fiume  di- 
Mitra  in  Ungheria,  hanno  un  dolce  calore 
che  li  rende  assai  gradevoli  : essi  furono  re- 
si molto  belli  col  mezzo  del  co.'  Palfy  y 
Palatino  in  Ungheria  . Sono  tutti  sotto  una 
volta.  Il  primo  è quello  della  nobiltà;  es- 
so è costrutto  di  pietra  , e*  vi  si  discende  da 
tutte  le  parti.  Ve  ne  hanno  altri  quattro 
di  legno,  ma  bellissimi  c assai  ben  fatti. 

Havvi  aSlub’n,  atre  miglia  di  Ungheria  T 
da  Nevvsol  , e a due  da  Cleremnits , appres- 
so un  piccolo  fiume,  molti  bagni  assai  sti- 
mati e frequentati;  l’acqua  è limpidissi- 
ma , ha  l’odore  di  zolfo  c depone  un  sedi- 
mento verde;  essi  tingono  il  legno  eh"’ è . 
al  fondo,  di  verde  e di  nero,  ma  non  can- 
giano sì  presto  come  gli  altri  il  color  dei 
metalli . Io  lasciai  tutta  una  notte  dell’argen- 
to, che  restò  leggermente  colorato  : la  sorgen- 
. tc  scaturisce  dal  disotto  del  bagno  , ed  entra 
per  molti  fori  che  sono  nel  pavimento  ; il  ca- 
lore corrisponde  a quello  del  bagno  del  re  in 
Inghilterra  . Questi  bagni  sono  al  numero 
di  sette  ; il  primo  è quello  de’nobili,  il 
* se- 
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secando  de’ gentiluomini  , il  terzo  dèi 
ghesi , il  quarto  delle  borghesi  , iLquinto  n.  ». 
dei  poveri , il  sesto  di  quelli  che  sono  in- 
fetti dal  mal  venereo,  il  settimo  è il  ba- 
gno dei  Boemi , che  sono  assai  numerosi, 
in  questo  paese.  Tutti  questi  bagni  sono  ; 
in  un  piano  circondato  da  tutte  le  parli  da 
montagne:  i più  vicini  sono  all’est,  ed  è 
la  medesima  catena  dell’altra  parte,  eh*  è 
sì  ricca  in  metalli. 

Glass-Hitten  , ch’è  situata  a un  miglio  di 
Ungheria,  sette  miglia  circa  d’Inghilter- 
ra daSchemnits,  ha  cinque  bagni,  de’quali 
due  sono  grandissimi.  La  loro  acqua  depo- 
ne un  sedimento  rosso*  e incrosta  il  legno 
e i sedili  del  bagno,  d’ una  sostanza  pie- 
trosa; essa  indora  l’argento.  Il  più  osser- 
vabile di  questi  bagni  è quello  che  dicesi 
del  sudore,  la  cui  sorgente  cade  da  una 
montagna  in  un  bagno  che  si  fabbricò  per 
riceverla  in  una  di  queste  estremità . Ascen- 
dendo , si  giunge  in  una  cava  che  forma 
una  bellissima  stufa,  riscaldata  dalle  ac- 
que del  bagno,  e in  cui  hawi  de’ sedili 
disposti  in  modo  che  si  può,  standosene  in 
alto,!  o al  basso  , regolare  il  sudore , o go- 
dere del  grado  di  calore  che  più  si  desi- 
dera. Questa  cava  e i dintorni  del  bagno 
sono  sempre  coperti  de’  vapori  di  queste 
acque  che  si  aggrumano  in  gocce,  di  una 

so- 


Digitized  by  Google 


i42  CoMTXUDTO  iDEIXE  TflAJiS,  JTIL. 

aTdÌT'k-o".  sosUnza  rossa , bianca  e verde:  il  rosso  e . 

N-  »*•  il  verde  sono  assai  piacevoli  alla  vista , ma 
si  fa  uso  della  bianca  contro  da  pietra,  « 
per  guarire  le  ulcere,  o il  soprasso  de*  ca- 
valli. - • 

Si  trovano  anche  de’ bagni  caldisa.Eiscn- 
bach;  io  credo  che  sieno  gli  stessi  che  quel- 
li di  cui  voi  fate  parola . Havvi  in  questa 
città  due  altri  bagni  assai  frequentati;,  e 
un  terzo  eh’ è formato  dalle  acque  del  pri- 
mo, e che  chiamasi  il  bagno  dei  serpenti, 
poiché  c quasi  sempre  riempiuto  di  questi 
rettili , 

I bagni  di  Bade  passano  per  i più  belli 
di  Europa  , non  solo  per  T abbondanza,  del- 
la loro  sorgente,  ma  anche  per  ila  magni- 
ficenza della  fabbrica . 

Havvi  otto  bagni  in  questa  città,  ch’io 
visitai  allorché  vi  feci  soggiorno,-  cioè,  tre 
cella  parte  dell’ est  al  sud-est  della  città, 

• sulla  strada  di  Costantinopoli  , e cinque 
nella  parte  occidentale,  dalla  parte  di  Os- 
sen  e di  Strigonia*  , S 

II  primo  è un  gran  bagno  scoperto  , si- 

tuato appiè  di  una  montagna  di  roccia  . 
Cbiamavasi  altre  volte  il  purgatorio;  i po- 
poli ne  concepiscono  una  ridicola  avver- 
sione . , I 

Il  decimo  è coperto  di  una  cupola , ed 
è vicino  alla  stessa  montagna  y >■  n 

II 
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; Il  terzo  chiamasi  il  bagno  delle  Colon-  “55! 
ye  verdi  , quantunque  oggidì  sieno  tutte  n,  **. 
tosse  E'  situato  dirimpetto  al  Caravan - 
serate  la  sua  acqua  è calda,  ma  non 
è necessario  di  aggiungerne  di  fredda  per 
tenderla  sopportabile.  Essa  è impregnata 
di-Tun  sugo  petftfkante  , che  manife- 
stasi sui  dintorni  del  bagno  , alla  bocca 
della  sorgente,  e in  altre  strade,  e pro- 
duce una  pietra  grigia  . - L’  esalazioni 
del  bagno  rimandate  dalla  cupola,  per  le 
stanghe  di  ferro  che  si  estendono  da  una 
colonna  all’  altra , e per  i capitelli  di  que- 
ste, formano  su  tutte  queste  parti  delle 
pietre  lunghe , rassomiglianti  al  diaccio  che 
pende  dalle  gronde  , ' •. 

1 bagni  che  sono  alla  parte  occidentale 
-della  città,  sono  1 quelli  di  T agalli,  o il 
- bagno  della  tavola . Esso  è picciolo  e coper- 
to ; 1’  acqua  è bianca , e puzza  di  zolfo  j 

:a  si  beve>  e si  adopera  per  bagno;  essa 
ha  inoltre  la  proprietà  d’indorare. 

2 Barus  di  Guinee , o il  bagno  del  moli~ 
no  da  polvere  . Riceve  la  sua  sorgente  da  uno 

. stagno , presso  la  grande  strada  , e si  mesco- 
la con  acqua  fresca , lacchè  rende  questo 
stagno  bianco  da  una  parte,  e trasparente 
dall’  altra . • 

3 Cazzo  culige  , il  piccolo  bagno , o il 
bagno  del  Santo , E’  guardato  da  monaci  tur- 
chi . 
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■"■"■—chi . Questo  bagno,  in  cui  spunta  la  so'r- 
gente,  è sì  caldo,  ch’è  impossibile  di  sof- 
frirlo ; ma  l’ acqua  diviene  sopportabile 
passando  in  un  altro  bagno;  essa  non  dif- 
ferisce per  nulla  dall’acqua  comune  ; i mar- 
gini del  bagno  sono  soltanto  tinti  in  ver- 
de, e coperti  di  una  sostanza  fungosa. 

4 II  Kaplih  è un  bel  bagno  ; 1’  acqua  è. 
calda  e contiene  un  succo  petrificante. 

Il  bagno  di  Velibery  puzza  molto  di  zol- 
fo , e contiene  un  succo  petrificante  ; l'ac- 
qua è sì  calda  che  ha  bisogno  di  essere 
mescolata  colla  fredda.  Questo  bagno  è il 
più  bello  di  tutti.  1 ì 

Gli  uomini  si  bagnano  la  mattina  , c le 
donne  dopo  il  mezzodì . 

Trovansi  sulla  parte  del  monte  Calem- 
berg  , verso  il  nord  , delle  pietre  che  hanno 
delle  tracce  di  alberi  e di  foglie  . Ne  vi- 
di di  bellissime,  che  servivano  di  selciato 
nei  giardini  di  un  eremo  di  Camaldole- 
si, situato  sulla  cima  di  questa  montagna  .' 
Questa  strada  è distante  due  miglia  da 
Vienna . 

A un  miglio,  al  nord  di  Friestad  in  Un-4 
gheria  , havvi  una  strada  da  cui  si  trag-'_ 
gono  grandissime  pietre  trasparènti  e simi- 
li allo  zucchero  candito  . 

Presso  Bianca,  a due  miglia  di  Un- 
gheria, al  nord  di  Friestad,  trovasi  un* 

al- 
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altra  strada  di  pietra  bianca,  su  cui  ha vvi 
una  crosta  di  creta,  grossa  un  braccio , 
assai  aggradevole  all’occhio  , essendo  di 
tutti  i colpri , trattone  il  verde,  e si  bene 
unite  , e in  forma  di  raggi , ed  ombreggia- 
te , che  la  più  bella  carta  di  color  marmo- 
rino  non  se  le  avvicina  j l’acqua  cade  so- 
pra la  vernice. 

Havvi  a Schemnits  in  Ungheria,  famosa 
per  le  sue  miniere  d’argento  , una  grotta 
perpendicolare,  di  cui  una  parte  è natural- 
mente dipinta  di  verde  e azzurro,  dall’alto 
al  basso,  ed  ho  sentito  dire  da  uno  spa- 
gnuolo  che  dimorò  lunghissimo  tempo  nel- 
le Indie  occidentali  , che  havvi  delle  roc- 
ce simili  nel  Perù  , appresso  le  miniere 
d’ argento..,. 

La  montagna  di  Clissura  che  fa  parte 
del  monte  Emo  , come  pure  il  monte 
Pirlipe  , brilla  come  l’ argento  , il  giorno 
e la  notte;  questo  è l’effetto  della  luce  del 
sole,  e della  luna  ripercossa  dalla  superficie 
del  vetro  di  Moscovia  che  trovasi  in  gran- 
dissima quantità . Havvi  inoltre  delle  rocce 
di  talco  presso  Spittai  in  Carintia,  co- 
me rilevai  dal.sig.  Donellan  che  vi  dimo- 
rò. Non  voglio  scordarmi  di  farvi  parola 
di  mna  montagna  eh’  è presso  Sarvizza, 
a due  giornate  di  viaggio  da  Larissa  da 
questa  parte  ; essa  è composta  di  una  ter- 
. ra 
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T-"l".T"y ra  rossa,  di  cui  farinosi  de’ boccali  in  que- 
iaao  paese<  jQ  jjo,,  tralascerò  di  parlare  di 


un  gran  numero  di  acque  acidule  che  sono 
appresso  Tranchin  in  Ungheria  , oye  sono- 
ri trentadue  sorgenti  j come  neppure  dei 


bagni  caldi  che  si  trovano  presso  Bellaqber- 
gua  in  Bulgaria,  che  sono  assai  .lontani  da 


qualunque  abitazione  , ma  che  i Turchi 
hanno  fabbricati  magnificamente  , locchè  li 


rende  di  grandissimo  sollievo  a vantaggio 
de’  viaggiatori  : le  loro  acque  depongono  un 
sedimento  rosso  e formano  una  pietra  grir 


già • . ' ' < . " ’ . - i «.* ..  . a'  c a 

Essendo  a Larissa  , in  Tessaglia,  dove, 
il  gran  Signore  risedette  lungo  tempo  , sep-j 
• tri  dire  ch’egli  era  passato  sul  monte Olipi- ; 
po  ne’calori  della  state  1669,  e.  lo  rilevai 
dall’interprete  del  residente  dcUTmperato- 
re , il  sig.  de  Casa-nova  ( che  fu  obbligato 
di  aspettare  il  sultano  su  quefta  monta- 
gna), ch’eravi  sulla  cima  una  sorgente  di 
acqua  bianca,  che  fu  bevuta  da  molti,  es- 
sendo questi  riscaldati  ed  alterati  nell’ascen- 
derla . Il  terzo  giorno  essi  si  lamentarono 
di  un  peso  e di  un  freddo  nello  stomaco  £ 
che  loro  cagionò  la  morte  . 


Digitized  by  Google 


Materia  med.  e Farmacia»  47 

- •.  ' = ••  • i :■<  : : • • ■:*  - 

Art  1 > c or  a o XIX.  * : • 

Riflessici  sulla  perdita  improvvisa  che 
fanno  le  acque  minerali  della  loro  vir- 
ftV,  tratte  da  una  lettera  del  dottor  Da- 
niele Foot  all'  editore , 11  ottobre  1669.  , 

: f ' . - : • . > . i 

11  Signore, 

>* 4 4 V:  •'  t ...  ...  *.  ■ . . 

Io  so  bene  eh’ è generalmente  riconosciuto— — » 
che  alcune  specie  d’  acque  minerali  perdo- 
no  la  loro  virtù  trasportandole  lungi  dalla;  f*s ' 101 
loro  sorgente  , locchè  non  succede  ad  al- 
tre, o almeno  sì  presto.  Ma  quantunque 
l’effetto  sia  fuori  di  dubbio,  non  mi  sem»r 
bra  per  questo  che  se  ne  conosca  la  causa. 

Ecco»  perchè  vi  prego  di  voler  bene  pro- 
porre queste  interrogazioni. 

I Se  si  è scoperto,  per  mezzo  della  Chi- 
mica, che  queste  due  acque  contenessero 
qualche  spirito  vinoso , o acido , o di  qual- 
che specie  che  fosse  infiammabile  , o che  si 
volatilizzasse  al  fuoco;  o quando  non  siasi, 
ancora  fatta  codesta  scoperta,  se  fosse  pos- 
sibile il  farla. 

li  Se  tutte  queste  specie  di  acque,  al- 
lorché sono  ben  chiuse , o si  lasciano  in 
quiete , o si  trasportano  ad  alcune  distanze 
dalla  sua  sorgente,  depongano,  allorché  per- 

det- 
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dettero  la  loro  virtù , un  sedimento  il  più 
' AT ii?’ delle  volte  gialliccio,  o di  qualche  altro 
p^.  *oj.  coiore  che  gii  sj  avvicina  . 

. Ili  Se  allorché  si  lasciano  in  quiete , o 
allorché  non  si  trasportano  da  un  luogo 
all*  altro,  perdano  in  vece  la  loro  virtù,  c 
depongano  la  loro  ocra  al  fondo  della  bot- 
tiglia. 

IV  Se  si  trovi  un’ocra  simile  in  tutte 
le  sorgenti  e ne*  ruscelli,  ma  in  più  gran 
quantità  nella  sorgente,  che  ne*  ruscelli, 
specialmente  ove  queste  acque  percorrono 
un  lungo  spazio. 

V Se  si  potesse  scoprire , per  mezzo  di 
esatte  osservazioni,  se  due  bottiglie  piene 
della  stessa  acqua  > di  cui  una  fosse  esatta- 
mente chiusa  , e 1*  altra  no  , e che  si.  la«r 
sciassero  egualmente  in  riposo , o si  espo- 
nessero agli  stessi  movimenti  , perdessero 
parte  della  loro  qualità  nello  stesso  spazio 
di  tempo  ; se  il  sedimento  che  si  precipi- 
terebbe , fosse  lo  .stesso,  se  esse  avessero 
lo  stesso  gusto,  lo  stesso  colore;  se  la  lo- 
ro qualità  si  diminuisse  egualmente , ed  al- 
tre circostanze  simili. 

VI  Se  due  vasi  di  differenti  materie  , 
di  cui  per  conseguenza  le  parti,  i pori , ec. 
sieno  differenti  (come  per  esempio  una  bot- 
tiglia di  vetro,  ed  una  vescica  di  bue), 
riempiuti  delle  stesse  acque , offrirebbero* 

sU 
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gli  stessi  fenomeni  in  tette  le  circostanze 

tali  quali  noi  le  abbiamo  riferite  nella  quin- 
...  . • *■  ' r*s-  m*. 

ta  interrogazione. 

VII  Se  si  potessero  inventare  alcuni  mez- 
zi di  prevenire  qualunque  precipitazione  <ji 
sedimento  nell’  acque  che  si  serbano  nelle 
bottiglie,  converrebbe  osservare  in  questo 
caso , se  le  loro  qualità  si  conservassero 
affatto  in  tutto  il  tempo  che  s’  impedisce 
una  siffatta  precipitazione. 

VII!  Se  siasi  osservato  che  alcune  acque 
abbiano  perduto  le  loro  qualità  senza  de- 
porre dell’  ocra  al  fondo,  o sulle  pareti 
de’  vasi  che  le  contengono. 

IX  Per  dire  brevemente  , se  si  po- 
trebbe render  ragione  della  perdita  che 
fanno  le  acque  minerali  della  loro  virtù  , 
col  mezzo  di  una  precipitazione  intestina 
delle  parti  , nelle  quali  risiede  questa  vir- 
tù , se  non  meglio,  almeno  sì  bene  come 
nell’  ipotesi  della  dissipaz.ione  degli  spiriti 
attraverso  tutti  i vasi  e tutti  i loti,  qua- 
lunque si  sieno . 

Voglio  esporre  codesta  ipotesi  ai  dotti  , 
affinchè  possano  meglio  giudicarne  , lascian- 
do loro  la  libertà  di  dedurne  le  conse- 
guenze . 

i Egli  è generalmente  riconosciuto,  spe- 
cialmente appresso  i migliori  chimici  , che 
la  virtù  medica  dell’ acque  minerali  pro- 

Mat.  me p.  cc.  T.  II.  D vie- 
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. »—  viene  dal  loro  zolfo,  che  sono  di  una  na* 
A"Nn0i'1o- tura  alcalina  e volatile,  specialmente  al- 
Pl®- lorchè  non  sono  intimamente  mescolate, 
o dopo  il  miscuglio  non  sono  perfetta- 
mente liberate  dalle  loro  parti  mercuriaH. 

2 Egli  è adottato,  ed  è anche  una  massi- 
ma chimica , che  gli  acidi  c gli  alcali  agi- 
scono reciprocamente  gli  uni  sugli  altri, 
finché  sieno  saturati , e la  loro  attività  sia 
diminuita,  o,  se  le  circostanze  corrispon- 
dono , finché  sia  affatto  distrutta  , ed  essi 
abbiano  composto  una  terza  sostanza  neu- 
tra . 

Di  più,  si  conviene  che  anche  i sali  agi- 
scano meglio  , quando  sono  disciolti . Egli 
è appunto  dietro  questi  principj , che  io  ho 
stabilito  la  mia  ipotesi.  Le  acque  che  for- 
mano certe  sorgenti,  passano  sotterra  at- 
traverso di  una  vena  di  un  qualche  metal- 
lo ancora  imperfetto,  essendo  già  impre- 
gnate di  un  acido  minerale  che  , impadro- 
nendosi dello  zolfo  ancora  crudo  del  me- 
tallo, lo  strascina  seco  nella  sorgente  j ma 
dal  momento  che  questo  zolfo  e quest’aci- 
do cominciarono  ad  unirsi,  agiscono  e rea- 
giscono g'i  uni  sugli  altri  , finché  sie- 
no consumati  impercettibilmente,  o eh’ es- 
sendosi agitati , abbiano  formato  col  loro 
miscuglio  un  nuovo  corpo,  che  l’acqua  la- 
scia cadere , e che  chiamasi  terra , ocra , o 
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sedimento.  Dopo  la  produzione  di  questa»—^— 
ocra,  la  virtù  medica  di  questo  zolfo  an- 
cora  crudo  è ingombrata  dall’acido,  e per-  p*«- ’°*- 
ciò  distrutta  , o nascosta  . 

•'Ma  questa  azione  e reazione  può  durare 
finché  1’  acqua  sorte  dalla  terra  , e un  po- 
co dopo,  e per  conseguenza  la  virtù  delle 
acque  dee  durare  pet  questo  tratto  di  tem- 
po, ma  non  già  più  oltre. 

Tal  è , signore  , se  ho  ben  compreso  , 
l’ ipotesi  di  Tachenio  , che  v’  indirizzo  , 
non  già  per  distruggere  quella  eh’  è adot- 
tata , o qualunque  altra  che  si  potesse  pro- 
porre ; ma  perchè  essa  può  dar  luogo  a 
sperienze  che  la  confermeranno  , o di- 
struggeranno. Potrei  addurvi  molte  cose 
in  suo  favore,  c particolarmente  sull’ocra, 
che  dedussi  da  varie  sperienze  fatte  sul  ve- 
triolo ; ma  già  mi  estesi  un  po’  troppo . 

Articolo  XX. 

Descrizione  dell J isola  di  s.  Michele  . 

Del  sig.  Francesco  Massac . 

Quest’  isola  è una  delle  più  considerabili^— > 
delle  Azori  , sì  per  l’estensione,  che  per  A VìVa/*' 
la  fertilità  . La  sua  lunghezza  dall’  est 
all’ouest  è di  55  a 65  miglia;  la  sua  lar- 
ghezza varia  da  6 a 15  miglia.  Il  numero 
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U degli  abitanti  è eli  80,000;  essa-  è assai 

A*t!  «”*’  montuosa  ; havvi  dappertutto  delle  ragioni 
di  credere  esser  dessa  una  produzione  di  un 
vulcano  ; le  montagne  sono  ammassi  di  la- 
va e di  pietra  pomice,  e il  suolo  delle  val- 
late è principalmente  composto  di  pietra 
pomice  polverizzata.  Tal  è la  sostanza  ge- 
nerale di  questa  Motforia  , prescindendo 
da  ciò  che  si  dice  delle  sorgenti  caldo,  dei 
loro  effetti  poco  comuni,  e de’ quali  alcuni 
sono  sì  straordinarj  , che  questa  parte  di 
relazione  merita  qui  di  esser  tradotta  tut- 
ta intera  . 

Havvi  un  gran  numero  di  fontane  calde 
in  differenti  parti  della  vallata,  c sul  pen- 
dio delle  montagne  ; la  più  notabile  h 
quella  che  chiamasi  la  Chaldtira  posta  nel- 
la parte  orientale  della  vallata  ; essa  scen- 
de da  una  picciola  eminenza  appresso  un 
fiume , in  cui  forma  una  vasca  di  circa 
30  piedi  di  diametro  , ove  1’  acqua  zam- 
pilla continua  nente  : a poche  verghe  di 
distanza  havvi  una  caverna  profonda  neL 
margine , ove  T acqua  zampilla  colla  più. 
grande  vivacità  , lanciando  da  lontano  un 
vapore  denso  ed  untuoso.  A mezzo  del  fiu- 
me havvi  diversi  luoghi  ove  l’ acqua  è sì 
calda,  che  non  puossi  infondere  il  dito  sen- 
za bruciarsi.  Lungo  i suoi  margini  si  '■eg- 
gono  molte  aperture , daddove  sorte  un  fu- 
mo 
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ino  bruciante  che  si  alza  altissimo,  e a cui"SSE? 
non  si  può  avvicinare  la  mano.  In  altri  t.  o. 
luoghi  havvi  uno  strepito  sotterraneo,  e 
tale  che  si  crederebbe  sentire  una  centina- 
ia di  fabbri  a dare  gran  colpi  sull’  incudi- 
ne ; sortono  ruscelli  di  zolfo  da  tutte  le 
parti , dimodoché  trovasi  lo  zolfo  nativo 
in  ciascheduna  fessura;  il  suo  vapore  bian- 
co cuopre  il  suolo  de’  contorni , come  la 
bianca  brina  cuopre  una  campagna  nel  ver- 
no. Gli  abitanti  fanno  spesso  cuocere  il 
loro  ignamc  su  queste  fessure  , al  disopra 
delle  quali  collocano  le  caldaie  che  non  tar- 
dano a bollire. 

Presso  queste  fontane  havvi  alcune  sorgen- 
ti minerali , di  cui  due  in  particolare  hanno 
questa  proprietà  in  alto  grado , e di  cui  1’  aci- 
dità offende  la  lingua,  allorché  si  assapo- 
rano. A un  mezzo  miglio  distante  dal  fiu- 
me vi  sono  molte  sorgenti  calde,  di  cui 
gli  ammalati  ne  fanno  uso  con  profitto  ; 
essi  stabilirono  de’  bagni  sul  pendio  d’  una 
montagna  all’ ouest  della  chiesa  di  sant’An- 
na , e sono  assai  frequentati  ; le  acque  so- 
no caldissime,  ma  non  mai  abbastanza  per 
abbruciare . Siccome  havvi  prima  delle  ac- 
que minerali  fredde,  così  si  fecero  de’con- 
dotti  per  agevolare  ai  malati  i mezzi  di 
temperare  a loro  piacimento  il  calore  dei 
primi . 
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A un  miglio  distante  al  disopra  di  que»* 
sti  bagni  , in  una  valle  circondata  da  una 
catena  di  montagne  , havvi  un  bel  lago  di 
circa  due  leghe  di  circonferenza  , la  cui 
acqua  è profonda  e di  un  color  verde* 
Nella  sua  estremità  settentrionale  vi  è un 
piano  nudo,  daddove  escono  con  molto  re- 
more de’  ruscelli  di  zolfo . Osservai  nel  la- 
go molte  sorgenti  considerabili  ; ma  non 
mi  fu  possibile  di  determinare  s’esse  sieno 
o calde , o fredde  ; il  lago  non  presenta  al- 
cuno sfogo  visibile  , per  cui  le  sue  acque 
possano  scappare  ; le  altre  sorgenti  che  so- 
no lontane,  riuniscono  quelle,  e formano 
un  fiume  assai  considerabile , che  scorre  per 
lo  spazio  di  due , o tre  leghe  tra  le  mon- 
tagne ; vedesi  un  denso  fumo  esalare  da 
molti  luoghi  de’ suoi  margini;  scaricasi  nel 
mare  dalla  parte  del  sud  , e osservasi  che 
la  sua  acqua  conserva  lungo  tempo  il  suo 
calore  dopo  di  esservi  entrata , e che  ter- 
mina ad  una  certa  distanza  . 

Egli  è da  poco  tempo  che  si  cominciò 
ad  osservare  e a descrivere  questa  parte 
dell’ isola Gli  abitanti  ne  sono  per  lo  più. 
poco  curiosi  ; convenne  , pefchè  riflettesse- 
ro su  questi  fenomeni,  che  alcuni  decloro 
compatrioti  ammalati  si  servissero  di  que- 
ste sorgenti,  e ne  ritraessero  profitto.  Do- 
po questo  tempo  questo  luogo  è più  fre- 
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Attentato;  mc’ti  soggetti  che  furono  attac-— 
cati  dn  paralisi  nelle  gambe  , si  riebbero . a"t.° 
Un  ecclesiastico  , affetto  dalla  gotta  che  avea 
sofferta  per  molti  anni , provò  qui  ste  acque, 
e guarì  sì  bene,  che  non  ne  fu  più  attacca- 
to . Io  vidi  , nel  soggiorno  che  feci  colà  , 
un  gran  numero  di  gottosi  che»  sull’esem- 
pio dell’ecclesiastico,  ne  facevano  uso,  e 
ne  restavano  sollevati  oltre  ogni  espi- 
razione . Io  vidi  specialmente  un  uomo  di 
sessanta  anni  affetto  da  questo  male  per 
vent’ anni , e che  fu  obbligato  a letto  fre- 
quentemente per  sei  mesi  di  seguito,  ri- 
cuperare le  gambe  dopo  aver  preso  queste 
acque  per  tre  settimane . Un  monaco  che 
ne  fu  attaccato  per  più  di  dodici  anni,  e 
che  avea  le  gambe  attratte  , guarì  in  pochis- 
simo tempo,  e va  alla  caccia  attualmente 
tutti  i giorni.  Potrei  riferire  inoltre  altri 
esempj  sulla  salubrità  di  queste  acque,  ma 
la  necessità  d’ esser  breve  mi  obbliga  di 
passarli  sotto  silenzio. 

Havvi  altre  sorgenti  calde  nell’  isola  , 
particolarmente  a Ribeba  Grande , ma  esse 
non  hanno  le  stesse  proprietà,  o almeno 
non  le  posseggono  allo  stesso  grado.  L’est 
t l’ ouest  dell'’ isola  si  alzano  in  alte  mon- 
tagne , il  mezzo  si  abbassa  più  , ed  è se- 
minato di  picciole  colline  di  forma  coni- 
ca ; tutte  presentano  recenti  tracce  di  fuo- 
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, e la  lava  è mescolata  colla  terra  che 
t?  «*.*’ ne  cuopre  la  superficie.  All’estremità  occi- 
dentale vi  è una  grande  e profonda  valle 
chiamata  le  Sette  Citade  , circondata  da 
montagne  assai  alte,  alcune  delle  quali  han- 
no da  sette  a otto  leghe  di  circuito.  In 
mezzo  havvi  un  lago  di  tre  leghe  circa  di 
circonferenza,  dove  veggonsi  molte  galli- 
nelle. L’acqua  non  ha  alcuna  virtù  mine- 
rale , e non  vi  sono  sorgenti  calde  nella 
valle . 

A rti^olo  XXI. 

Lettera  del  sig.  G.  Lewis,  ministro  di  Tlolt, 
al  dottor  Rally , segretario  della  Società 
reale  , sulla  natura  e le  virtù  dell’ acque 
di  Holt . 

w-  i.e  acque  di  Holt  sono  buonissime  contro 
AN °«ò;”  Io  scorbuto  e le  scrofole  ; io  attribuisco 
«“'ciò  alla  loro  virtù  astringente  e assorben- 
te; esse  sono  impregnate  di  allume,  di  fer- 
ro, di  zolfo  , e di  ocra  ; le  particelle  dell’al- 
lumtì  e del  ferro,  colla  loro  virtù  astrin- 
gente , rendono  più  coerenti  i solidi , for- 
tificano e stimolano  le  fibre,  e le  rendono 
capaci  di  espellere  la  materia  straniera  che 
le  inviluppava  j le  particelle  dello  zolfo  e 
dell’ocra,  colla  loro  virtù  assorbente,  si 
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imbevono  degli  umori  peccanti , e rintuzza- *1"^**- 

° 1 # Anno  17*». 

no  la  forza  de*  sali  acri  che  irritano  e n- «o». 

Sull1  acque 

stracciano  le  glandolo,  e cagionano  le  ul-  di  Heit. 
cere  e le  pustole. 

d .Articolo  XXII. 

* Dell*  uso  dell'acqua  diacciata  nelle  febbri  . 

Del  sig . Niccolò  Cirillo  > primo  professo* 
re  di  medicina  in  Napoli , e membro  del * 
la  Società  reale . 

s “ * 

I medici  saggi  e dotti  furono  costretti  » 

nalmente  da  un  gran  numero  di  felici  spe- 
rienze,  di  adoperare  codesto  rimedio  sì  nuo-  ^diaccia- 
vo e straniero,  che  io  chiamo  la  dieta  u* 
d'acqua . Ecco  in  qual  modo  io  credo  do- 
versi regolare  , dietro  le  migliori  e le  più 
sicure  osservazioni . 

c<  Non  si  comincerà  a bere  diacciato  se 
no  a che  alcune  ore  dopo  il  cibo 7.  e se  ne 
berrà  una,  o due  libbre*-  secondo  V età, 
la  forza,  od  anche  la  sete  dell’  ammalato  ; 
si  continuerà  a bere  la  stessa  quantità  di 
ora  in  ora  , o di  due  ini  due  ore  al 
più  tardi , ma  giorno  e notte  senza  inter- 
missione , purché  - F ammalato  non  dor- 
ma ; deve  astenersi  però  da  qualunque  nu- 
drimento...  devesi  continuare  questa  asti- 
nenza ■ per  più  giorni  , finche,  la  febbre 
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sia  interamente  cessata  , o sia  cstre- 
A V.’ «V».''  mamente  diminuita  , e 1’  ammalato  co- 
quiiKcu'.  «ninci  a lamentarsi  di  fame  ; poiché  se  gli 
si  desse  alcun  alimento  prima  di  questo 
tempo,  la  febbre  ritornerebbe  accompagna- 
ta da  tutti  i suoi  sintomi . Ecco  perchè  noi 
vietiamo  qualunque  cibo  all’ammalato  per 
•ci  , o anche  dieci  giorni  di  seguito... 

« quando  si  danno  i cibi  all’ammalato, 
conviene  che  li  prenda  senza  bere,  o con 
pochissima  acqua , ed  anche  debbonsi  aspet- 
tare alcune  ore  dall’ultima  dose  di  acqua, 
finché  lo  stomaco  possa  digerirli . Si  deve 
scegliere  un  nudrirnento  di  facile  digestio- 
ne , e non  permetterlo  dapprincipio  che  una 
volta  al  giorno  e in  picciola  quantità,  in 
seguito  si  dà  due  volte  al  giorno , e si  pas- 
sa gradatamente  a cibi  più  abbondanti  , 
contentandosi  sempre  di  una  parca  cena , 
ina  debbesi  astenere  dalle  vivande  per  un 
mese  e più.  Tutto  il  tempo  che  gli  am- 
malati osservano  questo  regime,  non  ab- 
bandonano mai  1’  acqua  affatto  ; ma  dopo 
la  digestione  , si  obbligano  a prenderne  due , 
o tre  dosi  fino  al  loro  intero  ristabilimen- 
to . ” 

Se  le  acque  cominciano  il  primo,  o se- 
condo giorno  a passare  agevolmente  per 
orina,  ciò  è un  buon  segno;  conviene  an- 
che che  nasca  un  qualche  scarico  di  ven- 
. tre.  t' 
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Ire.  Talvolta  avviene  che  le  parotiti  ai—— 
gonfino,  e si  scuopra  del  pus  nelle  ori-A"04’I’o’*- 
ne  e nelle  fecce  : non  debbesi  per  questo 
interrompere  l’uso  dell’acqua;  pel  contra-  **' 
rio  si  debbe  offerirla  in  maggior  quantità, 

-e  questo  è il  solo  mezzo  di  guarire  affat- 
to gli  ascessi  eh’  essa  maturò.  Tuttayia 
gli  ascessi  formati  nel  cervello  e nel  pet- 
to si  guariscono  più  difficilmente  in  questa 
maniera,  quantunque  se  ne  sieno  veduti 
degli  esempi  • Se  gli  ammalati  sono  asso- 
piti, loro  si  applicano  i vescicanti,  e al- 
lorché si  trovano  oppressi,  si  dà  loro  l’O- 
lio di  amandorle  dolci , e invece  d’  acqua 
fredda,  se  ne  offre  loro  di  tepida  . 

Ne’ primi  giorni  di  questa  dieta  i vomi- 
ti sono  un  buon  segno,  e cessano  quando 
lo  stomaco  è sgombrato  ; i singhiozzi  ccs*. 
sano  anzi  continuando  e ripetendo  sovente 
l’acqua  diacciata.  Il  sudore  è fra  tutti  gli 
accidenti  il  più  da  temersi  : si  procura  di 
arrestarlo,  facendo  bere  all’ ammalato  una 
maggior  quantità  d’acqua  e più  fredda,  se 
è possibile  ; si  rinfresca  la  stanza  con  qua- 
lunque mezzo  ; ve  ne  hanno  alcuni  che  co- 
prono l’ammalato  di  neve,  o di  diaccio 
infranto . 

Egli  è pericoloso  il  cominciare  questa 
dieta  prima  che  la  febbre  sia  al  più  al- 
to grado  ; ma  allora  si  ouò  farne  uso 
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. , in  tutte  le  fabbri  maligne , acute y mortali 

Anno  . 

n.  410.  ai  qualunque  genere, 
q™ docciai  Ma  oltre  le  febbri , la  dieta  di  acqua  si 

adopera  con  vantaggio  in  molti  altri  mali , 
come  nella  diarrea  , nella  dissenteria,  ed 
anche  nella  lienteria  , nella  soppressio- 
ne di  orina , ne’  dolori  di  stomaco  , nel 
colera  morbus , nelle  malattie  isteriche  e 
melancoliche  , nel  vaiuolo,  ed  anche  nelTidro 
pe.  Tuttavia  in  tutti  questi  mali  non  si 
leva  affatto  il  nudrimento  ; ma  nelle  ma- 
lattie croniche  basta  di  far  bere  una  buo- 
na quantità  di  acqua  diacciata  quattr’  ore 
prima  di  un  leggero  pranzo , e un*  altra 
dose  otto  ore  dopo.  Io  non  decido  se  que- 
sto metodo  convenga  ne’  paesi  più  freddi  : 
ne  lascio  il  giudizio  ai  medici  di  que’  pae- 
si , quantunque  io  inclini  per  F affermati- 
va , poiché  si  fanno  in  Napoli  le  stesse  cu- 
re con  questo  mezzo  tanto  nel  verno  , quan- 
to nella  state . 
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Articolo  XXIII. 

Descrizione  di  una  nuova  acqua  minerale 
scoperta  poco  fa , appresso  Moffat  in  An- 
nandale  nella  contea  di  Dumfries . Del 
sig.  Giovanni  JValker  di  Borgue-house 
presso  Kirkudbright  in  Iscozia  . Letta 
li  15  febbraio,  e li  3 marzo  1707. 

Questa  sorgente  d’acqua  minerale  è stata—— 
scoperta  dal  sig.  Williamson  , pochi  an- An^ 
ni  fa,  esaminando  una  miniera  eh’ è stata 
condotta  allora  fino  alla  sua  vicinanza  . 

Essa  è situata  quattro  miglia  circa  da 
Moffat,  in  una  fossa  eh’ è all’ouest  di  una 
gran  montagna  detta  Hartfell  , d’  onde  es- 
sa prende  il  nome  di  Hartfell  Spaw . Que- 
sta fossa  fa  parte  della  montagna,  e da 
tal  sito  appunto  la  corrente  di  acqua 
sgorga  ad  una  grande  profondità.  In  que- 
sto modo  1’  acqua  è esposta  all’  occhio  non 
altrimenti  che  gli  strati  di  terra  dall’ una 
e dall’  altra  parte  . 

Allorché  vidi  quest’  acqua  minerale  , essa 
nasceva  da  due  sorgenti  che  furono  assai 
ben  regolate  dal  sig.  Williamson  , dimodo- 
ché sgorgavano  per  due  condotti  di  legno 
immediatamente  alla  loro  uscita  dalla  ter' 
ra , locchè  è assai  vantaggioso  per  le  ac- 
que 
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— que  minerali;  ed  io  son  persuaso  che  v« 
A*t.'Z”  ne  abbino  molte  le  cui  qualità  medicina- 
li sieno  assai  diminuite  portandosi  in  ser- 
batoi , ed  essendo  condotte  da  questi  ad 
una  gran  distanza  dalla  loro  sorgente.  L’ una 
di  queste  è situata  dieci  a dodici  verghe 
al  disopra  dell’  altra,  e si  distinguono  coi 
nomi  di  sorgente  superiore  ed  inferiore  ,• 
ma  seppi  dopo  questo  tempo,  che  la  loro 
situazione  si  era  cangiata  . Ciascheduna  di 
queste  sorgenti  manda  presso  a poco  la 
stessa  quantità  di  acqua,  eh’ è , per  quan- 
to credo,  al  disopra  d’ una  quarta  ingle- 
se circa  una  pinta  di  Parigi)  per  minuto, 
durante  la  stagione  più  secca. 

Siccome  vi  sono  molti  esempj  di  acque 
minerali  eh’  escono  dalla  terra  assai  vicine 
l’una  dall’altra,  e che  nello  stesso  tempo 
sono  impregnate  di  principi  assai  differen- 
ti , cosi  credetti  esser  probabile  che , sic- 
come queste  acque  sembrano  colare  in  una 
parte  della  loro  corrente  in  differenti  ca- 
nali, così  debbano  per  più  ragioni  esser 
differenti  l’una  dall’altra;  questo  sospetto 
non  si  è trovato  senza  fondamento  sul 
proposito  di  due  sorgenti  , siccome  farò 
vedere  in  seguito.  Ed  appunto  per  que- 
sto puossi  osservare  che  i seguenti  sag- 
gi furono  tutti  fatti  coll’acqua  della  sor- 
gente superiore  , eccetto  che  quando  si  fa- 
rà 
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Tà  una  particolare  menzione  dell’altra.  Co-—» 
desti  saggi  furono  anzi  fatti  ventiquattr’ore 
dopo  che  V acqua  fu  tratta  dalla  sorgente  , 
essendo  trasportata  a Moffat  in  bottiglie 
esattamente  chiuse. 

Dietro  le  conseguenze  che  si  possono  de- 
durre dalle  seguenti  sperienzc,  si  può  az- 
zardar di  dire  che  quest’acqua  contiene  in 
un2  gran  proporzione  del  ferro  sotto  diffe- 
renti forme,  ed  un  sale  alluminoso  eh’ è 
combinato  con  un  principio  terreo. 

Siccome  i principi  contenuti  in  diverse 
acaue  minerali  diedero  luogo  a differenti 
opinioni,  e a un  gran  numero  di  contro- 
versie fra  i medici  ed  i chimici;  e sicco- 
me le  ricerche  che  feci  sui  principi  di  quel- 
le di  cui  parlo,  furono  fatte  con  tutta  la 
diligenza  ed  esattezza  eh’  io  potei  desi- 
derare, ed  io  sono  persuaso  che  il  voler 
piantare  un  dnmma  sopra  un  ramo  qualun- 
que di  filosofìa  naturale  non  può  contribui- 
re a’  suoi  progressi  ; così  non  pretendo  di 
stabilir  nulla  di  certo  in  alcuna  parte  di 
questo  argomento  che  potrà  ammettere  una 
opinione  contraria  col  minor  grado  di  pro- 
babilità. Questi  saggi  sono  pochi  ed  imper- 
fetti , e non  sono  atti  a formare  un’  esatta 
descrizione  di  quest’acqua  minerale;  tut- 
tavia io  credo  che  potranno  dar  luogo  ad 
alcune  utili  induzioni  per  formare  in  se- 
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guito  una  storia  più  compiuta  su  questo 
'•argomento  . Si  vedrà  evidentemente  che  so- 
no contenuti  in  queste  acque  i surriferiti 
principj  ; e quantunque  io  non  pretenda  di 
escludere  assolutamente  tutti  gli  altri , non 
pertanto  io  posso  dire  che,  dietro  le  ri-’ 
cerche  fatte,  non  ho  potuto  osservare  il 
menomo  impregnamento  di  qualsisia  altra 
sorta  di  sostanza  minerale  . 

Dopo  di  aver  molto  osservato  le  acque 
di  Spaw,  e dopo  molti  inutili  saggi  fatti 
in  diversi  tempi  sopra  diverse  altre  acque 
marziali  della  Scozia  , per  ricercare  uno  spi- 
rito volatite  che  fu  loro  attribuito  , devo 
confessare  di  essermi  indotto  a credere  che 
esso  non  esisteva  in  queste  acque . Ciò  che 
fu  detto  generalmente  spirito  delle  acque 
marziali , mi  sembra  essere  assai  poco  in- 
telligibile > quantunque  la  sua  esistenza  in 
queste  acque  sia  stata  affermata  da  tutti 
gli  autori  che,  a mia  cognizione,  scrissero 
sopra  questo  argomento.  Lo  spirito  di  un 
corpo  composto  è ordinariamente  preso  per 
una  sostanza  sottile,  penetrante,  leggera, 
volatile,  più  suscettibile  di  moto  di  qua- 
lunque altra  delle  sue  parti  , e che  può 
essere  facilmente  separata  collo  svapora- 
mento; ma  io  credo  che  non  siasi  resa 
giammai  manifesta  la  presenza  di  una  tale 
sostanza , quando  che  non  siasi  trovata  l* 
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rustia  pregna  di  alcuni  altri  principi  mine-—— 
vali.  Alcune  acque  minerali,  per  quanto  •'"!£ "’,r‘ 
io  credo , contengono  una  gran  proporzio- 
ne d’aria,  la  cui  elasticità  può  compa- 
rire al  di  fuori  aon  una  forza  di  esplosio- 
ne ; ve  ne  hanno  alcune  altre  che  conten- 
gono un  halitus  volatile  e sulfureo,  ed  è 
appunto  all’ una , o all’altra  di  queste  cau- 
se, o a qualche  altro  principio  minerale 
che  io  -credo  doversi  riferire  la  maggior 
parte  de’fenomeni  che  si  attribuirono  ad 
uno  spirito  ferrugginoso , o vetriolico  vo- 
latile . 

Siccome  la  prima  cosa  che  osservasi  in 
un’acqua  minerale,  èia  forma  esterna  , cosi 
farò  osservare  che  l’acqua  di  Spaw  è as- 
sai trasparente,  e eh’ essa  è priva  di  qua- 
lunque odore , non  meno  che  di  colore  j 
tuttavia  il  suo  sapore  è assai  forte , ed  è 
un  composto  di  dolce  , di  un  leggero  aci- 
do e di  un  astringente.  La  sua  dolcezza 
ed  acidità  sembrano  sensibilmente  dipende- 
re dall’ allume , e il  suo  gusto  stitico  ed 
astringente  provano  ad  evidenza  questo  sai 
minerale  , combinato  con  alcune  parti  ter- 
ree e ferrugginose . Debbo  osservare  inol- 
tre che  allorquando  si  paragona  dapprinci- 
pio il  sapore  di  queste  due  sorgenti,  si 
può  facilmente  distinguere  che  l’acqua  del- 
la sorgente  inferiore  è più  acida  e mena 
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astringente  di  quella  della  supcriore  , e che 
pel  contrario  l’acqua  della  sorgente  supe- 
riore è più  astringente  e meno  acida.  Ciò 
iti’  indusse  a credere  che  le  acque  minerali 
che  producevano  il  sapore  acido  ed  astrin- 
gente, fossero  mescolale  coll’ acque  di  que- 
ste due  sorgenti  in  differenti  proporzioni, 
c ciò  di'’ ebbi  ad  osservare  dappoi , confer- 
mò codesta  congettura  . 

Ma  per  mostrare  con  qualche  evidenza  i 
principj  minerali  esistenti  nelle  acque  di 
queste  due  sorgenti  , noi  le  considereremo 
separatamente , riferendo  le  sperienze  che 
sembrano  indicare  eh’ essi  si  contengono  in 
queste  acque  in  una  proporzione  considera- 
bile , ed  offrendo  alcune  conclusioni  che  si 
possono  ragionevolmente  dedurre. 

E siccome  nelle  prime  ricerche  che  io 
foci,  mi  sono  proposto  di  stabilire  la  pre- 
senza del  ferro , cosi  conviene  dar  principio 
a codesto  argomento. 

Esperienza  I Alcuni  pezzi  di  noce  di 
galla  essendo  stati  aggiunti  a quantità  uguali 
di  acqua  di  due  sorgenti , risultò  imme- 
diatamente un  color  blcu  carico  all’ecces- 
so e vivo  nell’acqua  della  sorgente  supe- 
riore, che  in  poco  tempo  si  cangiò  in  un 
nero  perfetto.  L’acqua  della  sorgente  in- 
feriore, quantunque  abbia  preso  Io  stesso 
colore  , non  nc  presentava  uno  sì  carico 
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quanto  il  primo  ; la  tintura  di  galla  prò-' 
duceva  le  stesse  apparenze. 

II  Una  tintura  di  baiausti  produceva  il 
colore  bleu  surriferito  nelle  due  acque  mi- 
nerali . 

IH  Lasciai  riposare  per  24  ore  una  cer- 
ta quantità  di  acqua  eh’  era  interamente 
tinta  colla  noce  di  galla  ; essendosi  allo- 
ra passata  attraverso  una  carta  da  feltro, 
quest’  acqua  scolorossi  quasi  interamente  , 
e non  si  potè  colorar  di  nuovo  colla  tin- 
tura di  galla. 

IV  Dopo  di  aver  fatto  bollire  una  cer- 
ta quantità  di  acqua  minerale , essa  prese 
un  color  giallo,  torbido  ed  ocreoso,  e si 
tinse  pochissimo  colla  noce  di  galla. 

V Una  soluzione  di  sale  di  marte  essen- 
do preparato  chimicamente  , e mescolato 
Colla  noce  di  galla  , prese  sul  fatto  un 
colore  bleu  carico  e vivo,  esattamente  si- 
mile a quello  che  fu  prodotto  nell’  acqua 
minerale . 

VI  Una  soluzione  di  allume  comune  di 
rocca  non  fu  cangiato  in  verun  modo  nel 
suo  colore  colla  noce  di  galla  . 

VII  Una  soluzione  di  sai  di  marte  e 
di  allume  essendo  mescolati  in  quantità 
uguali,  il  miscuglio  prese  un  color  blett 
vivo  colla  noce  di  galla  ; tuttavia  esso 
non  fu  di  un  color  bleu  si  carico , come 
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la  soluzione  del  sale  di  inarte  senza  allu- 
me . 

Osservasi  dapprincipio  dietro  queste  spe- 
ranze , che  il  colore  cbe  prendono  queste 
acque  colla  noce  di  galla,  e coi  baiausti, 
o fiori  di  melagrano,  è assai  straordinario. 
Quanto  più  il  ferro  contenuto  in  queste  ac? 
que  è abbondante , tanto  più  il  colore  è ca- 
ricato con  simili  astringenti  ; ma  quantun- 
que io  abbia  provato  codesta  sperienza  so- 
pra un  gran  numero  di  acque  fcrruggino- 
se  della  Scozia  , ed  anche  su  di  alcune 
acque  simili  venute  da  luoghi  stranieri  , 
non  ho  giammai  osservato  che  producesse- 
ro un  colore  sì  carico  come  quello . Al- 
cune fra  le  più  deboli  danno  soltanto  una 
tintura  rossa  o porporina  smorta,  e le  più 
forti  soltanto  una  porporina  carica  j ma  io 
non  ho  giammai  veduto,  o sentito  parlare 
di  alcun’ altra  acqua  marziale  f trattane 
questa,  sia  nella  Scozia,  sia  altrove,  che 
produca  un  color  nero  carico,  o un  colore 
d’ inchiostro  colla  noce  di  galla.  Noi  pos- 
siamo concludere  da  ciò,  che  l’acqua  di  que- 
sta sorgente  contiene  una  maggior  propor* 
zione  di  qualunque  altra  marziale  cono- 
sciuta ; e per  questo  appunto  io  ardi- 
sco di  dire  eh’  essa  dev’essere  preferita 
alla  maggior  parte  delle  altre,  per  le  sue 
virtù  mediche;  locchè  apparisce  da  molte 
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Cure  sorprendenti  eh’ essa  produsse,  e loc-^^— * 
chè  saia  vieppiù  dimostrato  in  seguito  per  à0"° 
l’uso  che  se  ne  farà  in  medicina. 

Conviene  che  vi  sia  una  gran  quantità 
di  ferro  in  quest’acqua,  poiché  dà,  colla 
noce  di  galla , un  color  carico  quanto  una 
forte  soluzione  di  sai  di  màrte.  Io  temeva 
dapprincipio  che  questo  effetto  non  fosse 
dipendente  da  una  proporzione  abbondante 
e sì  straordinaria  di  principio  marziale  , 
quanto  da  un  miscuglio  dì  allume  eh’  io 
giudicava  esser  contenuto  in  quest’  acqua  j 
ma  noi  veggiaino  il  contrario  dietro  que- 
sti saggi  ; poiché  l’allume,  da  per  se  stes- 
so , non  dà  tintura  alcuna  cogli  astringen- 
ti ; e invece  di  rendere,  di  un  colore  più 
intenso,  una  soluzione  di  sai  di  marte  col- 
la noce  di  galla  , la  rende  pel  contrario 
più  leggera  e diluta . 

Noi  veggiamo  qui  che  la  sostanza  fer- 
higginosa  è interamente  separata  dall’  acqua 
Con  un’infusione  di  galla.  Lo  stesso succe-r 
de  per  mezzo  della  cassazione  che  la  pri- 
va quasi  di  tutta  la  sua  proprietà  di  som- 
ministrare una  tintura  colla  noce  di  gale 
la.  Tuttavia  altre  acque  marziali  perdono 
Codesta  qualità  con  un  grado  più  leggero 
-di  caldo. 

Siccome  hawi  una  terra  ocreosa  che  si 
separa  e forma  un  sedimento  al  fondo  del 
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■ iw  vaso  allorché  queste  acque  restano  esposta 
Ai*t.  a^’  al^a?  e siccome  formasi  anche  una  schiu- 

z ma  o crema  metallica  che  nuota  sulla  loro 

superficie,  così  portiamoci  a considerare  le 
apparenze  eh’  esse  producono  in  quest’  ac- 
qua . 

Vili  Una  soluzione  di  zucchero  <li  sa- 
turno essendo  versata  nell'  acqua  di  sorgen- 
te ordinaria  , lasciò  la  parte  superiore  di 
quest’  acqua  chiara  e scolorata , ma  essa 
formò  un’  apparenza  lattea  verso  il  fondo 
del  vaso  . Questa  stessa  soluzione  essendo 
stata  aggiunta  all’  acqua  minerale  di  cui 
parlo,  le  fece  prendere  sul  fatto  un  color 
giallo  torbido,  che  dopo  di  ciò  depose  e 
formò  una  nebbia  d’un  giallo  carico  al  fon- 
do del  vetro,  e al  disotto  di  questo  sedi- 
mento giallo  attaccavasi  al  fondo  del  ve- 
tro una  sostanza  bianchiccia  che  io  presi 
per  altrettante  parti  metalliche  di  zucche- 
ro di  saturno  separate  dalle  parti  piu  pure 
di  questo  sale  , eh’  erano  ancora  sospese 
nell’ acqua,  e che  vi  formavano  una  sostan- 
za bianchiccia  fangosa. 

IX  Quaranta  gocce  d’olio  di  tartaro  per 
deliquio  , essendo  versate  in  un’  oncia  di 
quest’acqua,  produssero  un  color  giallo  leg- 
gero, uniforme;  ma  un’ora  dopo  vi  furo-  j 
no  delle  picciole  nebbie  terree  che  vi  si 
formarono  . La  mattina  vegnente  erano 
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ancora  più  visibili,  essendo  affatto  separa-  m 
te  dall’acqua  e precipitate  al  fondo  , la- *"“? 
sciando  l’  acqua  interamente  chiara  come 
prima  del  miscuglio  . Una  picciola  quantità 
di  quest’  acqua  limpida  non  dava  veruna 
tintura  colla  noce  di  galla.  Essa  fu  de- 
cantata , cioè  non  si  lasciò  se  non  che  il 
rimanente  al  fondo  del  vetro  , che  conte- 
neva le  picciole  nebbie  -,  a questo  residuo 
si  aggiunse  un  po’  di  noce  di  galla  che  , 
in  mezz,’  ora  , cangiò  queste  nebbie  da  un 
giallo  leggero  in  un  color  rosso  carico  , 
ma  non  cangiò  il  colore  dell’  acqua  in  cui 
nuotavano . 

X Immediatamente  dopo  questa  effusione 
d’olio  di  tartaro  per  deliquio  sull’acqua  , 
fu  aggiunta  la  noce  di  galla  a questo  mi- 
scuglio, che  le  comunicò  un  color  rosso 
carico  e vivo.  Dopo  un  qualche  riposo  vi 
furono  delle  nebbie  rosse  precipitate  al 
fondo  del  vetro,  e l’ acqua  continuò  ad  es- 
sere di  un  color  rosso  opaco  oscuro. 

XI  Havvi  un  picciolo  ruscello  che  scorre 
appresso  queste  sorgenti 3 e in  cui  si  van- 
no scaricando  queste  acque  minerali.  Os- 
servai che  le  pietre  e il  canale  di  questo 
ruscello  erano  tutte  tinte  di  un’ocra  di  urj 
giallo  carico  dopo  la  riunione  delle  acque, 
ma  la  parte  della  corrente  del  ruscello  a- 
yanti  la  sua  riunione  non  era  colorata 
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— — — dall’  ocra . Avendo  congetturato  la  causa  dr 
a"t? 4.?,r  ques*°  effetto,  presi  dopo  di  ciò  due  parti 
uguali  di  acqua  minerale , in  una  delle  quali 
io  posi  una  quantità  uguale  di  acqua  co- 
mune. Tn  due  ore  il  miscuglio  divenne  me- 
no trasparente,  e parve* gialliccio  , mentre- 
che  l’ acqua  minerale  semplice  conservava 
la  sua  limpidezza . Il  giorno  dopo  fuvvi 
molta  ocra  separata  da  questo  miscuglio  , 
che  si  depose  al  fondo  del  vetro;  ma  la 
parte  d’ acqua  minerale,  che  non  era  in  al- 
cun modo  mescolata , restò  ancora  chiara 
e senza  colore  come  per  l’ innanzi . 

In  tutte  le  acque  marziali  le  parti  ocreo- 
se si  separano  quand’esse  restano  qualche 
tempo  esposto  all’aria  ; ma  questa  separa- 
zione si  fa  più  prontamente  col  miscuglio 
di  differenti  specie  di  sali  . Così  noi  veg- 
giamo  l’ocra  in  quest’acqua  immediata- 
mente separata  e precipitata  da  una  solu- 
zione di  sai  di  saturno. 

L’olio  di  tartaro  cagiona  una  precipita- 
zione di  queste  parti  ferrugginosc  nella  stessa 
maniera  ; queste  parti  debbono  essere  la  so- 
la causa  per  cui  l’acqua  è colorata  dalla  noce 
di  galla.  Dopo  che  queste  parti  sono  pre- 
cipitate. essa  perde  le  sue  proprietà  , che 
esse  r i t ' ngono  nulla  ostante  dopo  che  fu- 
rono precipitate  dall’  acqua  . Questa  pre-« 
cipitazione  delle  parti  ocreose  dell’  acqua 

fu 
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fu  il  solo  effetto  visibile  eh’  io  mi  sia  av-gg— ■§ 
veduto  esser  seguito  dall’effusione  dell'olio AnnT.‘”r 
di  tartaro  per  deliquio . Io.  mi  richiamo 
alla  memoria  per  verità,  che  quando  fui  a 
Moffat  ,.  vidi  il  manoscritto  . delle  spe- 
ranze del  dottor  Horsburgh  su  quest’acqua 
minerale , che  appaiono  esattissime  , c che 
seppi  dappoi  essere  state  pubblicate  in  un 
volume  uscito-  ultimamente  dalla  Società 
filosofica  di  Edimburgo.  Fra  queste  speran- 
ze, ne  osservai  una  eh’  io  credetti  assai 
notabile  ; quest’  era  1’  effetto  dell’  affu- 
sione  dell’olio  di  tartaro  per  deliquio  su 
quest’acqua,  locchè,  conforme  lui,  produ- 
ceva delle  nebbie,  o un  verde  coagolo. 
Confesso  di  essere  stato  sorpreso  nel  ritro-* 
vare  'queste  parole . Una  soluzione  di  ve- 
triolo di  marte  , mescolato  con  quest'  olio 
alcalino,  produce  infatti  un  coagolo  verde, 
ma  ho  difficoltà  di  credere  che  quest’acqua 
marziale,  o qualunque  altra  contenga  una 
proporzione  si  grande  di  questo  vetriolo 
per  poter  produrre  codesti  effetti,  quando 
considero  che  tanti  autori  che  scrissero  su 
di  questo  argomento , non  hanno  ottenuto 
giammai  ne’  loro  saggi  un  vetriolo  marzia- 
le sensibile  di  qualsisia  acqua  minerale.  Io 
provai  questa  sperienza  in  quattro,  o cin- 
que sorgenti  marziali  di  Scozia , non  altri- 
menti che  nell’  acque  di  Spaw  e di  Pyr- 
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mont , eh 'erano  ben  conservate  ; ma  non  ri* 
sullo  dal  loro  miscuglio  coll’olio  di  tar- 
taro alcun  effetto  simile  a quello  di  cui 
fo  parola.  Tutto  il  cangiamento  che  pro- 
ducevasi  in  queste  acque,  consisteva  in  una 
precipitazione  di  una  terra  ocreosa  , ma 
senza  la  menoma  apparenza  di  un  color 
verde . ( Ciò  indica  non  esservi  vetriolo 
marziale  nell’  acque  minerali  di  Spaw  , o 
esserne  insensibile  la  sua  dose  ) . Siccome 
io  riguardo  questa  sperienza  atta  a con- 
durre alla  storia  dell’ acque  vetrioliche  , 
locchè  ho  ripetuto  sovente  , e siccome  non 
vidi  il  coagolo  verde  prodotto  in  alcuna  delle 
acque  surriferite  , così  cominciai  a sospet-i 
tare  o che  queste  acque  non  contenessero 
alcun  sale  vetriolieo,  o altrimenti  che  fos- 
se in  qualche  aspetto  assai  differente  da  un 
vetriolo  fattizio.  Per  queste  ragioni  } la 
sperienza  del  dottor  Horsburg  mi  parve 
assai  straordinaria , quantunque  nello  stes- 
so tempo  mi  fosse  assai  facile  di  avere  un’ 
occasione  di  ripeterla  e di  osservare  in 
quest’  acqua  ferrugginosa  de’  fenomeni  che 
io  aveva  invano  cercati  in  molte  altre;  ma 
quando  m’ applicai  a fare  la  sperienza  , 
fui  tuttavia  più  sorpreso  trovando  che 
ciò  era  falso,  e che  l’olio  di  tartaro  per 
deliquio  non  produceva  alcun  verde  colore 
nè  coagolo  in  quest’  acqua  minerale  , nè 
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produceva  alcun  altro  cangiamento  in  essa—— 
se  non  la  separazione  di  una  gran  quanti-  A“‘£  ”‘f' 
tà  di  materia  ocreosa  di  un  color  giallo 
simile  a quello  eh’  io  aveva  osservato  in 
altre  acque  marziali.  Ciò  mi  fece  sul  fat- 
to concludere  che  1’  errore  era  nella  mia 
sperienza , o in  quella  dell’altro;  e quan- 
tunque io  fossi  assai  certo  che  l’acqua  mi- 
nerale da  me  adoperata  era  affatto  fresca , 
tuttavia  non  potei  dire  altrettanto  dell? 
olio  di  tartaro  che  sospettai  essere  stato 
serbato  per  lungo  tempo . Io  non  saprei 
tuttavolta  ammettere  questa  causa  del  mio 
poco  successo,  quantunque  non  potessi  al-  4 

tro  stabilire . Mi  sdegnai  per  non  aver 
avuto  dopo  di  ciò  l’occasione  di  ripetere 
con  più  esattezza  questa  sperienza^  da  cui 
io  aveva  da  aspettare  un  maggior  succes- 
so , per  esser  questa  forse  una  delle  più 
importanti  che  si  possa  fare  sulle  acque 
minerali,  poiché  essa  può  dimostrare  resi- 
stenza di  un  vetriolo  di  marte  in  sostanza 
in  queste  acque , locchè  è assai  più  di  ciò 
che  fu  fatto  finora , o che  forse  non  si 
farà  giammai  riguardo  a qualunque  altra 
acqua  marziale  che  si  possa  scoprire . 

Quando  la  noce  di  galla  è aggiunta  all’ 
acqua  nello  stesso  tempo  coll’  olio  di  ve- 
triolo , in  luogo  di  un  color  bleu  carico  , 
si  ottiene  soltanto  una  tintura  rossa  . 

Ap- 
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Apparisce  dalla  sperienza  li  che  un’  ag- 
giunta di  acqua  comune  fa  precipitare  1’ 
ocra  dell’  acqua  minerale  , e la  ragione 
n’  è manifesta  j poiché  se  queste  parti 
ocreose  sono  nello  stesso  tempo  terree , co- 
me mostrano  di  esser  tali , e di  esistere 
nell’  acqua  senza  unione  con  alcun  altro 
principio  , allora  dee  succedere  che  sicco- 
me queste  parti  sono  uniformemente  sparse 
nell’  acqua  , in  cui  esse  sono  sospese  coinè 
in  un  mestruo,  coll’aggiunta  dell’ acqua  co- 
mune questo  mestruo  essendo  diluito,  la  coe- 
sione delle  sue  parti  terree  dev’essere  perciò 
indebolita,  e distrutto  il  loro  contatto,  di- 
modoché il  loro  equilibrio  mestruale  essen- 
do in  tal  modo  cessato , esse  non  possono 
èssere  più  sostenute  in  questo  fluido  , ma 
debbono  precipitarsi  per  il  loro  peso . 

XII  Allorché  1’  acqua  restava  esposta  al- 
cuni giorni  all’aria,  separava»]  una  crema 
di  un  color  ferreo  brillante.  Questa  cre- 
ma , come  pure  qualunque  altra , ricerca 
un  tempo  considerabile  per  separarsi  inte- 
ramente dal  fluido  donde  è sprigionata  } 
poiché  quando  essa  è schiumosa  , succeda 
sempre  una  nuova  crema  finattantochè  sia 
esausta  tutta  la  quantità  che  contiene  1* 
acqua . 

XIII  Allorché  questa  crema  compariva 
dapprincipio  sull’acqua,  essa  era  di  un  Co- 
lore 
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Iore  debole  bleu , ma  a mano  a mano  che  ere-— 
sceva,  cangiavasi  in  un  bleu  brillante  più 
vivo;  e dopo  un  più  lungo  riposo,  diveni- 
va ombreggiata  di  diversi  colori,  come  il 
rosso,  il  colore  di  melarancia  , il  giallo  , 
il  verde,  il  bleu,  il  porporino,  il  violetto. 

XIV  Una  certa  quantità  di  quest’  acqua 
essendosi  serbata  in  un  dolce  calore , que- 
sta crema  ne  fu  prontamente  separata , e 
comparve  nella  superficie  dell’acqua.  La 
stessa  quantità  di  acqua  colla  sua  crema 
di  già  alzata  alla  sua  superficie  si  manten- 
ne in  un  dolce  calore  che,  gradatamente  , 
ruppe  la  crema  in  più  particelle  ; ma  non 
potei  assicurare  s’  esse  si  svaporavano,  o 
precipitavansi  nell’  acqua  ; ma  per  mezzo 
di  altre  sperienze  , questa  crema  si  è tro- 
vata con  un  grado  di  tenacità  , poiché  es- 
sa sosteneva  un  considerabile  calore  senza 
sfumare;  tuttavia  non  senza  l’apparenza 
che  se  ne  svaporassero  alcune  parti,  quan- 
tunque la  maggior  parte  fra  loro  fossero 
fisse,  poiché  il  rimanente  perdeva  i suoi 
be’ colori,  edera  cangiato  in  un  color  mar- 
ziale brillante. 

XV  L’acqua  della  sorgente  inferiore  da- 
va uua  minor  quantità  di  crema  dell’acqua 
della  sorgente  superiore . Essa  ricercò  anzi 
più  tempo  p$r  ^-separare  ciò  ch’era  di  un 
color  bleu , e non  aveva  in  alcun  modo  il 

i vivo 
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m— vivo  colore  che  facea  vedere  l’acqua  della 
AT  4.,<y‘  sorgente  superiore  . 

XVI  Allorché  furono  aggiunti  all’  acqua 
T olio  di  tartaro  per  deliquio  e lo  spirito 
di  sale  ammoniaco,  non  separossi  la  crema  * 
Questa  crema  eh*  è separata  dall’acqua, 
è la  stessa  di  quella  che  comparisce  alla 
superficie  di  una  soluzione  di  vetriolo  di 
marte  quando  è esposto  qualche  tempo  all’ 
aria,  e un’ infusione  di  ferro  nell’acqua  co- 
mune getta  anzi  una  crema  della  stessa  specie. 
Mi  sovviene  d’ aver  osservato  una  volta  con 
gran  diligenza  un  gran  bicchiere  pieno  di  un’ 
acqua  marziale  che  conteneva  molta  di  que- 
sta crema  ; e appena  ch’era  esposto  all’ 
aria,  osservava  un  vapore  bleu  che  si  alza- 
va nelle  parti  di  quest’  acqua  presso  la  sua 
superficie,  che  diminuiva  molto  la  sua  tra- 
sparenza , e gradatamente  questo  vapore 
era  rimandato  per  gli  strati  inferiori  dell* 
acqua;  ma  siccome  la  crema  accrescevasi 
alla  sua  superficie,  cosi  l’acqua  fu  grada- 
tamente privata  della  tintura  bleu  eh’ essa 
riceve  da  ogni  corpo  vaporoso  , locchè 
apparentemente  non  era  altro  che  le  parti 
della  crema , che  si  separavano  dall’  acqua 
c salivano  all’  insù  ; dal  che  noi  pos- 
siamo concludere  che  questa  crema  consi- 
ste nelle  più  belle  parti  di 'fétro  attenuate 
al  più  alto  grado. 

La 
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La  maggior  parte  de’ naturalisti  pcnsaro- 
no  che  questa  specie  di  acque  minerali  ab-  i!** 
Fondasse  di  parti  zolforose;  essi  lo  conget- 
turarono dall’odore  fetido  che  spesso  le  ac- 
compagna ; ma  in  qual  quantità , o sotto 
qual  forma  queste  parti  esistono  nel  fluido, 
o con  qual  mezzo  possono  rendersi  sensibi- 
li ? Ciò  è quello  che  per  anche  non  si  è 
bastevolmente  determinato.  Io  credo  tutta- 
via potersi  sospettare  die  alcune  parti  di 
questa  crema  sieno  sulfuree.  Esse  sono 
volatili  , ed  essendo  riscaldate  , sfuma- 
no delle  parti  metalliche  più  pure,  che 
essendo  più  fisse , sono  perciò  private  del 
loro  vivo  colore  che  posseggono  per  le  lo- 
ro parti  sulfuree  . Questi  sono  appunto  gli 
indizj  evidenti  dello  zolfo;  e sono  nello 
stesso  tempo  analoghe  ad  alcune  altre  ap- 
parenze di  questo  minerale  . Un’  altra  os- 
servazione che  convalida  codesta  asserzio- 
he,  è la  mancanza  di  que’ vivi  colori  nella 
crema  che  sembra  un’  infusione  di  ferro  . 

La  ragione  di  ciò  sembra  essere  la  perdita 
delle  parti  sulfuree  di  quest’ acque  marziali 
per  mezzo  della  svaporazione  durante  la 
forza  del  fuoco  eh’  esse  provano  pel  ràf- 
finamento . 

Apparisce  dalla  deciinaquinta  sperienza , 
che  l’acqua  di  queste  sorgenti  contiene  un’ 
assai  differente  proporzione  di  questa  crema; 

e dall’ 
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e dall’ ultima  apparisce  clic  quessa  crema  è 
precipitata  insieme  colle  parti  ocreose  , 
locchè  succede  col  mezzo  dell’affusione  de* 
liquori  alcalini. 

I saggi  seguenti  ebbero  per  soggetto  la 
ricerca  delimitarne . 

XVII  Facendo  bollire  per  qualche  tem- 
po una  certa  quantità  di  acqua , ed  avendo- 
la feltrata  dopo  il  raffreddamento  in  modo 
di  sgombrarla  da  qualunque  materia  ocreo- 
sa , essa  riteneva  ancora  un  gusto  subacido 
ed  alluminoso  in  un  grado  assai  grande. 

XVIII  Ad  un’oncia  di  acqua  di  sorgente 
comune  si  aggiunsero  due  gocce  di  latte 
fresco  ; essendo  agitato  codesto  miscuglio  , 
il  latte  mescolossi  intimamente  coll’acqua 
senza  alcuna  specie  di  coagolo. 

XIX  La  stessa  sperienza  essendo  fatta 
coll’acqua  minerale,  il  latte  al  momento 
della  sua  affusione,  fu  tosto  rappigliato  o 
separato  in  picciole  nuvole  , dimodoché 
le  più  grandi  scosse  non  potevano  mesco- 
larla , o incorporarla  coll’  acqua  . 

XX  Questa  sperienza  essendo  fatta  in  tal 
modo  con  una  debole  soluzione  di  allume 
nell’acqua  comune,  i suoi  effetti  sul  latte 
non  furono  differenti  da  quelli  dell’  acqua 
minerale. 

XXI  Essendo  stato  ripetuto  lo  stesso  sag- 
gio coll’ acqua  bollita  e feltrata  dalle  sue 

parti 
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parti  ocreose,  il  latte  era  rappigliato  come  ■ ■■■  - 

prima  della  elissatione . Aa™ 

XXII  Essendosi  aggiunta  una  parte  Si  lat- 
te dolce  a quattro  parti  di  acqua  minera- 
le , il  latte  si  depose  , e formò  una  nuvo- 
la al  fondo  del  vetro,  lasciando  limpide  le 
parti  superiori  dell’acqua . Essendo  agitato 
fortemente  il  miscuglio,  il  latte  si  mesco- 
lò sì  bene  coll’  acqua , che  non  parve  se 
non  poco  rappigliato . 

- XXIII  Quando  una  gran  quantità  di  lat- 
te era  aggiunta  ad  una  picciola  quantità 
di  acqua,  ed  anche  quando  parti  uguali  di 
latte  e di  acqua  minerale  erano  mescolate 
ed  insieme  agitate , non  si  osservarono  parti 
rappigliate,  o coagolate. 

XXIV  Facendo  bollire  un’ eguale  quantità 
di  acqua  e di  latte,  la  maggior  parte  di  lat- 
te formava  un  coagolo  bianco  denso,  e il  ri- 
manente coll’acqua  minerale  prendeva  un  co- 
lor bianco  latticinoso  che  bevevasi  come  un 
siero  di  latte,  ed  era  assai  aggradevole. 

XXV  Otto  gocce  di  latte  essendo  aggiun- 
te a quattr’ once  di  acqua,  e facendo  bol- 
lire il  miscuglio  , la  parte  del  latte  si 
rappigliava , e galleggiava  alla  superficie 
dell’  acqua  . Le  parti  ocreose  dell’acqua  era- 
no pure  separate,  e cadendo  al  fondo,  non 
comparivan  già  di  un  giallo  chiaro  come  il 
solito,  ma  erano  un  po’  latticinose  . 

Mat.  med.  ec.  T.II.  F Tut- 
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Tutte  queste  sperienze  indicano  molta 
la  presenza  dell’ allume  in  quest’ acqua  ; es- 
sa ritiene  il  suo  gusto  alluminoso,  ecoago- 
la  il  latte  dopo  che  le  parti  marziali  furo- ' 
no  separate  col  mezzo  della  elissazione.  Il 
coagolo  del  latte  dimostra  un’acidità  nell’ 
acqua,  e le  altre  apparenze  fanno  vedere 
che  questa  acidità  è dovuta  ad  un  sale  al- 
luminoso . 

Egli  pare  che  il  latte  ricerchi  una  gran 
quantità  di  acqua  per  produrre  un  sensibi- 
le coagolo;  poiché  nella  vigesimaseconda 
sperienza  , una  parte  di  latte  essendo  ag- 
giunta a quattro  parti  di  acqua  minerale , 
il  coagolo  poteva  appena  esser  distinto;  c 
nella  vigesimaterza,  allorché  aggiungevasi. 
una  eguale,  o una  maggior  quantità  di 
latte,  non  potevasi  in  alcun  modo  osservare 
il  coagolo.-  Io  aveva  sentito  dire  che  que- 
st’ acqua  minerale  non  rappigliava  punto  il 
latte,  e suppongo  che  si  fosse  commesso  ut* 
errore  nella  sperienza  * aggiungendo  una 
troppo  grande  proporzione  di  latte  all’ac- 
qua, poiché  in  questo  modo  il  coagolo  no rr 
poteva  osservarsi. 

Io  crede  chei  quando  l’acqua  avesse 
bollito  col  latte  , il  miscuglio  fosse  di- 
venuto di  un  color  giallo  , limoso  per  la 
separazione  dell’  ocra  ; ma  non  parve  che 
l’ocra  fosse  affatto  separata  dal  miscuglio  , 

co- 
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Come  accadeva  allorché  l’acqua  aveva  bollito—— 
sola.  Al  contrario  non  solo  il  coagolo , ma AB  t.V.”' 
anche  il  liquore  era  di  un  color  bianco  pu- 
ro, e di  un  gusto  piacevole,  e credei  che 
fosse  un  oggetto  di  ricerca  il  sapere  se 
l’acqua  conserva  le  sue  proprietà  mediche 
dopo  eh’  è stata  preparata  in  tal  mo- 
do col  latte  ; poiché  se  questa  le  conserva  , 
una  tale  preparazione  può  certamente  riu- 
scire utilissima  in  molti  casi. 

Queste  sperienze  ch’io  riferisco,  non  so- 
lo confermano  l’ esistenza  dell’  allume  in 
quest’acqua  minerale,  ma  fanno  anche  ve- 
dere che  havvi  una  specie  particolare  di 1 
terra  con  questo  sale. 

XXVI  Una  quarta  inglese  ( una  pinta  di 
Parigi  ) di  quest’acqua  minerale,  dopo  aver 
bollito  per  un  quarto  di  ora,  divenne  den- 
sa , fangosa  e gialla  per  la  separazione  delle 
sue  parti  ocreose,  ed  essendo  posta  a raf-  ’ 
freddare  in  una  ciotola  il  giorno  dopo,  tutta 
1’  ocra  era  deposta  al  fondo,  e l’acqua  ri-  • 
manente  fu  diligentemente  feltrata;  perciò 
essa  divenne  quasi  tanto  chiara  e limpida 
quanto  avanti  l’ elissazione  , mantenendo  un 
saper  forte  alluminoso  ; ma  essa  era  pri- 
vata di  un  gusto  ferruginoso  forte  che 
aveva  per  l’ innanzi.  Si  fece  bollire  nuo- 
vamente quest’  acqua  , e con  questo  mezzo 
divenne  nuovamente  un  po’  gialla  per  la  se- 
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paragone  d’  un  po’  più  di  ocra  • essa  fu 
*di  nuovo  feltrata  e chiarificata  , e il  suo 
sapore  alluminoso  era  più  forte  di  prima. 
Dopo  questa  ieltrazione  l’acqua  fu  svapo- 
rata ; ed  anzi  essendo  svaporata  a bagno  di 
sabbia  fino  a che  si  ridusse  alla  decima  se- 
sta parte  della  sua  quantità  primitiva  , il 
suo  sapore  era  simile  a quello  di  una  for- 
te soluzione  di  allume  unito  a un  piccolo 
grado  di  sapore  marziale.  Avendo  svapo- 
rato il  tutto  in  un  vetro , attaccavasi  alle 
sue  parti  un  sale  bianco  puro  , e una  gran 
quantità  dello  stesso  sale  aderiva  al  fondo 
del  vetro;  ma  quest’ultimo  non  era  nè  sì 
bianco  nè  sì  puro  come  il  primo  , ed  era 
piuttosto  di  un  color  bruno , 

.XXVII  Codesto  saie  così  provegnente 
dall’  acqua  .essendo  mescolato  coll’aceto  di- 
stillato e collo  spirito  di  vetriolo,  non  pro- 
dusse la  menoma  effervescenza  , 

XXVIII  Un  po’  di  questo  sale  bruno  co- 
lorato essendo  posto  sopra  un  ferro  arro- 
ventato ai  fuoco  , non  iscintillava  , nè  de- 
crepitava , ma  cangiossi  in  una  sostanza 
cinerina,  nericcia,  che  in  poco  tempo  di- 
venne una  calce  bianca  ; e quantunque  si 
ponesse  sopra  il  ferro  rovente  questo  stes- 
so sale  ridotto  in  una  polvere  fina  , tutta- 
via prendeva  una  forma  concreta  e cangia- 
vasi  in  una  specie  di  carbone  , la  di  cui 
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coesione  era  in  seguito  distrutta  , allorché*——» 
era  calcinato  mediante  un  grado  più  vio-  An-£*  4V,r‘ 
lento  di  calore. 

XXIX  Siccome  io  non  aveva  occasione 

di  ottenere  cristalli  da  questo  sale  , locchè 
sarebbe  stato  la  miglior  maniera  di  sapere 
a quale  specie  dovesse  esser  riferito,  io 
feci  disciogliere  tutta  la  massa  in  una  pic- 
cola quantità  di  acqua  comune  , e feltrane 
do  codesta  soluzione^  ottenni  una  gran 
proporzione  di  una  bella  terra  di  un  color 
bruno.  . 

XXX  Questa  soluzione  di  'sale  diede  una 
tintura  bleu  carica  colla  noce  di  galla. 

XXXI  La  stessa  soluzione  essendo  mesco- 
lata collo  sciloppo  di  viole  , divenne  di  un 
color  rosso. 

XXXII  Lo  zucchero  di  saturno  essendo 
aggiunto  a questa  soluzione , precipitò  una 
nuvola  densa  Iatticinosa. 

XXXIII  L’ olio  di  tartaro  per  deliquio  es- 
sendosi aggiunto  a questa  soluzione , non 
vi  produsse  una  sensibile  effervescenza , e 
tuttavia  si  alzarono  alcune  bolle  di  aria  f 
e si  formarono  alcune  piccole  nuvole  bru- 
ne in  quest’  acqua , che  dopo  di  essersi  ab- 
bassate, si  deposero  al  fondo.,  e lasciarono 
limpida  l’acqua. 

Queste  sperienze  dimostrano  che  questa 
acqua  contiene  un  sale  alluminoso  unito  ad 
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una  sostanza  terrea  fina,  ch’è  probabilmen-r 
te  una  parte  della  materia  da  cui  è forma* 
to  questo  sale  . 

Questo  sale  non  dà  indizj  di  principio 
alcalino,  ma  al  contrario  di  un  acido,  poi- 
ché la  sua  soluzione  fa  rosso  lo  sciloppo 
di  viole. 

A questo  sale  sono  pure  unite  intima- 
mente alcune  parti  marziali  sottilissime  che 
non  possono  esser  separate  coll’elissazione , 
o svaporazione. 

L’  allume  può  esser  distinto  da  tutti  gli 
altri  sali  minerali  per  la  sua  liquefazione  e 
pel  suo  gonfiamento  sul  ferro  arroventato, 
e perchè  si  cangia  in  una  calce  bianca  j 
ma  non  si  potrebbe  attender  ciò  dal  sale 
alluminoso  che  noi  abbiamo  estratto  da 
quest’acqua,  perchè  è estremamente  salato , 
cd  essendo  combinato  con  una  gran  propor- 
zione di  terra,  queste  parti  terree  fanno 
che  il  sale  riprenda  il  colore  nericcio  so- 
pra il  ferro  arroventato  -,  tuttavia  noi  os- 
serviamo che  il  color  bianco  si  ristabilisce 
a un  grado  più  violento  di  calore . Ma  se 
questo  sale  fu  disciolto  una  volta , feltrato 
e cristallizzato  , finché  siasi  purificato , e 
sgombrato  dalla  sua  materia  terrea  , esso 
avrà  allora  la  stessa  apparenza  sul  ferro 
arroventato  al  fuoco,  del  sale  alluminoso 
puro.  Di  più,  siccome  è una  proprietà  par- 
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ticolare  di  questo  sale  alluminoso  il  lique-«— ■ ■ 
farsi  a un  certo  grado  di  fuoco  , così  veg-  An™ 
giamo  anche  che  questo  è evidentemente  il 
caso  di  questo  sale  • La  sua  fusione  per 
verità  non  è tanto  osservabile  quanto  quel- 
la di  un  .allume  puro,  perchè  esso  è me- 
scolato con  molta  terra;  ma  egli  è evi- 
dente che  si  liquefò  fino  ad  un  certo  gra- 
do, poiché  tutta  la  massa  di  sale  c di  ter- 
ra, anche  quando  è ridotta  in  polvere, 
prende  una  forma  concreta  come  una  ma- 
teria carbonosa . 

Codesta  spejrjenza  della  soluzione  di  que- 
sto sale  coll’ olio  di  tartaro  per  deliquio  è 
anche  una  pruova  ulteriore  di  piò  che  ab- 
biamo già  assicurato  ; poiché  quantunque 
non  siavi  effervescenza  sensibile . nonper- 
tanto le  bolle  di  aria  dimostrano  che  hav- 
vi  un  intestino  contrasto  fra  1*  olio  e il 
principio  acido  della  soluzione.  Essendo 
quest’acido  assorbito  dall’ alcali,  la  terra 
cui  attaccavasi  precedentemente , è precipi- 
tata . 

Le  due  seguenti  sperienze  furono  fatté 
per  «coprire  se  un  principio  acido,  o al- 
calino dominava  in  quest’  acqua  . 

XXXIV  Essendosi  aggiunte  quaranta  goc- 
ce di  sciloppo  di  viole  ad  un’  oncia  di  ac- 
qua minerale,  il  miscuglio  divenne  di  un 
verde-mare  vivo. 
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XXXV  Una  certa  quantità  di  acqua  , do* 
'•po  di  aver  bollito  cinque  minuti,  e dopo 

essersi  riposata  fino  a che  divenne  chiara  , 
fu  feltrata  dal  suo  sedimento  ocreoso  ; do- 
po di  che,  col  suo  miscuglio  collo  sciloppo 
di  viole  , prese  un  color  rossiccio  debole  . 

Noi  possiamo  concludere  dietro  queste 
sperienze  , che  quest’acqua  minerale  contie- 
ne un  principio  alcalino  e un  acido  ; il  pri- 
mo consistente  in  parti  ocreose  c ferrugi- 
nose che  si  separano  dall*  acque  per  mezzo 
della  elissazione  , e l’altra  è il  risultato 
del  sale  alluminoso  che  resta  nell’acqua  do- 
po r elissazione  . 

I saggi  seguenti  furono  fatti  per  ricono- 
scere gli  effetti  prodotti  nell’acqua  allorché 
é esposta  all’aria,  e come  Tacque  di  queste 
due  sorgenti  differiscano  l’una  dall’altra. 

XXXVI  Essendosi  esposta  all’  aria  in  due 
ciotole  una  quarta  inglese  d’  acqua  di  cia- 
scuna di  queste  sorgenti,  il  giorno  dopo 
T acqua  della  sorgente  inferiore  non  era 
alterata  riguardo  al  suo  sapore , colore , o 
trasparenza,  o alcun’ altra  delle  sue  quali- 
tà ; ma  quella  della  sorgente  superiore  com- 
parve di  un  colore  giallastro,  quantunque 
fosse  chiara  e trasparente  come  l’altra. 

II  secondo  giorno  il  sapore  di  queste  ac- 
que sembrava  appena  diminuito.  Non  po- 
tè vasi  osservare  alcun  cangiamento  sensibi- 
le 
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le  nell’  acqua  della  sorgente  inferiore  ; 
quella  della  superiore  era  divenuta  più  n.  *. 
gialla  di  quello  ch’era  nel  giorno  prece- 
dente , quantunque  non  avesse  perduta  la 
sua  trasparenza  . Esse  prendevano  un  color 
bleu  carico  colla  noce  di  gali*  5 e queste 
tinture  parevano  ugualmente  forti  e di  un 
color  carico  , come  erano  prima  che  que- 
ste acque  fossero  esposte  all  aria . 

11  terzo  giorno  l’acqua  della  sorgente 
inferiore  apparve  chiara  e senza  colore,  co- 
me per  1’ innanzi . La  sua  superficie  era 
soltanto  ricoperta  di  alcune  piccole  macchie 
di  crema  . L’  acqua  della  sorgente  superio- 
re apparve  più  giallastra  di  prima  , e la 
sua  superficie  era  quasi  tutta  coperta  di 
crema;  l’una  e l’altra  producevano  una 
tintura  colla  noce  di  galla  che  non  era  sen- 
sibilmente diversa  da  ciò  eh  esse  avevano 
dato  prima  della  loro  esposizione . 

Il  decimoquarto  giorno  1*  acqua  della  sor- 
gente superiore  aveva  deposto  un  sedimento 
ocreoso  giallastro  ; ma  1 altra  acqua  , una 
quantità  più  considerabile.  Una  gran  quan- 
tità di  crema  continuava  ancora  a galleggia- 
re alla  superficie  dell’  acqua  della  sorgente 
superiore , ma  ve  n’  era  pochissima  di  se- 
parata dall’acqua  della  sorgente  inferiore  ; 
le  due  acque  essendosi  esaminate  colla  no- 
ce di  galla,  invece  di  un  colore  bleu  cari- 
co 
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«*55»C0  ch’esse  avevano  dato  per  l’innanzi  , di- 
t.  4.  vennero  allora  soltanto  di  color  porporino 
carico . 

Il  vigesimo  giorno  1'  apparenza  delle  due 
acque  non  era  punto  cangiata . 

Il  trigesimottavo  giorno  diedero  entram- 
be un  color  porporino  carico  colla  noce  di 
galla,  com’ esse  fecero  tre  settimane  pri- 
ma, e durante  quel  tempo  non  fuvvi  alcun 
precipitato  delle  loro  parti  ocreose,  nè  al- 
tra sensibile  alterazione . 

L’ acqua  della  sorgente  superiore  essendo 
feltrata  da  tutta  la  materia  ferrugginosa 
eh’ crasi  separata  durante  tutto  questo  spa- 
zio di  tempo  di  trentotto  giorni , fu  resa 
pressoché  limpida  e chiara  come  quando  fu 
novellamente  tratta  dalla  sorgente;  ma  do- 
po averla  fatta  bollire  qualche  tempo  , di- 
venne di  un  color  giallo  torbido  , ed  aven- 
dola lasciata  riposare,  si  precipiti?  jn  ab- 
bondanza un  sedimento  ocreoso  , ed  essen- 
do di  nuovo  feltrata  e mescolata  colla  no- 
ce di  galla,  essa  ricevette  un  color  porpori- 
no debole  di  una  nuvola  vergente  al  bleu . 

XXXVII  Una  bottiglia  di  acqua  di  eia* 
ècheduna  sorgente  essendo  diligentemente 
Chiusa  e trasportata  a Moffat  , non  par- 
ve in  alcun  modo  alterata  dopo  due 
mesi , ma  essa  era  tanto  fresca  quanto  pri- 
ma che  fosse  immediatamente  presa  dalla 
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tergente;  e come  so  che  se  ne  trasporta  in 
Edimburgo  cd  altri  luoghi  assai  lontani, 
così  si  vede  eh’  essa  conservasi  più  lungo 
tempo  senza  pendere  le  sue  qualità. 

Credo  che  apparirà  da  codeste  osserva- 
zioni che  quest’acqua  minerale  si  conserva 
più  lungo  tempo  senza  decomporsi , e che 
particolarmente  mantiene  la  sua  proprietà 
di  colorarsi  colla  noce  di  galla , più  che 
la  maggior  parte  delle  acque  marciali . Io 
non  mi  ricordo  almeno , che  nel  gran  nume- 
ro di  quelle  che  vidi  descritte , ve  ne  sia 
alcuna  che  mantenga  sì  lungo  tempo  code- 
sta proprietà,  allorché  essa  resta  esposta 
all’  aria  aperta . Molte  fra  loro  perdono 
interamente  questa  qualità  in  poche  ore  , 
ed  essa  è molto  diminuita , anche  in  quelle 
che  la  conservano  più  lungo  tempo.  Noi 
reggiamo  anche,  che  quest’acqua  resta  espo- 
sta all’aria  aperta  per  molti  giorni  senza 
la  menoma  alterazione . Questo  è forse  do- 
vuto o alla  gran  proporzione  delle  parti 
ferrugginose  , di  cui  essa  è impregnata  , al 
loro  grado  maggiore  di  attenuazione,  o al 
miscuglio  più  perfetto  coll’  acqua  per  mez- 
zo del  sale  alluminoso.  Più  lungo  tempo 
che  un’  acqua  minerale  si  conserva  senza 
decomposizione  ed  alcuna  separazione  delle 
sue  parti  minerali,  o più  lungo  tempo  che 
essa  mantiene  la  stessa  forma  che  ha  preso 
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■ ■—  nuovamente  uscendo  dalla  sorgente,  e più 
AonT.4.,y*  perfetto  è il  miscuglio  delle  sue  parti  cof 
loro  mestruo  acquoso,  ed  io  la  credo  per- 
ciò piu  efficace  nella  medicina  . Ed  ap-. 
punto  per  questo  io  credo  che  queste 
acque  possano  essere  piu  utili  in  medicina 
di  qualunque  altra  acqua  marziale,  i cui 
principj  non  sono  tanto  intimamente  com- 
binati col  fluido  acquoso  , 

Siccome  i principi  minerali  di  queste  ac- 
que durano  molto  a separarsi,  così  sem- 
brano attissime  al  trasporto  a grandi  di- 
stanze senza  che  scemino  le  loro  mediche 
proprietà.  Devesi  inoltre  osservare  che  l’ac- 
qua della  sorgente  superiore  * è molto  piu 
atta  al  trasporto,  o ad  essere  serbata  più 
lungo  tempo  dell’ altra,  poiché  i suoi  prin- 
cipi consumano  un  maggior  tempo  in  se- 
pararsi . 

Pare  dalle  surriferite  sperienze,  che  sia- 
vi una  gran  differenza  tra  le  acque  di  que- 
ste sorgenti  . La  superiore  contiene  una 
maggior  quantità  dell’  altra  di  terra  ocreo- 
sa e metallica,  locchè  spiega  la  ragione 
per  cui  essa  comunica  un  coIot  piu  carica 
alia  noce  di  galla,  come  si  osservò  nella 
prima  sperienza  . Io  sospetto  da  un*  altra 
parte , che  1’  acqua  della  sorgente  inferiore 
contenga  una  maggior  proporzione  di  al- 
lume dell*  acqua  della  sergente  superiore  > 
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ma  non  potei  confermar  ciò  dietro  positi- 
ve  sperienze  su  di  questo  argomento . Quan-  t.  «. 
tunque  i principj  minerali  contenuti  in  que- 
ste acque  sicno  simili , tuttavia  se  sono  me- 
scolati in  differenti  proporzioni  , havvi  cer- 
tamente fra  loro  una  differenza  che  merita 
attenzione  , e che  può  servire  a determina- 
le quale  delle  due  ineriti  la  preferenza  in 
medicina , 

Per  raccogliere  tutte  le  sperienze , io 
credo  poter  concludere  che  le  acque  mine- 
rali di  cui  parlo,  contengano  due  principj 
fissi  di  ferro;  l’uno  eh’ è una  terra  ocreo- 
sa, ed  una  vera  miniera  di  ferro,  e quantun- 
que questa  sia  un  minerale  crudo,  esiste 
però  nell’acqua  sotto  una  forma  assai  di- 
iuta  e sottile;  l’altro  eh’ è la  crema  o la 
pellicina  di  cui  le  parti  sono  estremamen- 
te assottigliate  nell’  acqua  , sembra  esser 
del  ferro,  non  nello  stato  di  miniera,  ma 
sotto  la  sua  forma  metallica  ; e quando  es- 
so è esteso  sulla  superficie  dell’  acqua , si 
mostra  da  per  se  stesso  come  una  lamina 
estremamente  sottile  di  questo  metallo  . 
Sembra  inoltre  che  siavi  una  piccola  por- 
zione di  zolfo  eh’ è unito  all*  crema  me- 
tallica. L’altro  principio  minerale  ch’entra 
nella  composizione  dell’acqua  di  Spaw  , è 
una  proporzione  considerabile  di  sale  allu- 
minoso eh’ è unito  ad  una  piccola  quantità 
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——di  una  tefra  leggera  bruna  (probabilmente 
Aor.,«?7'una  P^fte  della  matrice,  da  cui  è formato 
il  sale  e più  intimamente  unito  ancora  a 
qualche  porzione  di  parti  marziali  dell’  ac- 
qua , che  non  possono  separarsi  col  mezzo 
deH’elissazione  , o s vaporazione  ) . Non  sa- 
prei determinare  se  sieno  saline,  o terree. 

Avendo  procurato  in  tal  modo  di  sco- 
prire dietro  alcune  chiare  e semplici  spe- 
ranze i princjpj  minerali  di  cui  sono  pre- 
gne queste  acque , aggiungerò  solamente  al- 
cune osservazioni  sull’  origine  delle  acque 
marziali  , e soprattutto  di  quelle  di  Spaw  T 
la  di  cui  orìgine  per  conseguenza  è sco- 
perta e fissata  in  un  modo  sensibilissimo  . 

Fra  gli  argomenti  che  rendono  inoltre 
incompleta  la  storia  delle  acque  minerali , 
si  può  calcolare  specialmente  l’ esatta  cogni- 
zione dell* loro  origine,  cioè  delle  sostanze 
fossili  , cdel  modo  con  cui  queste  acque  sono 
impregnate  de’ loro  principj  minerali  . Co- 
me ciò  nasce  nelle  viscere  della  terra,  e 
per  conseguenza  fuori  della  nostra  vista  , 
cosi  non  è da  sorprendersi  che  si  sieno 
fatte  sì  poche  scoperte  su  di  questo  argo- 
mento , quantunque  abbia  dato  luogo  a 
molte  speciose  ipotesi. 

Quelli  che  scrissero  sulle  acque  minerali  , 
ebbero  differenti  ed  anche  opposte  opinio- 
ni sulla  loro  origine . Io  credo  che  le  cau- 
se 
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se  che  la  maggior  parte  di  essi  assegnaro-^tìSHa? 
no,  si  allontanino  dalla  verità,  specialmen- /rTJ”*’ 
te  sul  proposito  delle  acque  marziali  io 
non  ne  vidi  alcuno  che  abbia  spiegata  la 
loro  origine  in  un  modo  soddisfacente.  Es- 
si furono  tutti  d’ accordò  che  il  ferro,  ©■ 
il  vetriolo  di  questo  metallo  non  esiste 
nelle  acque  minerali  , ma  non  conven- 
nero giammai  sul  modo  con  cui  vi  esiste-* 
va,  o sul  modo  con  cui  le  acque  minerali 
venivano  impregnate  dai  fossili . 

Alcuni  fra  i più  antichi  autori  non  po- 
tè vand  concepire  come  l’acqua  semplice  po- 
tesse essere  impregnata  da  sì  divèrse  spe- 
cie di  minerali , quando  ciò  non  fosse  per 
mezzo  di  un  qualche  validò  agente  ; e'  àic- 
come  credevano  che  niente  fosse  più  *<tot 
a comunicare  , o a mescolare  le  sostanze) . 
minerali,  coll’acqua  quanto  un  violento  Ca- 
lore , così  disegnavano  le  acque  minerali 
di  qualunque  specie  col  nome  di  ikermarf 
essi  vedevano  che  alcune  sorgenti  di  acqu^ 
erano  estremamente  calde,  altre  moderata-, 
mente,  altre  tepide,  ed  altre  eccessivamen- 
te fredde;  concludevano  che  tai  gradi  di. 
calore  in  queste  acqae  fossero  dovuti  o, 
ai  loro  diversi  gradi  di  fuoco  sotterraneo 
ch’esse  provato  avessero,  o altrimenti  alla 
gran  distanza  che  alcune  di  queste  scorre- 
vano nel  seno  della  terra  dopo  essere  state 

ba- 
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bastevolmente  riscaldate  ; sostenevano  per 
conseguenza  che  le  acque  dette  propriamen- 
te acidule  ( la  maggior  parte  delle  quali 
«ono  impregnate  di  ferro  ),  o quelle  che, 
■quantunque  freddissime  , contengono  una 
gran  proporzione  di  materia  marziale,  sieno 
state  impregnate  in  qualche  parte  della 
terra  da  un  intenso  calore  eh' esse,  avevano 
perduto  gradatamente  per  un  lungo  passag- 
gio attraverso  delle  parti  più  fredde  della 
terra. 

- Alcuni  più  moderni  naturalisti , avendo 
riprovato  come  chimerica  codesta  cogni- 
zione , pensarono  che  un  vapore  che  si  al- 
za dai  minerali  vetriolici , e che  si  mesco- 
la con  vicine  correnti  d’  acqua  nelle  visc©-. 
re  della  terra , s*  imbeva  di  queste  parti 
di  ^vetriolo  colle  sue  proprietà. 

Altri  pensano  che  1’  esalazioni  de’  mine- 
rali vetriolici , passando  attraverso  le  ca- 
vità della  terra , sieno  condensate  da  un 
4irfeddo  sotterraneo  in  un  fluido  dilapido 
che  contiene  le  parti  più  fine  di  questo  sai 
minferale  ; il  qual  fluido  mescolandosi  colle 
correnti  di  acqua , ed  uscendo  dalla  terra 
còn  queste,  produca  le  sorgenti  minerali 
chiamate  vetrioliche . ' ' * ' 

J L’ultima  opinione  su  questo  argomento 
di  cui  parlerò , e che  sembra  infatti  la  più. 
plausibile , è quella  di  que’  tali  che  credo- 
no 
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no  essere  il  ferro  corroso  e disciolto  in  — — 
queste  acque  col  mezzo  di  un  acido;  poi- 
chè  siccome  s’  immaginano  che  un’  acqua 
semplice  ne  sia  incapace,  cosi  suppongono 
eh’  essa  dapprincipio  sia  penetrata  da  un 
acido  nelto  viscere  della  terra,  e che  allo- 
ra per  la  corrosione  de’ minerali  ferrugi- 
nosi attraverso  de’ quali  essa  scorre,  venga 
ad  esserne  impregnata . Io  riguardai  al- 
tra volta  quest’opinione  come  la  più  pro- 
babile , quantunque  essa  non  sia  affatto 
soddisfacente,  poiché  havvi  molte  obbie- 
zioni eh’  egli  è difficile  evitare , o risol- 
vere . 

Io  credo  poco  fondata  la  supposizione  di 
un’  acidità  nelle  acque  ferruginose  ^poi- 
ché, esaminandole,  non  si  riscontrano  trac- 
ce di  acido  , ma  piuttosto  di  alcali . Inol- 
tre, considerando  le  cause  delle  acque  mi- 
nerali , sembra  più  probabile  che  qualun- 
que si  sieno  i minerali  eh’  esse  contengo- 
no, debbano  esser  tali  , che  possano  esser 
ricevuti , o estratti  dall’  acqua  comune  nel 
suo  passaggio  attraverso  la  terra,  per  so- 
luzione, abrasione,  o per  qualche  simile 
operazione  ; in  questa  sola  maniera  si  può 
spiegare  non  solo  la  mescolanza  de’ mine- 
rali salini  , o terrei  che  si  trovano  nelle 
acque  minerali  , ma  ancora  di  quelli  che 
sono  metallici , o sulfurei , per  i quali  1* 

Max.  med.  cc.  T.  II.  G acqua 
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—•■—acqua  semplice  dee  forse  sembrare  un  me«> 
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Ciò  m’indusse  appunto  a fare  de*  saggi 
sopra  differenti  minerali,  o corpi  metallici, 
per  sapere  fino  a qual  segno  comunicavano 
la  loro  virtù  all’acqua  comune  per  infusio- 
ne. Io  credei  che  spargessero  un  qualche 
lume  sull’  origine  delle  acque  minerali  ; 
tuttavia  quantunque  io  abbia  fatto  un  gran 
numero  di  sperienze  di  questa  natura  , e 
particolarmente  su  diversi  minerali  ferrili 
ginosi  nativi , io  sono  tanto  poco  soddisfatto 
riguardo  Torigine  delie  acque  minerali , quan- 
to per  T innanzi . Ho  trovato  ogni  volta  per 
accidente  ciò  che  aveva  cercato  con  sì  poco 

1 

successo . 

Essendomi  trovato  in  casa  di  un  proprie- 
tario presso  Edimburgo  , che  possedeva 
molto  carbone  c che  travagliava  allora  in 
un  livellazione  per  farne  sortire  l’acqua, 
osservai  che  la  corrente  di  quest’  acqua  che 
preudeva  la  direzione  livellare  , separava 
una  gran  quantità  di  ocra,  e che  votandosi 
in  seguito  in  untume,  essa  tingeva  tutte 
le  pietre  e il  fondo  di  questo  fiume  ad  una 
ta  distanza,  di  un  color  di  ocra.-  II  gusto 
di  quest’  acqua  era  esattamente  lo  stesso  di 
quello  dell’acqua  minerale  di  Spaw,  ed 
essa  somministrava  un  color  porporino  col- 
la noce  di  galla.  Siccome  io  sapeva  che 

quest* 
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quest’acqua  scaturiva  da  un  gran  corpo——1 
di  carbone , io  feci  spesso  infondere  que-  Aa“  ”*7' 
sto  fossile  presso  delle  cave  eh’ erano  vici- 
ne a questo  livello,  nell’ acqua  comune;  ma 
queste  infusioni  non  producevano  mai  tin- 
tura di  sorta  alcuna  colla  noce  di  galla . 
Esperimeatai  ugualmente  un  altro  minera- 
le che  que’  delle  miniere  chiamano  blues , 
che  forma  uno  strato  sporto  in  fuori , di 
un  color  bleu  che  si  trova  spesso  al  diso- 
pra e al  disotto  del  carbone  ; esperimen- 
tai  altresì  un  altro  fossile  di  un  color  bru- 
no eh’  è pesantissimo  , e che  que’  delle 
miniere  chiamano  dogger , un  sottil  filo  di 
cui  si  trova  spesso  a mezzo  del  carbone . 
Nullaostante  nò  l’uno  nè  l’altro  sommini- 
stra un’  infusione  atta  a colorarsi  colla 
noce  di  galla  . Finalmente  presi  un  altro 
minerale  di  queste  cave  di  carbone  , che  si 
trova  talvolta  in  mezzo  al  carbone  stesso  , ma 
non  così  frequentemente  come  uno  degli  al- 
tri due;  e questo  corrispose  alla  mia  espet- 
tazione  . Trovasi  in  pezzi  rotondi,  o este- 
si;; è pesante  all’eccesso  e di  un  color 
giallo  e lucido  , e quelli  delle  miniere  lo 
chiamano  brass  lumps  ( massa  di  rame  ). 

Avendo  fatto  infondere  per  alcun  poco  que- 
sto minerale  nell’acqua  comune,  le  comu- 
nicò tutte  le  proprietà  della  sorgente  di 
Spaw  ; il  suo  gusto  era  esattamente  lo  ste&- 
: . G 2 so 
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to , ed  essa  riceveva  il  colore  della  noce  di 
*'  galla  eh’  era  un  porporino  piu , o meno 
chiaro  , secondo  la  proporzione  del  naine-r 
rale  infuso  nell’acqua,  o il  tempo  della  suq 
infusione  . Questa  semplice  sperienza  ci 
scunpre  adunque  chiaramente  l’origine  del- 
le acque  marziali , e la  maniera  secondo  la 
quale  esse  sono  impregnate  de’ principi  mi- 
nerali nelle  yiscere  della  terra. 

Codesta  osservazione  che  feci  sull’origi^ 
ne  delle  acque  marziali,  mi  condusse,  la 
prima  volta  che  vidi  Hartfell  Spaw  , a fa- 
re delle  ricerche  sui  fossili  adiacenti  j 
locchè  era  tanto  più  facile  a farsi,  quanto 
che  gli  strati  di  terra  al  disopra  del  liT 
vello  della  corrente  erano  esposti  alla  vi- 
sta a una  considerabile  profondità  . Dopo 
alcune  ricerche,  trovai  uno  strato  di  una 
roccia  in  pendio,  grosso  tre,  o quattro  pie- 
di, d’un  color  grigio,  e venti  passi  circa 
distanti  dalla  sorgente  . In  alcune  cave  di 
questa  roccia.,  dove  la  pioggia  e il  vento 
non  erano  penetrati , osservai  una  efferve- 
scenza salina  bianca  alla  sua  superficie  , e 
quando  la  levai  e gustai  , conclusi  dal 
suo  sapore  stitico  e marziale  che  quest’era 
un  vetriolo  di  marte  nativo,  malgrado  il 
suo  colpr  bianco , ma  trovai  esaminando- 
lo , ch’era  allume  avente  alcune  parti  di 
ferro  assottigliate,  combinate  con  esso,  e 

eh*'' 
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eh’  era  lo  stesso  sale  contenuto  nell'  acqua1 
di  SpàvE.  • 

Avendo  preso  alcuni  pezzi  di  questa  roc- 
cia, eh’ erano  affatto  liberi  da  qualunque  ef- 
fervescenza salina , ed  avendoli  fatti  infon- 
dere nell’  acqua  della  sorgente  comune  per 
alcune  ore,  que9t’ àcqua  acquistò  il  vero 
gusto  di  Hartfell  Spaw  ; essa  ricevette  nel- 
lo stesso  modo  una  tintura  bleu  carica  col- 
la noce  di  galla,  c possedeva  tutte  le  altre 
qualità  dell’  acqua  minerale  senza  la  meno- 
ma differenza;  locchè,  per  quanto  io  credo, 
determina  la  vera  origine  di  questa  sor- 
gente minerale  in  un  modo  il  piu  mani- 
festo e menò  dubbioso . 

Io  sono  persuaso  che  questo  metodo  sem- 
plice e facile  di  ricercare  ì’  origine  delle 
acque  minerali  sia  non  solo  superiore  alle 
più  dotte  discussioni  e alle  più  profonde 
teorie  , ma  che  anzi  sia  la  strada  più  si-1 
mira  di  estendere  e di  rendere  complete 
le  nostre  cognizioni  su  di  questo  argomen- 
to. Siccome  non  ebbi  occasione  di  fare 
quelle  sperienze  che  mi  era  proposto  su 
due  fossili  che  noi  troviamo  esser  la  cau- 
sa dell’acque  minerali,  di  cui  si  parla  in 
tal  luogo;  e siccome  queste  sperienze  sa- 
rebbero assai  necessarie  per  rischiarare  e 
render  compiute  le  osservazioni  fatte,  sulla 
loro  origine , così  aggiungerò  soltanto  una 
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ricerca  che  raccomandò  all’*  osservazioni 

i » ■ i ir  ■,  »«  * ' • 

Anno  degli  altri,  cioè , se  dietro  una  tale-  cogni- 
zione sull'  origine  delle  acque  minerali  , 
noi  ne  possiamo  fare  in  alcun  modo  di  ar- 
tifiziali  che  posseggano  una  sì  gran  vir-’ 
tù  ( i ) medica,  o anche  una  che  sia  supe- 
riore a quella  di  queste  acque  minerali  na- 
turali, ovvero  se  ciò  non  sia  possibile. 

e 

Articolo  XXIV. 

« 

Estratto  di  una  lettera  del  dottor  Giovane 

- • *■ 

ni  Wall  al  reverendo  dottor  Lyttelson  , 

- * ' * ‘ r 

decano  di  Exester  e membro  della  Socie- 
tà reale , sui  buoni  effetti  dell’acqua  di 

Malverna  in  Worcestershire . Letto  li  20 

*»  t f 

gennaio  1757*  • . , 

* . - * 

* . 

» Luso  delle  acque  di  Malve  ma  merita  mot- 
A voi.  ^*  to  di  essere  raccomandato^  poiché  ultima- 
mente esse  operarono  varie  cure  assai  straor- 
dinarie. Mi  propongo  di  raccoglier*  le  prin- 
cipali , e di  pubblicarle  a titolo  di  appen- 
dice 


(i)  Not*  dei  signori  Bosquillon  e Pine/ , Il  sig,  Bcrg* 
man  risolvette  questo  problema  , e provò  che  si  po- 
tevano formare  deli’  acque  minerali  artifiziaii  di  una 
virtù  sì  grande  come  quella  delle  acque  naturali  . 
Vedi  le  sue  opere  chimiche. 
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dice  al  mio  picciolo  trattato.  Sì  possono «mm 
calcolare,  fra  gli  altri  esempj  osservabili 
della  loro  grande  virtù,  quelli  che  succedet- 
tero quest’anno.  Una  povera  donna,  trat- 
tenuta precedentemente  nella  nostra  infer- 
meria pér  un’  ulcera  fistolosa  nella  coscia 
e un’altra  nell’  anguinaglia  , che  penetrava- 
no nell’addome,  fu  medicata,  quantunque 
fosse  caduta  in  un  tal  grado  di  peggio- 
ramento , che  si  credette  incurabile  e 
si  mandò  per  tal  motivo  alla  campagna, 
perchè  vivesse  di  latte,  ec.  come  ultima 
risorsa  < Lo  scolo  delle  ulcere  era  assai 
grande , e sì  fetido  che  potevasi  appena 
soffrire  nella  camera.  L’uso  delle  acque 
fece  cessare  quasi  sui  momento  questo  cat- 
tiv’  odore;  la  materia  si  diminuì  tantosto, 
divenne  più  densa  e di  una  buona  qualità , 
e continuando  1’  uso  delle  acque  per  cinque  j 
o sei  mesi  , fu  completa  la  guarigione . 

Una  povera  donna  che  aveva  un’ulcera 
fagedenica  alla  mascella , alla  gola,  e al 
naso,  che  nasceva  da  nn’  ozena  nella  cavi- 
tà dell’osso  della  mascella,  ricevette  un 
gran  sollievo  quest’  anno  in  cinque , o sei 
settimane  di  tempo;  l’ulcera  esterna  che 
avéva  quasi  distrutto  tutto  l’ osso  dell» 
mascella  essendo  stato  guarito  nello  stesso 
tempo,  e le  altre  parti  essendo  ridotte  a 
miglior  situazione;  i suoi  affari  non  aven- 

G 4 do'.e 


Digitìzed  by  Google 


104  CoMfENMQ  DELLE  TlWHS.  KILJ 
— — dolc  permesso  di  fare  un  più  lungo  sog* 
giorno  nello  stesso  luogo,  ella  continua 
1’  uso  della  stessa  acqua  nella  propria  ca- 
sa, ed  è assai  sollevata.  Spero  ch§  un’  al- 
tra stagione  ne  terminerà  la  cura . 

Il  sig.  Barry  di  Clent  si  nettò  perfetta- 
mente la  pelle  in  cinque  settimane , quan- 
tunque, allorché  si  trasferì  a queste  acque, 
fosse  coperto  di  una  elefantiasi  per  cui  egli 
aveva  esperimentata  la  maggior  parte  del- 
le acque  purganti  ed  anche  l’acqua  mari- 
na, sotto  la  direzione  del  dottor  Rus^el  T 
senza  successo.  Egli  ritrovavasi  in  tale  sta- 
to, che  non  poteva  muovere  alcun  membro 
senza  che  la  sua  pelle  non  si  lacerasse  e 
non  tramandasse  un  umore  sanioso  , e la- 
sciasse ciascheduna  notte  la  traccia  del  suo 
corpo  delineata  nel  suo  letto.  Le  acque  eb- 
bero anche  in  questo  caso  un  effetto  assai 
sorprendente  , perciocché  esse  furono  il  suo 
Elicona,  e Io  formarono  poeta , poiché  scris- 
se in  questa  occasione  un  poema  eh’  egli 
mostrò  a lord  Foley  e al  dottor  Dalton  . 
Conobbi  una  donna  che  noi  abbiamo  gran 
ragion  di  sospettare  attaccata  da  un  can- 
cro interno,  che  fu  assai  sollevata  coll’uso 
di  queste  acque,  dopo  di  aver  preso  inva- 
no moki  altri  rimedj  . 

Potrei  somministrarvi  molti  altri  esem- 
pi, ma  i limiti  di  una  lettera  ine  lo  proi~ 

bi- 
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tjiscono , e temerei  anche  di  essermi  dilun-*— — 
gato  un  po’ troppa,  se  non  sapessi  che  voi 
vi  compiacete  di  conoscerne  gli  estesi  van- 
taggi che  possono  ricavarsi . 

Io  sono  , signore , ec. 

Articolo  XXV. 


Descrizione  dèlie  acqui  minerali  di  Carts- 
bad  in  Boemia , tratta  da  una  lettera 
diretta  al  co.  di  Macclesfield  , presiden- 
te della  Società  reale  ; del  reverendo  Ge- 
remia Milles , ministro  e membro  della 
Società  reale.  Letta  li  20  gennaio  1 757* 


Avendo  il  dottor  Watson  reso  conto  alla 
Società  di  un  trattato  di  acque  di  Carls- 
bad , mi  presi  la  libertà  di  comunicarvi 
sili  proposito  di  ciò  , alcune  osservazioni 
fatte  durante  il  mio  soggiorno  in  quest’ul- 
timo luogo  ; vi  farò  vedere  nello  stesso 
tempo  delle  mostre  di  differenti  incrosta- 
zioni formate  da  queste  acque. 

Carlsbad  è una  picciola  città  situata  sui 
confini  della  Boemia,  a venti  otto  leghe 
di  Francia  all’  ouest  di  Praga  ; Devesi  ri- 
marcare che  queste  sorgenti  d’acqua  ter- 
mali si  dicono  scoperte  accidentalmente 
nel  1370  dall’imperador  Carlo  IV,  mentre 
che  andava  alla  caccia;  esse  presero  appun- 
to 


Anno 

T. 


IMI. 
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to  il  nome  da  ciò,  di  Carlsbad  o Charle» 
■’sbath  ( bagno  di  Carlo  J.  Queste  acque  a-, 
vendo  rapidamente  acquistata  una  riputa- 
zione , fecero  che  vi  si  costruisse  una  piecio- 
la  città  che  consisteva  principalmente  in 
una  comoda  abitazione  per  gli  ammalati  che 
frequentavano  queste  acque  nella  state.  Hav- 
vi  due  sorgenti  calde  che  sortono  in  mez- 
zo della  città,  che  sono  assai  vicine  1’ una 
all’altra  ; e quantunque  si  suppoqgano  in 
esse  le  medesime  proprietà,  tuttavia  sicco- 
me una  è molto  più  calda  dell'  altra , così 
credesi  eh’ essa  sia  più  efficace.  La  prima 
di  queste  sorgenti , chiamata  Brudel , cre- 
sce appresso  il  letto  del  picciolo  fiume  di 
Tepei  che  scorro  in  mezzo  alla  città  4 e 
che  spesso  la  inonda.  L’acqua  esce  eoa 
molta  forza  da  questa  sorgente  «d  al- 
zasi a un  volume  considerabile  all’altezza 
perpendicolare  di  sei  piedi , e ti  alzerebbe 
ancora  di  più,  se  fosse  rinchiusa  in  un  pi {* 
angusto  passaggio.  La  sorgente  è rinserra- 
ta in  un  muro  quadrato , ove  si  adattaro- 
no tre  tubi  di  legno,  che  conducono  l’acqua 
dal  fondo  della  sorgente  in  un  serbatoio  , 
daddove  l’ acqua  è distribuita  in  un  gran 
numero  di  certe  specie  di  tinozze  che  co- 
municano con  diverse  case  di  bagni  y che 
sono  fabbricate  dalle  due  parti  del  fiume 
per  uso  degli  ammalati . 

L’  acqua 
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L’ acqua  • di  questa  sorgente  è sì  calda  — — 
phé  non  si  può  soffrire  la  mano  al  di  den- 
tro,  e gli  abitanti  ne  fanno  uso  per  riscal- 
dare i loro  porci  ed  i polli . Quest’  acqua 
posta  in  un  vétro  è di  un  color  vergente  al 
bleu  rassomigliante  a quello  di  un  opalo  , 
e quantunque  io  non  abbia  potuto  ricono- 
scere eh’ essa  abbia  deposto  alcun  sedimen- 
to in  ventiquattr’ ore,  tuttavia  rimarcasi 
una  schiuma  bianchiccia  sottile  alla  sua  su- 
perfìcie , ed  osservai  la  stessa  cosa  ne’  ba- 
gni ove  tuttavia  questa  schiuma  è molto 
più  densa , ed  essa  era  dello  stesso  colore 
e quasi  della  stessa  consistenza  di  un  favo. 

Questa  crosta  ha  inoltre  un  sapore  salato  , 
e gli  abitanti  ne  fanno  uso  per  nettare  i 
denti  ed  imbianchire  1’  argento  . 

Quantunque  quest’acqua  non  depositi  al- 
cun sedimento,  tuttavia  egli  è un  fenome- 
noconsiderabile l’incrostazione  rapida  e for- 
te di  tutt’  i corpi  che  si  pongono  entro  « 

Si  vendono  delle  picciole  figure  di  gesso 
per  verificare  codesta  sperienza  j poiché 
quantunque  esse  sieno  perfettamente  bian- 
che, sono  però  interamente  coperte  due 
volte  in  24  ore  di  una  incrostazione  gial- 
la . Osservasi  lo  stesso  effetto  sulle  pareti 
de’  tubi  e de’ condotti  per  i quali  essa  pas- 
sa . Se  non  si  avesse  la  cura  di  nettarli 
quattro,  o cinque  volte  all’ anno,  sarebbero 

af- 
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^i  hh  affatto  otturati,  e in  alcune  parti  ove  nort 
«imo  .«»»:  pu  necessario  di  nettarli  sì  spesso,  li  vidi 
coperti  di  una  incrostazione  della  grossez- 
za di  due  pollici.  Circondando  e coprendo 
questi  due  tubi  di  legno , fessi  non  cangiano 
punto  la  natura  del  legno  , ma  li  rendono 
assai  più  duri  e più  solidi , di  maniera  che 
si  assicura  che  un  pezzo  di  abete  dure- 
rebbe ccnt’  anni  in  queste  acque . Si  purga 
la  sorgente  di  queste  acque  ogni  trenta,  o 
quarant’  anni , cosa  eh’  è di  un  grande  di- 
spendio. Fa  duopo  allora  spezzare  tutte  le 
incrostazioni  pietrose  che  sono  state  fatte 
dalle  acque  dopo  l’ ultimo  pulimento;  e se 
ciò  si  trascurasse;  come  fu  fatto  qualche 
altra  volta,  si  otturerebbe  il  passaggio  « 
si  obbligherebbe  l’acqua  ad  aprirsi  una  stra- 
da per  altra  parte.  Le  incrostazioni  for- 
mate da  queste  acqne  sono  di  diversa  na- 
tura; quelle  che  si  fanno  nelle  tinozze  e 
nei  condotti  attraverso  i quali  scorre  1’ 
acqua  quando  essa  è pervenuta  alla  super- 
ficie della  terra  , sono  di  una  natura  leg- 
germente sabioniccia  ; di  una  debole  tessi- 
tura e di  un  giallo  lucido.  Gli  abitanti  se 
ne  servono  come  di  un  corrosivo  per  con- 
sumare le  carni  bavose.  Un  altra  ve  n’  £ 
di  un  colore  più  oscuro  e di  una  maggior 
resistenza,  che  trovasi  all’ imboccatura  di 
ogni  sorgente  quando  scaturisce  da  uno  sco- 
glio. 
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glio.  Havvenc  pure  di  altra  specie  che  si  — — 1 
trae  dalle  cavità  sotterranee  della  sorgente*0?" 
allorquando  la  si  purga . Non  è sì  facile 
il  determinare  in  qual  modo  si  sono  esse 
formate  , quando  che  non  sj  sia  avuta 
occasione  di  osservare  in  qual  maniera  ed 
in  qual  direzione  sono  esse  disposte  nel 
letto  della  sorgerle . Sembrano  queste  di 
alabastro  , e sono  venate  di  differenti  colo- 
ri ; ciò  che  fa  supporre  che  abbiano  esse 
ricevuto  il  loro  colore  da  diverse-  acque 
della  sorgente  a misura  che  deponevano  il 
loro  sedimento,  o piuttosto  la  loro  schiu*. 
ma.  Hawi  de’ pezzi  che  offrono  le  piò  bel- 
le varietà,  ed  alcuni  altri  assai  grandi 
per  farne  delle  tavole;  hawi  l’arte  di  ben 
pulirle,  ,e  in  apparenza  esse  non  sono  in- 
feriori al  diaspro . Hawi  una  manifattura 
nello  stesso  luogo  per  travagliare  questa 
materia  pietrosa  in  iscatgle , in  pomi  di 
canna  , e in  bottoni , 

Hawi  inoltre  un’altra  specie  d’ incrosta- 
zione differente  da  tutte  le  altre  , che  fu 
trovata  sbavando  le  fondazioni  della  chiesa 
nuova  della  parrocchia,  eh’ è distante  circa 
trecento  verghe  dalla  sorgente  di  Brudcl . 

Trovasi  anche  la  stessa  specie  di  acqua  , 
ma  essa  non  alzasi  con  tanta  forza  quanto 
l’altra  sorgente,  e scuopronsi  nelle  ca- 
vità gran  masse  di  una  concrezione  pier 

trosa 
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»-  trosa  . che  sono  di  una  specie  di  pisolite  + 
AT0u1::’-  la  maggior  parte  di  una  figura  globulosa  , 
ma  alcune  di  una  figura  ovale,  dal  più 
picciolo  volume  fino  alla  grossezza  di  una 
noce  muschiata  ; quelle  della  prima  specie 
sono  riunite  in  masse , e quelle  della  se- 
conda sono  generalmente  staccate  e separa- 
te : esse  sono  perfettamente  bianche , dure 
e lisce  , e sembrano  consistere  in  un  gran 
numero  di  lamine  formate  attorno  d’un  pic- 
oiolo  nocciuolo,  Non  si  trovò -in  nessun 
altro  luogo  questa  specie  d*  incrostazione  , 
ma  ve  ne  sono  alcune  più  brune  e di  una 
forma  più  irregolare  ; che  prendonsi  da 
Brudel  4 ‘ , . u 

Gli  autori  tedeschi  trattarono  sulle  vir- 
tù mediche  di  queste  acque.  Si  crede  ch$ 
sieno  di  una  particolare  efficacia  per  com- 
battere le  ostruzioni  ; e ne’  mali  di  pietra 
alla  vescica,  e di  renella,,  malattie , di  cui 
un  trattato  comunicato  ultimamente  alla 

♦ » fi 

Società  reale,  contiene  molte  rimarcabili 
pruove.  Esse  sono  molto  frequentate  tanto 
per  questi^  quanto  per  altri  casi;  di  modo 
che  generalmente  havvi  nella  stagione  fino 
a dugento  malati  che  vengono  a prender 
E acque . La  stagione  comincia  in  maggio 
e termina  in  agosto.  Si  prendono  nel  se- 
guente modo:  si  comincia  da  un  purgante 
di  cui  si  agevola  l’ operazione  con  dieci  fi- 
so 
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ìio  a dodici  bicchieri  di  acqua  presa  colla*—— 
disianza  di  cinque  minuti  l’uno  dall’altro. 

11  giorno  seguente  si  prendono  le  acque 
alla  stessa  quantità  e co’ medesimi  inter- 
valli, stando  in  tutto  questo  tempo  in  una 
camera  calda  ; loccbè  col  calore  delle  acque 
produce  la  più  abbondante  traspirazione  . 

Si  ripete  ciò  per  sette , otto  giorni , accre- 
scendone la  quantità  ciaschedun  giorno  di 
due  , o tre  bicchieri,  fino  a che  si  giunga 
a prenderne  venticinque,  o trenta  per  gior- 
no . Questo  metodo  si  continua  dalle  otto 
ore  della  mattina  fino  alla  sera.  Alcuni 
praticano  un  salasso  nel  corso  di  questa 
cura  , ed  altri  no . Gli  ammalati  dopo  che 
terminarono  le  acque , fanno  uso  del  ba- 
gno due  giorni  successivamente , ferman- 
dosi in  questo  mezz’ora , o un  maggior 
tempo  , se  lo  permettono  le  forze,  o se  Io 
ricercano  le  particolari  circostanze  ; ecco 
il  metodo  dell’ amministrazione  di  queste 
acque,  che  ripetesi  due , o tre  volte,  o più 
spesso  se  si  crede  necessario  ; si  termina 
cori  un  blando  purgante,  quantunque  le 
acque  sieno  da  per  se  stesse  di  una  natura 
lassativa. 

Hawi  un' altra  sorgente  nella  città,  della 
stessa  natura , ma  che  non  è sì  calda , 
come  quella  di  Brudel  . Chiamasi  Mil 
Spring  , e l’acqua  è soltanto  tepida  . Le  per- 
sone 
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— — »sone  di  una  costituzione  debole  e ardente 
Anno  .m;.  £anno  us0  ji  questa  ultima  in  vece  dell’al- 
tra, sì  per  bevanda , che  pel  bagno. 

Havvi  inoltre  diverse  sorgenti  marziali 
ai  contorni  di  Carlsbad  , T una  distante 
mezzo  miglio,  e 1’  altra  due  leghe  dalla 
città.  Rassomigliano  entrambe  ad  una  sor- 
gente di  Spa , chiamata  Pohun;  ma  esse 
non  sono  tanto  forti  ; non  se  ne  fa  uso  in 
medicina,  ma  si  trasportano  e si  vendono 
a Carlsbad  per  berne  col  vino. 

Articolo  XXVI. 

Lettera,  indirizzata  al  rev.  T.  Birch , mi- 
nistro del  santo  Vangelo , segretario  del- 
la Società  reale  , da  Gio.  Pringle , D.  M. 
della  Società  reale : la  prima  parte  con- 
tenente alcune  osservazioni  sulla  virtù 
; Utontritica  delle  acque  di  Carlsbad  i 
della  limonca , e del  sapone , Del  sig' 
Whytt  ; la  seconda  contenente  un  esempio 
della  virtù  elettrica  per  la  guarigione 
delle  paralisi.  Del  sig.  Patrizio  Brydonc  • 


►Saranno  tre  settimane  circa,  dacché  vi 
*T.  consegnai  l’estratto  di  una  lettera,  che  ri- 
cevei dal  sig.  Whytt  riguardante  un  poscrit- 
to alle  sue  osservazioni  sul  caso  di  lord 
Walpole,  e eh’  esponeva  i suoi  dubbj  sulla 

in- 
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integrità  delle  sperienze  del  dottore  Sprin-*—^ 

gsfeld,  fatta  coll’acqua  di  calce,  dietto  al- 
euni  saggi  eh’  egli  fece  leggendo  il  curioso 
trattato  di  questo  autore  sulla  straordina- 
ria qualità  litontrftica  delle  acque  diCarls- 
bad  in  Boemia  . Avendo,  pochi  giorni  dopo, 
il  dottor  Whytt  voluto  darmi  ragguaglio 
di  queste  sperienze , credei  di  dovervi  scri- 
vere per  pregarvi  di  farne  partecipe  la  So- 
cietà reale  . L’autore  ne  ha  un  tal  deside- 
rio al  caso  che  queste  osservazioni  possa- 
no giudicarsi  utili. 

U altro  scritto  mi  fu  spedito  nello 
stesso  tempo  per  essere  presentato  alla 
Società  , siccome  un  esempio  ben  conferma- 
to della  virtù  elettrica  nella  cura  della  pa- 
ralisi ; aggiunsi  ad  altri  testiinonj  ciò  che 
il  dottor  Whytt  dice  nella  lettera  a me 
diretta  per  convalidare  vieppiù  l’evidfnza. 
Aggiungerò  soltanto  che  , dopo  che  il  sig. 
Brydone  fece  codesta  esposizione,  egli  tra- 
lasciò di  dirmi  che  l’ ammalato  continuò 
a starsene  bene  dopo  siffatta  operazione  . 

Sembra  che  abbia  goduto  di  un’  assai  buo- 
na salute  per  un  qualche  mese  dalla  data 
di  questo  scrìtto,  poiché  verso  la  fine  del 
verno  trascorso  il  dottor  Whytt  mi  parte- 
cipò  lo  stesso  caso  che  gli  rimandai  , per- 
ché lo  rischiarasse  tanto  più  con  altri  con- 
trassegni del  medico  che  aveva  diretta  la 

Mat.  med.  ec.  T.  II.  H cu- 
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1 ^*eura . II  dottore  bì  arrese  a’ miei  desiderj , 
Anno  p».  e mj  un>  cstesa  descrizione  delle  cir- 

costanze dietro  il  sig.  Brydonc  e l’attesta- 
to di  due  ministri,  oltre  quello  dello  stes- 
so malato  (i).  Essendo  tolta  in  tal  modo 
qualunque  difficoltà , io  credo  di  poter  li- 

be- 


(i)  Dopo  !a  lettura  fatta  di  questo  scritto  alla  So- 
cietà reale,  avendo  il  dottor  Pringle  fatto  rimarcare 
al  dottor  Whytr,  che  il  sig.  Brydone  aveva  omes- 
so nella  sua  sposizione  il  nome  della  parrocchia  In 
cui  viveva  questa'  donna,  il  tempo  della  sua  guari- 
gione, e l’epoca  precisa  della  data  di  questo  scrit- 
to, il  dottor  Wbytt  scrisse  qualche  tempo  dopo  al 
dottor  Pringle  , che  avendo  egli  desiderato  che  il 
sig.  Brydone  gli  facesse  conoscere  queste  particolari- 
tà, ne  ricevette  in  risposta: 

'*  Che  ladonna  che  dicevasi  guarita , visse  tutto  il 
tempo  di  sua  vita  nella  parrocchia  diColdinghame,  e gli 
ultimi  dodici  anni  in  questa  città;  che  suo  padre  era 
morto  da  paralisi  sett’anni  prima,  dopo  essere  sta- 
to soggetto  molti  anni  a questo  male:  che  questa 
cura  ebbe  luogo  nella  casa  di  suo  padre  a Coldtn- 
ghame,  il  quarto,  quinto,  sesto,  e undeclmo  gior- 
no del  mese  di  aprile  1757.  Una  circostanza  che  vi 
aggiunse,  si  ì che  riguardo  la  data  di'questo  scrit- 
to presentato  alla  Società  reale,  si  ricorda  soltanto 
che  fu  composto  uno  de’  primi  giorni  dello  scorso 
novembre  ; ma  siccome  la  donna  continua  oggidì 
a starsene  bene,  così  egli  spera  che  la  mancanza 
dello  stabilimento  del  giorno  preciso  del  mese  non 
sia  in  alcun  modo  un’  omissione  d*  importanza  . ’* 
Questa  lettera  del  dottor  Wbvtc  "fc  in  data  di  Col- 
dinghame  li  9 gennaio  »”s8a 
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beranaente  offerire  questo  caso  curioso  alla 
attenzione  della  Società  reale . 

. Sono,  ec. 

Giovanni  Pringle . 


Poscritto  alle  osservazioni  del  dottor  Whytl  , 
sul  caso  del  lord  Walpole . Letto  li  8 di- 
cembre 1757. 

“ Non  so  se  meriti  di  osservarsi  che  ul- 
timamente facendo  alcune  sperienze  con  di- 
versi calcoli,  ve  n’ era  uno  quasi  bianco 
quanto  la  creta , ma  di  una  sostanza  meno 
dura  degli  altri  , e che  non  fu  affatto  di- 
sciolto tutto  , nè  rammollito  da  un’  infusio- 
ne per  venti  giorni  nell’ acqua  di  calce  di 
gusci  d’  ostrica , ma  che  fu  un  poco  attac- 
cato da  una  soluzione  di  sapone  di  Spagna 
nell’  acqua  comune . ” 

“ Si  può  concludere  da  questa  sperienza , 
eh’  è meglio  prescrivere  insieme  il  sapone 
e l’acqua  di  calce  contro  il  calcolo,  di 
quello  che  l’uno  dei  due;  e che  se  uno  di 
questi  rimedj  manca  di  esser  utile , con- 
viene sperimentare  l’ altro  ; poiché  siccome 
il  calcolo  bianco  suddetto,  ch’era  un  po’ 
attaccato  dalla  soluzione  di  sapone,  rcsi- 

H 2 ste- 
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•■stcva  all’  acqua  di  calce , così  possono  es-. 
’^servene  altri  che  sono  facilmente  disciolti 
dall’  acqua  di  calce,  e che  sono  poco  at- 
taccati dal  sapone  , ” 

“ Le  sperienze  del  dottore  Springsfeld 
coll’  acqua  di  calce  non  sono  affatto  giuste, 
poiché  in  diversi  calcoli  osservai  che  la 
forza  dissolvente  dell’  acqua  di  calce  presa 
dalle  ostriche  è otto  volte  maggiore . " 


Alcune  osservazioni  sulla  virtù  litontriti - 
ca  delle  acque  di  Carlshad,  dell J acqua 
di  calce  e di  sapone,  in  una  lettera  di* 
retta  al  dottor  Giovanni  Pringle , 

Ziro  della  Società  reale s del  dottor  Roberto 
ìVkytt , membro  della  stessa  Società, , e 
professore  di  medicina  nell ' Università  di 
Edimburgo • Lette  li  15  dicembre  1757, 

Dietro  le  sperienze  riferite  nell’  opera 
del  dottore  Springsfeld , che  ha  per  titolo: 
Commentatio  de  prcerogativa  thermariun 
' caralinarum , ec.  e che  mi  faceste  avere  da 
qualche  tempo , si  rileva  che  queste  acque 
non  solo  posseggono  una  virtù  assai  stra- 
ordinaria di  sciorre  i calcoli  nella  vescica, 
ma  Ghe  anzi  su  questo  proposito  sono  mi- 
gliori dell’  acqua  di  calce  . d 

VA;  In  tal  guisa  il  dott.  Springsfeld  avendo 

fal- 
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fatto  infondere  per  quattordici  giorni  in  unjy— — 
calore  di  96  gradi  del  termometro  di  Fa-  *”’• 
renheit  tre  pezzi  dello  stesso  calcolo , che 
pesavano  ciascheduno  trenta  grani,  nell’ac- 
qua di  calce  di  gusai  d’ostrica,  nell’acqua 
di  Carlsbad,  e nell’ orina  di  un  soggetta 
che  prendeva  ogni  giorno  quest’ acqua  > rin- 
novando questi  dissolventi  ciascun  giorno , 
trovò  il  decimoquinto  dì  i che  il  calcola 
nell’  acqua  di  calce  avea  perduto  nn  gra- 
no, quello  nell’acqua  di  Carlsbad  ne  avea 
perduti  sei,  e quello  nell’ orina  cinque. 

Bj  Avendo  diviso  di  nuovo  un  altra 
calcolo  in  tre  parti  , ciascheduna  delle 
quali  era  ridotta  ad  ottaDta  grani,  pose  la 
prima  nell’acqua  di  calce  de*  gusci  d’  ostri- 
ca, la  seconda  nell’  acqua  di  Carlsbad,  c la 
terza  nell’ orina  di  uno  che  servi  vasi  di' 
quest’acqua.  Dopo  venti  giorni,  in  ciascu- 
no de'  quali  i dissolventi  furono  rinnova- 
ti e serbati  in  un  calore  di  96  gradi , i 
calcoli  diseccati  avevano  perduto  del  loro' 
peso  nell’  ordine  seguente;  il  primo  tre 
grani , il  secondo  diciotto,  il  terzo  quat- 
tordici. 

Quantunque  io  non  dubiti  che  il  dottore 
Spt  ingsfeld  che  sembra  un'  soggetto  dotata 
di  candore  e discernimento  , non  abbia  fe- 
delmente riferito  il  risultato  delle  sperien- 
Ze  eh’  egli  fece  , tuttavia  conviene  che: 

H 5 V ac- 
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5*1’ acqua  di  calce  da  lui  adoperata  sia  sta* 
'•  ta  assai  leggera , o che  sia  stato  commesso 
un  qualche  altro  errore  in  queste  speran- 
ze ; poiché  ne’  molti  saggi  che  feci  da 
quindici  anni  sull’  acqua  di  calce,  come  dis- 
solvente della  pietra , io  ho  sempre  os- 
servato la  sua  virtù  dissolvente  molto  più. 
forte  di  quello  che  non  pareva  dietro  le 
spericnze  del  dottore  Springsfeld  ; e sicco- 
me in  questi  saggi  adoperai  differenti  cal- 
coli orinarj , così  si  può  appena  immaginare 
che  debbasi  attribuire  alla  durezza  parti- 
colare de’  calcoli  del  dottore  Springsfeld  la 
poca  impressione  che  fece  sopra  essi  1’  acqua 
di  calce  . Non  pertanto  , per  non  limitarmi 
a questi  risultati,  feci  le  seguenti  spericnze. 

I Posi  un  pezzo  di  pn  calcolo  durissimo 
che  chiamerò  »,  che  pesavi  ottanta  grani, 
nell’acqua  di  calce  di  gusci  d’ostrica , rin- 
novando l’acqua  di  calce  ogni  giorno,  e 
serbandola  in  un  calore  tra  i novanta  e 
cento  sei  gradi  del  termometro  di  Faren- 
heit . Dopo  venti  giorni  levai  il  calcolo , 
ed  avendolo  lasciato  seccare  del  tutto,  le- 
vai la  parte  attaccata  ch’era  ridotta  ad  una 
specie  di  polvere  calcarea  , e trovai  che  la 
parte  non  isciolta  pesava  cinquantasette 
grani. 

II  Uno  stesso  pezzo  di  un  altro  calcolo 
z che  pesava  quindici  grani , fu , dopo  una 

si- 
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situile  infusione  per  venti  giorni  nell*  acqua 
di  calce  di  gusci  d’ostrica,  ridotto  a die- 
ci grani.  , 

III  Posi  un  pezzo  di  z che  pesava  quat- 
tordici grani  in  una  soluzione  di  mezz’on- 
cia di  una  parte  interna  di  sapone  di  Spa- 
gna in  nove  once  di  acqua  , e rinnovai  la 
soluzione  tutti  i tre  giorni,  ch’era  mante- 
nuta in  un  grado  di  calore  di  sessanta  gra- 
di circa.  Dopo*  quattordici  giorni  trovai 
che  la  parte  non  isciolta  eccedeva  undici 
grani.  . ..  ; ; . * . w * 

- IV  Un  pezzo  di  calcolo  bianco  calcareo 
y che  pesava  trenta  grani , ebbe  quasi  quat- 
tro grani  della  sua  sostanza  disciolta  dopo 
un'infusione  di  .quattordici  giorni,  come 
per  l’ innanzi  in  una  soluzione  di  sapone.  ' 
Dal  numero  I surriferito  e paragonato 
colla  sperienza  B del  dottore  Springsfeìd  , 
rilevasi  che  la  forza  dissolvente  deir  acoua 
di  calce  idi  gusci  d’ostrica;  è a quella  del- 
le acque  di  Parlsbad  come  ventitré  a di- 
ciotto, supponendo  che  i calcoli  adoperati 
nelle  sue  sperienze  sieno  stati  ugualmente 
facili  a disciogliersi. 

« Il  numero  IH  paragonato  colla  speran- 
za A del  dottore  Springsfeld  , fa  vedere 
che  la  forza  dissolvente  di  una  soluzione 
della  parte  interna  di  sapone  di  Spagna  in 
un  calore  di  sessanta  gradi,  è a quella 
-1.  H 4 del- 
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delle  acque  di  Carlsbad  in  un  calore  di  m>- 
vantasci  gradi  come  quindici  a quattordici. 

Pel  numero  IV  paragonato  con  A , la 
forza  dissolvente  del  sapone  è a quella  del- 
le acque  di  Carlsbad  , solamente  come  quat- 
tro a sei  j ina  égli  è probabile  che  se  la 
soluzione  del  sapone  fosse  stata  serbata 
in  un  calore  di  novantasei  gradi , la  sua 
forza  dissolvente  avrebbe  anche  in  questa 
sperienza  uguagliato  quella  delle  acque  di 
Carlsbad . Va  bene  forse  di  osservare  che 
un  calcolo  bianco  calcareo  non  fn  attaccato 
dopo  di  esser  restato  venti  giorni  nell’  ac- 
qua di  calce  . 

V Nella  sperienza  XIX  del  mio  saggio 
sulla  virtù  dell’  acqua  di  calce  , un  pezzo 
di  calcolo  b che  pesava  trentun  grano  , 
perdette  sette  grani  con  un’  infusione  di 
trentasei  ore  in  un  calóre  supcriore  a cen- 
to gradi , in  una  fòrte  acqua  di  calce  di 
gusci  d’ ostrica  j e nella  stessa  acqua  di 
una  forza  discreta  , un  altro  pezzo  b per- 
dette nello  stesso  tempo  cinque  strani. 

Nell’  ultima  sperienza  , la  virtù  litontri^ 
tica  dell'  acqua  di  calce  sembra  essere  più 
rotte  di  quello  che  nei  numeri-  I e H sur- 
riferiti ; ed  essa  eccede  molto  quella  delle 
acque  di  Carlsbad  nelle  sperienze  A e B 
del  dottore  Springsfcld. 

bptnbia  anthe  da  quanto  fa  detto,  che 

non 
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non  solo  l’acqua  di  calce , ma  innoltre  «naw 
soluzione  di  sapone  discioglie  la  pietra  in 
vasi  chiusi  con  tanta  prpntezza,  quanto  le 
thermct  carolirue . Tuttavia  le  ultime  acque , 
allorché  i càlcoli  sono  situati  in  vasi  aper- 
ti , dimodoché  l'acqua  della  sorgente  pos- 
sa costantemente  scolare  lungo  questi,  pro- 
duce un  assai  più  pronta  dissoluzione  di 
quello  che  l’acqua  di  calce,  o anche  il  lis» 
sivio  di  sapone,  o alcun’ altra  dissoluzione 
nota  , eccettochè  fovse  un  forte  spirito  di 
nitro?  poiché  nella  prima  sperienza  fatta 
dal  dottore  Springsfeld,  un  calcolo  di  due 
once  e mezza  era  in  questo  modo  quasi 
affatto  disciolto  in  sei  giorni.  Per  questa 
sperienza , paragonata  con  quella  del  dot- 
tore Springsfeld  , un  calcolo  di  due  enee  e 
mezza  fu  in  questo  modo  quasi  affatto  disciol- 
to in  sei  giorni.  Dietro  codesta  sperienza, 
paragonata  con  quella  del  dottore  Springs-* 
feld,  surriferita  alla  lettera  B,  si  troverà 
calcolando  che  la  forza  dissolvente  delle 
acque  di  Carlsbad , quando  si  permette  che 
scolino  costantemente  dalla  sorgente  lungi 
il  calcolo,  é quasi  trenta  volte  più  grande 
che  quando  si  versa  quest’  acqua  recente 
sul  calcolo  una  volta  il  giorno  . Io  non  sa- 
prei spiegare  la  causa  di  questa  differenza 
sorprendente  della  virtù  Ktontritica  delle 
acque  di  Carlsbad  in  queste  differenti  cis- 

co- 
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^SS55 costanze  ; io  penso  che  non  possa  riferirsi 
Aa*r. \!  se  non  che  al  dolce  moto  dell’acqua  lungi 
la  superfìcie  del  calcolo.  Deve  riferirsi  for- 
se  ad  una  qualche  parte  attiva  assai  vola- 
tile che  1’ acqua  perde  prontamente  dopo 
essere  stata  presa  dalla  sorgente  ? 

Ma  per  quanto  grande  possa  essere  la 
virtù  dissolvente  delle  acque  di  Carlsbad  , 
allorché  sortono  dalle  yiscere  della  terra , 
tuttavia  esse  non  comunicano  una  maggior 
virtù  dissolvente  all’ orina,  che  l’acqua  di 
calce,  come  apparirà  paragonando  le  due 
seguenti  sperienze.  .» 

Nella  sperienza  surriferita  A del  dottore 
Springsfpld , r orina  di  uno  che  faceva  uso 
delle  acque  di  Carlsbad , riduceva  in  quat- 
tordici giorni  un  pezzo  di  calcolo,  che  pe- 
sava trenta  grani,  a venticinque;  e in  una 
sperienza  fatta  dal  dottor  Newcome , ora 
lord  vescovo  di  Llandaff,  che  prendeva  ogni 
giorno  quattro  pinte  d’ acqua  di  calce  di 
gusci  d' ostrica , la  sua  orina  riduceva  in 
quattro  mesi  un  pezzo  di  calcolo,  che  pe- 
sava trentaun  grano,  a tre  piccoli  pezzi  che 
pesavano  in  tutto  sei  grani . Dal  che  ne  se- 
gue che  la  forza  dissolvente  dell’  orina  del 
lord  debbe  essere  stata,  r guardo  la  forza 
dissolvente  della  persona  che  faceva  uso 
delle  acque  di  Carlsbad , quasi  come  trcn- 
tacinque  a sessantacinque , Ma  se  noi  con- 
si- 
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sideriamo  che  il  calcolo  infuso  nell’  orina— r 
di  un  soggetto  che  faceva  uso  delle  acque  A “5.° 
di  Carlsbad , era  sempre  conservato  in  un 
calore  di  96  gradi  , mentr.cchè  nella  spe- 
ranza del  dottor  Newcome  che  fu  fatta 
durante  una  parte  dell’  autunno  p del  ver- 
no , non  si  era  adoperato  alcun  calore 
artifiziale,  apparirà  probabile  che  la  forza 
dissolvente  deli’  orina  del  lord  era  un  po’ 
inferiore  a quella  di  un  soggetto  che  ser- 
vi vasi  delle  acque  di  Carlsbad  ; poiché 
l’acqua  di  calce t in  un  calore  di  96  gradi 
scioglie  il  calcolo  almeno  due  volte  più 
prontamente  di  quello  che  pella  tempera- 
tura dell’aria  nel  verno.  Pi  più,  $e  si  fa 
attenzione  che  la  quantità  delle  acque  di 
Carlsbad  , presa  ogni  giorno  prima  del  pran- 
zo, è da  sei  fino  ad  otto  libbre,  mentre 
che  il  lord  prendeva  soltanto  quattro  lib- 
bre d’ acqua  di  calce  in  ventiquattr’  ore  , 
ne  seguirà  che  qualunque  possa  essere  la 
differenza  della  forza  dissolvente  dell’  acqua 
di  calce  e delle  acque  di  Carlsbad  fuori 
de’ corpi,  tuttavia  le  prime  sembrano,  in 
proporzione  della  quantità  bevuta,  comu- 
nicare almeno  una  forza  dissolvente  uguale 
all’  orina. 

Ma  senza  la  presunzione  di  giudicare  con 
sicurezza  della  virtù  comparativa  delle  ac- 
que di  Carlsbad  e dell’  acqua  di  calce , ter- 
ni i- 
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i r * • , 

<m>— — m i n e r ò concludendo  che  le  acque  di  Cari-* 
abbo  w.  sbad  sono  meno  spiacevoli  al  gusto,  e s! 
possono  bere  in  più  gran  quantità  dell’ ac- 
qua di  calce;  che  però  quest’  ultima  è uguale 
in  tutti  i luoghi , e in  tutte  le  stagioni 
dell’  annoj  locchè  non  è il  caso  delle  acque 
di  Carlsbad*  ‘ 

30  novembre  1757. 


Esempio  della  virtù  elettrica  nella  cura 
della  paralisi . Del  sig.  Patrizio  Bridone  *' 

Letto  li  15  dicembre  1757. 

, * 

Elisabetta  Forster,  deli’ età  di  33  anni, 
povera celibe  , fu  attaccata  quindici  anni 
enea  da  ; una  violenta  febbre  nervosa  ac- 
compagnata da  un  asma  , ed  affetta  in  sif-' 
fatta  maniera , che  si  disperò  della  sua  vi- 
ta ; ella  si  riebbe  tuttavia  da  questo  male  / 
ma  sussistettero  i cattivi  effetti  ; poiché 
dopo  questo  tempo  ella  continuò  a restare 
in  uno  stato  vacillante  di  salute  fino  al* 
mese  di  luglio  175 5 , quando  fu  attac- 
cata di  nuovo  dalla  stessa  febbre  ; e dopo 
che  ne  fu  liberata  , provò  de*  sintomi  ner- 
vosi peggiori  de’  primi  , che  finirono  con 
una  paralisi  , ora  nel  braccio  ed  ora  nel- 
la gamba  sinistra  ; dimodoché  però  queste 

par- 
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parti , quantunque  prive  di  ogni  moto  du-^p^5 
rante  questo  tempo , conservarono  tuttavia  T- 
la  loro  sensibilità.  Ella  restò  in  questo 
stato  fino  alla  primavera  del  1746,  allor- 
quando  si  trovò  molto  meglio  in  modo  ma- 
raviglioso,  non  però  a segno  di  essere  gua- 
rita  dall’  affezione  paralitica,  che  durante 
il  verno  cessava  di  rado  a manifestarsi  per. 
uno  intirizzamento  ed  un  tremore  , o una 
sensazione  di  freddo  ed  una  perdita  di 
moto  nella  parte  sinistra  . 

.Questa  disposizione  alla  paralisi  le  fece 
temere  un  attacco  più  violento  di  quello 
che  le  avvenne,  poiché  verso  la  fine  del 
mese  di  agosto  dello  stesso  anno,  i sinto- 
mi crebbero  gradatamente  ; ella  perdette 
il  moto  ed  il  senso  nella  parte  sinistra . 
Continuò  a trovarsi  in  questo  stesso  stato 
per  tutto  il  verno  con  un  aumento  del 
male , imperciocché  la  sua  testa  è sempre 
tremante  ; e borbotta  in  modo,  che  quan- 
do  voul  parlare  , può  appena  pronun- 
ciare una  parola  ; 1*  occhio  sinistro  è tal- 
mente affetto,  che  appena  può  servirle 
per  distinguere  i colori  ; ed  ella  fu  spesso 
attaccata  da  un  freddo  universale  e da  una 
sì  grande  insensibilità  che  quelli  che  la 
videro  in  questi  momenti,  potevano  appe- 
na distinguere  se  fosse  o viva  , o morta. 

Mtntrechè  questa  femmina  era  ridotta; 

ad 
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ad  uno  stato  sì  miserabile,  osservando  eh* 
" aveva  delle  intermissioni,  durante  le  quali 
poteva  conversare , e servirsi  della  gamba 
sinistra  e del  braccio  j le  proposi  di  ten- 
tare in  uno  di  questi  intervalli  1'  aiuto 
della  elettricità  j e sotto  questa  vista 
la  disposi  per  ricevere  la  scossa  , dimodo- 
ché teneva  la  bottiglia  di  Leyde  nella  ma- 
no destra,  mentre  toccava  il  bottone  col- 
la sinistra . Dopo  aver  ricevuto  differen- 
ti e fortissime  scosse , ella  disse  di  trovarsi 
meglio  dell’ ordinario , e che  provava  un 
calore  ed  un  pizzicore  doloroso  nella  co- 
scia e nel  piede  sinistro , che  si  estendeva 
sopra  tutta  questa  parte , e dopo  aver 
sostenuto  questa  operazione  qualche  minu- 
to dopo,  ella  gridò  con  piacere  che  appog- 
giava il  piede  sulla  terra  . 

Siccome  la  macchina  elettrica  produceva 
effetti  sì  straordinarj  , così  se  ne  continui 
1’  azione , e quel  giorno  sopportò  paziente- 
mente  fino  a dugento  scosse  elettriche  $ in 
conseguenza  di  che  lo  scuotimento  della  te- 
sta si  scemò  gradatamente  e terminò  sì 
bene , che  potè  sostenersi  in  piedi  senza  ap- 
poggio , e sortendo  dalla  sua  Gamera  si- 
scordò  di  una  delle  sue  stampelle  , trasfe- 
rendosi alia  sua  cucina  quasi  senza  T ap- 
poggio dell’altra.  Questa  notte  ella  conti- 
nuò a trovarsi  meglio  e a godere  di  un 

mi- 
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miglior  sonno  che  neri  poterà  gustare  da 
to  tempo;  provò  ella  soltanto  uno  èveni-e  T.Vm 
mento  verso  la  mezza  notte  e senti  un  gu- 
sto sulfureo  fortissimo  nella  bocca;  ma  il 
suo  svenimento  e questo  falso  gusto  dispar- 
vero bevendo  un  po’  di  acqua.  Nella  mat- 
tina vegnente  essendo  stata  elettrizzata  , 
come  il  giorno  prima , la  sua  forza  crebbe 
sensibilmente  nella  operazione , c quando 
questa  terminò;  ella  passeggiò  Felicemente 
con  un  bastone  e fu  in  istato  di  reggersi 
in  piedi  Con  un  peso  di  molte  libbre  nella 
mano  sinistra,  che  prima  era  stata  tanto 
tempo  paralitica.  La  sperienza  fu  ripetuta 
il  terzo  giorno,  e in  questo  momento  ave* 
va  ella  ricevuto  più  di  seicento  scosse  elet- 
triche. Siccome  ella  ci  disse  che  aveva  una 
maggior  forza  in  questa  parte  che  nell’altra, 
credemmo  noi  che  non  fosse  più  necessario 
di  spingere  ulteriormente  l’elettricità,  poi- 
ché erari  tutta  V apparenza  di  una  curi 
completa  ; e per  verità  1’  ammalata  conti- 
nuò a trovarsi  meglio  fino  alla  domenica 
susseguente,  cioè  tre  giorni  dopo  l’opera- 
zione . Andando  quel  giorno  in  chiesa  , con- 
trasse probabilmente  del  freddo,  poiché  il 
lunedì  sentì  un’intirizzamento  nella  mano  si- 
nistra e nel  piede  ; ma  essendo  elettrizzata 
di  nuovo,  ogni  sintomo  disparve,  e da  queL 
tempo  ella  si  è sempre  trovata  bène  . 

Que- 
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Questa  è la  storia  vera  e<l  esatta  delta 
cura  sorprendente  che  fu  fatta  su  di  me , 
come  posso  attestarla  colla  mia  sottoscri- 
zione. • 


F lis  abeti*  Forster. 


Fui  testimonio  delle  sperienze  elettriche 
fatte  da  mio  figlio  su  Elisabetta  Forster , e 
ne  seguitai  con  piacere  i felici  effetti . La 
Dio  mercè  , ella  fu  ridotta  da  uno  stato  di 
debolezza,  e talvolta  anche  d’ insensibilità , 
a quello  di  salute  e di  forza  ; quindi  la 
scrizione  riferita  è esatta  in  tutti  i ri» 
guardi . 


Robert»  Brydtìn* , 
Ministro  di  Coldingham# . 


Estratto  di  una  lettera  del  dottor  Wliytt 
al  dottor  Pringle , riguardante  la  descri- 
zione precedente  , in  data  di  Edimburgo  , 
il  primo  dicembre  1757. 

Sono  alcuni  giorni  che  ricevei  l’ espo^ 
sizione  del  sig.  Brydoine  sul  successo  delle 
scosse  elettriche  in  un  caso  di  paralisi  at- 
testato dallo  stesso  malato  , e dal  sig.  Biy- 
doine  padre,  ch’è  ministro  di  Coldinghame 

nella 
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nella  contea  di  Borvick  . Ricevei  nello  stes  — — ■ 
so  tempo  una  lettera  del  rev.  sig.  Allan  , An“  ",r' 
ministro  d’Eymouth  (nel  vicinato),  concui 
m’ informa  di  aver  fatto  un  esame  sull’am- 
malato, e di  aver  trovata  perfettamente 
vera  1’  esposizione  del  sig.  Brydoine  . Egli 
m’ informa  inoltre  di  non  aver  osservato 
giammai  una  scossa  elettrica  tanto  forte 
da  alcuna  macchina,  quanto  da  quella  del 
sig.  Brydoine  Sembra  che  quest’  uomo  sti- 
mabile non  siasi  soltanto  applicato  allo  stu- 
dio della  filosofia  naturale  , ma  anche  a 
quello  della  medicina  . 

Articolo  XXVII. 

Descrizione  delle  virtù  del  sapone  per  di- 
sciogliere la  pietra  , comunicata  da  Gio- 
vanni Pringle , D.  M.  , e membro  della 
Società  reale.  Letta  li  28  aprile  1757. 


Lettera  scritta  al  sig.  Tommaso  Birch,  mi- 
nistro del  Vangelo , e membro  della  So- 
cietà reale. 

% 

Ricevei  poco  fa,  o signore,  dal  sig.  Au-— ■— 
stin  , medico  in  Edimburgo,  il  caso  del  Al>,j.0 
reverendo  sig.  Simson  , descritto  da  lui 
stesso  in  forma  di  lettera  indirizzata  al 
Mat.  med.  ec.  T.  II.  I sig. 
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sig.  Austin  ; voi  potete  richiamarvi  alla 
memoria  che  il  dottor  Whytt  ne  fece  men- 
zione in  uno  scritto  letto  nell’  ultima  ses- 
sione della  Società. 

Siccome  ho  la  libertà  di  comunicare  l’ar- 
gomento di  questa  lettera  ad  altri , così 
credei  che  sarebbe  cosa  grata  ai  membri 
della  Società  reale  1*  avere  un  altro  esem- 
pio ben  confermato  delle  virtù  del  sapone 
per  isciorre  la  pietra  , o almeno  per  allon- 
tanare i dolorosi  sintomi  che  accompagnano 
per  lo  più  questo  male.  Aggiunsi  alla  narra- 
zione dello  stesso  malato  un  transunto  della 
lettera  che  mi  scrisse  il  sig.  Austin,  con- 
tenente il  seguito  di  questo  caso  dalla  da- 
ta della  lettera  fino  alla  morte  del  sig. 
Siinson , con  un  ragguaglio  dello  stato  del- 
la vescica  tal  quale  si  è presentata  alla 
notomia  esegnita  dal  sig.  Austin. 

£0  l’onore  di  essere  , ec. 

Giovanni  Pringle. 


Lettera  del  reverendo  sig.  Simson  ministro 
a Pencaitland  , al  sig.  Adamo  Austin , 
medico  in  Edimburgo . 

4 i 

V’indirizzo,  signore,  come  voi  deside- 
rate, 
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tate , la  storia  della  malattia  che  soffersi , 
non  che  gli  effetti  del  rimedio . 

' Ho  goduto  di  uria  costituzione  sana  fino 
al  1730 , quando  fui  attaccato  da  unà 
frequente  voglia  di  orinare  senza  alcun  do- 
lore precedente  ai  reni.,  o agli  ureteri . Que- 
sto sintomo  continuò  fino  al  1733,  senza 
affliggermi  molto . 

Nel  mese  di  giugno  173 3,  come  viaggiai 
a cavallo  da  Edimburgo  fino  alla  mia  casa 
di  Pencaitland  , così  fui  attaccato  da  una 
grande  difficoltà  e da  un  vivo  dolore  ori- 
nando , locchè  dileguossi  quando  arrivai 
nel  mio  luogo . 

Nel  mese  di  luglio , essendo  stato  nuo- 
vamente a cavallo  , fui  attaccato  dallo  stes- 
so male , ma  in  un  modo  più  violento  , 
poiché  sortivano  alcune  gocce  di  sangue . 
Dopo  questo  tempo,  se  fo  sette,  od  otto 
miglia  a cavallo  , separo  un  po’  disangue, 
ma  senza  dolore . 

In  settembre,  feci  un  viaggio  di  sessanta 
miglia  a cavallo,  ma  ad  ogni  due  miglia 
era  costretto  a discendere  da  cavallo  , e se- 
parare un’ orina  sanguigna. 

Fui  nello  stesso  stato  in  tutto  1*  anno 


Aaao  tur. 
T.  4. 


1734:  si  aggiunse  soltanto  un  nuovo  sinto- 
mo ,•  questo  era  un  dolore  alla  ghianda  dopo 
di  aver  orinato,  non  altrimenti  che  al  col- 
lo della  vescica  $ il  solo  rimedio  che  ado- 
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perai  perciò,  fu  un’ abbondante  bevanda  di 
acqua  e di  latte  caldo . Sospesi  1’  esercizio 
della  cavalcatura  per  cagione  dell’  orina 
sanguigna. 

Nel  mese  di  agosto,  fui  sciringato  dal 
mio  nipote  il  dottor  Simson,  professore  di 
medicina  nell’  università  di  s.  Andrea  ; ma 
egli  non  trovò  alcuna  pietra  , locche  egli 
attribuì  ad  una  falsa  posizione  che  io  ave- 
va presa  mentrechè  egli  mi  sciringava. 

Nel  verno,  se  io  camminava  piu  del  so* 
lito , era  certo  che  recidivava  la  stranguria 
e T orina  sanguigna. 

In  novembre  1755,  fui  sciringato  dal  sig, 
Baldentone , chirurgo  edimburghese,  sog- 
getto abilissimo  in  questa  operazione;  fui 
sciringato  anche  dal  sig.  Drummond  di 
Perthshire  . Essi  provarono  distintamente 
la  presenza  del  calcolo  , ed  avendo  preso 
io  stesso  il  catetere  , mentre  eh’  era  nella 
mia  vescica , riconobbi  tanto  distintamente 
codesto  calcolo , quanto  se  fosse  stato  in  mie 
mani. 

Verso  natale,  fui  attaccato  da  un  dolore 
verso  l’uretere  sinistro,  con  vomiti  violen- 
ti ; ma  facendo  uso  di  un  cristere  di  tre- 
mentina e di  preparazioni  di  oppio,  di- 
sparve il  dolore . 

Durante  l’anno  1736,  continuai  nello  sta- 
to medesimo  dell’anno  precedente,  beven- 
do 
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do  tempre  abbondantemente  dell'acqua  e’—— y 
del  latte,  locchè  mi  sollevò  molto  riguar- 
do  al  sangue  che  trovavasi  nell’ orina. 

Il  dottor  Simson,  mio  nipote  , mi  con- 
sigliò a portarmi  a Londra  per  subire  la 
operazione  del  taglio  del  sig.  Cheseldcn  ; 
gli  altri  miei  amici  erano  persuasi  che  mi 
facessi  fare  l’ operazione  dal  sig.  Smith , 
litotomista  di  Perth  .•  tuttavia  io  differii 
l’operazione,  e rimasi  nello  stesso  stato  in 
tutto  l’anno  1737,  provando  di  tempo  in 
tempo  accessi  crudeli. 

Nel  1738,  il  sig.  Alessandro  Gibson  di 
Addisson  m’informò  di  aver  sofferto  gli 
stessi  incomodi  di  me  , e di  aver  separato 
molti  piccoli  calcoli  , e di  aver  tratto  un 
vantaggio  incredibile  dalle  pillole  di  sapo- 
ne ; poiché  non  essendo  capace  di  uscire 
dal  suo  letto  , egli  fu  in  istato , due  mesi 
dopo  l’uso  del  sapone  , di  portarsi  alla 
caccia  . Tuttavia  per  qualche  tempo  fui 
sconsigliato  di  esperimentare  il  sapone,  non 
conoscendo  punto  quali  effetti  potesse  pro- 
durre in  un’  ostinata  affezione  calcolosa , 
essendoché  il  sig.  Alessandro  Gibson  non 
aveva  separato  se  non  piccoli  calcoli . Ma 
il  reverendo  sig.  Lundie  diSalton  mi  con- 
vinse per  mezzo  di  spericnze  sull’  efficacia 
del  sapone  per  isciorre  un  calcolo  comple- 
to estratto  dalla  vescica;  poiché  questo  era 
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divenuto  sempre  più  molle,  e finalmente 
si  sciolse . 

Li  iz  febbraio  1739,  cominciai  prima 
l’uso  del  sapone  , e ne  presi  soltanto  un 
grosso  in  ventiquattr’ore  ; questo  rimedio 
producevami  la  prima  settimana  un  po’  di 
mal  di  cuore  ; nullaostante  accrebbi  la 
dose  gradatamente  , sicché  in  sei  settimane 
arrivai  a prendere  sei  grossi  in  un  giorno 
senza  provare  alcuno  spiacevole  effetto  ; io 
lo  riduceva  in  pillole  e lo  lavava  col  latte 
caldo  e coll’  acqua  , 

Dacché  cominciai  l’uso  del  sapone  , i miei 
sintomi  calcolosi  si  sono  scemati  a grado; 
ma  allorché  feci  due,  o tre  miglia  di  cam- 
mino, separai  un’ orina  sanguigna.  Questo 
sintomo  però  va  cessando  gradatamente  ; t 
durante  l’anno  1743  tutti  i sintomi  della 
pietra  disparvero  affatto  , dimodoché  ip 
posso  camminare , gire  a cavallo  , o in  vet- 
tura sj  bene  come  prima . 

Dal  mese  di  febbraio  1739  fino  al  luglio 
1743,  presi  ciaschedun  giorno  cinque  , a sei 
grossi  di  sapone;  ma  dopo  questo  tempo 
ho  diminuito  la  dose  fino  ad  una  mezz’on- 
cia , e non  provai  alcuna  recidiva  dei 
sintomi  di  pietra  , quantunque  io  pensi  an- 
cora che  questa  non  sia  per  anche  affatto 
disciolta  ; poiché  quando  me  ne  stetti  se- 
dendo"tjualche  tempo,  sento  un  non  so  che 
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portarsi  verso  il  collo  della  vescica,;  ma 
non  provo  verun  incomodo. 

i . ' . . - * 

Sono,  signore,  ec.  » 


Matteo  Simson. 

I ... 

: : 20  novembre  1 749. 


>■  » , ■ 

» • * . . 

» 

Estratto  della  lettera  del  dottor  Austin  al 
dottor  Pringle.  Letto  li  28  aprile  1757.. 

« 

1 * 

La  lettera  che  il  sig.  Simson  mi  scrisse, 
era  deli’ anno  1749*  Circa  una  tal  epoca 
egli  mi  disse  che  aveva  fatto  quaranta  mi- 
glia a cavallo,  in  un  giorno  , senza  provare 
a'cun  sintomo . 

. L'anno  1752,  si  fratturò  il  collo  del  fe- 
mo*e  essendo  caduto  da  cavallo , e continuò 
sei  settimane  a provare  un  gran  dolore  , ma 
dipoi  trovossi  meglio  , e fu  in  istato  di  al- 
zasi. Un  giorno  che  il  suo  domestico  as- 
sistalo a camminare  nella  sua  stanza , lo 
lasciò  cadere;  perlochè  il  sig.  Simpson  pro- 
vò un  crudele  dolore  . Il  membro  frattura- 
to di  venne  evidentemente  più  curto  dell’al- 
tro, e per  questa  disgrazia  fu  confinato  nel 
suo  letto  per  quasi  due  anni.  Tuttavia  sei 
Illesi  prima  di  morire  erasi  egli  sì  bene 
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? riavuto  , che  poteva  portarsi  alla  chiesa  y e 

Anno  in?.  « 1 ..... 

t.  4.  occuparsi  nei  servigio  divino  . 

Nel  principio  del  mese  di  maggio  1 756, 
il  sig  Simson  fu  attaccato  da  una  diarrea 
che  resistette  a tutti  i rimedj  , e che  lo  pri- 
vò di  vita  nell'età  di  ottantatrè  anni . Dal- 
la data  della  sua  lettera  fino  alla  sua  mor- 
te,, egli  non  desistette  dall’ uso  del  sapone 
(trattone  il  tempo  della  sua  ultima  ma- 
lattia ) , quantunque  non  abbia  provato 
alcun  sintomo  doloroso  di  pietra  dall’ an- 
no 1 743. 

I suoi  amici  mi  permisero  di  notomi> 
zare  il  suo  corpo , ma  non  trovai  nè  pie- 
tra, nè  renella  nella  vescica  , sembrandoni 
questa  parte  in  tutti  i rapporti  nel  suo  sta- 
to  naturale  , trattone  il  collo  della  vescia  . 
ove  lo  tonache  parevano  scirrose , cd  erato 
grosse  un  quarto  di  pollice. 

Egli  è probabile  che  la  pietra  fosse  /ta- 
ta di  un  tessuto  più  molle  e più  facie  a 
disciogliersi  dell’ordinario,  altrimenti  cin- 
que , o sei  grossi  di  sapone  presi  ogni  gòr- 
no  , anche  per  lungo  tempo , non  avrebbe- 
ro bastato  a sciorla  interamente  ; pochè 
molti  soggetti  si  servirono  di  questo  rime- 
dio ad  una  dose  maggiore , e bevvero  iel- 
lo  stesso  tempo  abbondantemente  dellkc- 
qua  di  calce  senza  provarne  simili  effetti  , 
quantunque  tutti  i sintomi  dolorosi  -ieno 
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cessati  con  questo  rimedio  , come  il  dottor—— 
Whytt  lo  dimostrò  nel  suo  trattato  su  que-  An™”i7 
sto  argomento . 

Aggiungerò  solamente  che  il  figlio  del 
dottor  Simson  , eh’  è oggidì  ministro  a Fa- 
la  , era  presente  alla  notomia  del  cadave- 
re, e che  può  attestare  non  osservi  pietra 
nella  vescica . 

v Ho  T onore  di  essere,  ec. 


Sottoscritto , Adamo  Austin; 


Edimburgo , 15  aprile  1757* 

A., 

Lettera  del  dottor  Adamo  Drummond  , al 
sig.  Adamo  Austin , relativamente  al  ca- 
so del  reverendo  sig.  Matteo  Simson  , co- 
municato dal  signor  Pringle  y membro 
della  Società  reale. 

Io  era  presente  allorquando  il  sig.  Bai- 
derstone  sciringò  il  sig.  Simson,  e ricono- 
scemmo entrambi  assai  distintamente  la  pre- 
senza del  calcolo  , e provollo  lo  stesso  sig. 
Simson  : questi  fu  tanto  più  attento  su  di 
ciò,  quanto  che  fu  prima  sciringato  dal 
sig.  Simson  suo  nipote  che  avea  detto  non 
esistervi  calcolo  di  sorta  alcuna  . La  gros- 

sez- 
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— — sez7.a  particolare  di  questo  calcolo  non  si 
An“*’M*è  potuta  ben  determinare  dall’  estremità 
di  un  lungo  catetere , quantunque  mi  ri- 
chiami alla  memoria  che  il  sig.  Balderstone 
ch’era  versatissimo  in  questa  materia , ave- 
va congetturato  che  questa  pietra  fosso 
grossissima  . Noi  lo  abbiamo  sciringato  sol- 
tanto una  volta , perchè  l’uretra  era  stata 
un  poco  offesa  girando  il  catetere.  Havvi 
solamente  una  circostanza  in  questo  caso 
che  mi  sembra  omessa  dal  sig.  Simpson  ; 
ed  è che  dopo  i primi  sintomi  della  pie- 
tra si  era  separata  una  gran  quantità  di 
mucilaggine  mescolata  col  pus  ed  anche 
eoi  sangue , ed  una  gran  quantità  di  ma- 
teria calcolosa  in  grani  separati  , e non 
sotto  la  forma  concreta  del  piccolo  calco- 
lo. Io  dico  questo  , perchè  mi  sovviene 
che  dopo  l’uso  del  sapone  non  passò  più 
renella,  ma  una  gran  quantità  di  muco,  in 
cui  si  scopriva  il  sapone  dalla  sua  qua- 
lità schiumosa.  Le  parti  calcolose  erano  es- 
se sospese  nell’  orina  dimpdochè  divenissero 
invisibili,  o erano  esse  inviluppate  in  un  li- 
quido saponaceo  a grado  di  sfuggire  all’os- 
servazione? Ho  veduto  varj  calcoli  orinar} 
di  una  consistenza  poco  dura,  disciogliersi 
in  mucilaggine  dal  sapone  ; ma  la  renella 
che  separava  il  sig.  Simson  prima  eh’  egli 
facesse  uso  del  sapone,  sembra  indicare  ut; 
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calcolo  di  un’indole  più  dura,  quantunque—— 
essa  comparisse  poco  nell’  estremità  del  ca-  Anx°.  ™ 
tetere . 

Amerei  moltissimo  che  in  seguito  si  ri» 
scontrassero  esempj  di  tal  natura  ; ma  par* 
mi  che  questo  sia  ancora  il  solo  da  poter- 
si citare  di  una  pietra  disciolta , nella  ve* 
scica  coll’  uso  soltanto  del  sapone . 

Ho  l’onore  di  essere,  ec. 


SotttscTitto , Adamo  Drummond  . 

A Bandeeram , li  5 giugno  1757. 

Articolo  XXVIII. 

Strani  effetti  di  alcuni  miscugli  efferve- 
scenti.  Lettera  del  dottor  Giacomo  Moun- 
sey  medico  dell1  armata  russa  e membro 
della  Società  reale , al  sig.  Enrico  Ba- 
ker, membro  della  stessa  Società  , esposta 
dal  sig.  Baker . Letti  li  20  gennaio 
1 757- 

Il  sig.  Butler  tintore  procurando  di  fare^— 1 ? 
• qualche  nuova  scoperta  per  meglio  stabili-  a”t!  *.'7’ 
re  i colori,  corse  gran  pericolo  di  vita  per 
le  seguenti  sperienze . 

Avendo  posto  in  un  boccale  di  maiolica 

due 
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due  grossi  circa  di  verde  grigio,  e in  uri 
altro  due  foglie  di  oro  falso,  versò  in 
ciascheduno  un  cucchiaio  circa  di  acqua 
forte  ; la  dissoluzione  cominciò  sul  fatto  , 
specialmente  quella  dell’oro  falso.  Egli  era 
attentissimo  nello  smuoverli  per  sollecitare 
la  più  perfetta  soluzione.  Non  avendo  nien- 
te nelle  mani  per  far  ciò , si  servì  di  un 
paio  di  picciole  forbici  , avendo  cura  di 
volgere  il  capo  per  impedire  che  i vapori 
penetrassero  nel  suo  polmone.  Fuchiamato 
egli  per  un  altro  affare  prima  che  fosse 
terminata  V operazione;  ma  subito  dopo 
si  lavò  e cangiossi  di  abito  . Appena 
egli  ebbe  finito,  che  si  sentì  assalito  da  un 
dolore  bruciante  nel  dito  annulare della  ma- 
no destra,  cosa  ch’egli  attribuiva  all’azio- 
ne esercitata  dall’acqua  forte.  Il  male  si 
aumentò  ogni  momento,  ed  affettò  tutta 
la  mano  con  un  simile  dolore  e con  gon- 
fiezza, locchè  calmossi ben  presto;  ma  allora 
questi  sintomi  attaccarono  la  mano  sinistra, 
e pochi  minuti  dopo  le  parti  delle  sue 
gambe , come  se  gli  si  fosse  gettata  dell’acqua 
bollente.  Essendosi  levate  imrrediatemente 
le  calze , comparvero  molte  macchie  rosse 
tanto  larghe  quanto  disotto,  di  cui  taluna  * 
si  sollevava  alla  superficie  della  pelle  , e 
tutte  erano  coperte  di  picciole  bolle  . 

Io  lo  vidi  due  ore  dopo  1’  accidente  . 

Vro- 


Digitized  by  Google 


Materia  med.  e Farmacia.  141 
Provava  egli  una  grandissima  inquietudine  » 

si  lagnava  di  dolori  e di  un’ansietà  nella \['r' 
cavità  dello  stomaco,  come  se  vi  fosse  ap- 
plicato un  ferro  caldo , per  quanto  egli 
diceva  . Il  suo  polso  era  regolare,  più 
lento  e più  debole  però  dello  stato  natura- 
le ; aveva  voglia  di  vomitare , e si  lagnava 
di  un  odore  e di  un  gusto  di  rame.  Io  gli 
ordinai  qualche  volatile  alcalino  e la  be- 
vanda del  siero  di  latte.  Vomitò  una  vol- 
ta e scaricò  il  ventre  quattro , o cinque  vol- 
te, ed  allora  il  suo  stomaco  sembrò  essere 
in  migliore  stato;  ma  la  scena  ricominciò 
subito  dopo  con  un  dolore  lancinante  all* 
occhio  sinistro  ; continuò  gli  stessi  rime- 
dj  , bevè  del  siero  di  latte  in  abbondanza  , 
e si  mantenne  in  istato  di  sudore  , locchè 
gli  procurò  una  notte  tranquilla;  ma  tutte 
le  volte  che  diminuiva  il  sudore,  i brucianti 
dolori  ricomparivano  cangiandosi  da  una 
parte  all’ altra  del  corpo,  ora  con  alcuni 
stiramenti  in  un  occhio,  ed  altre  volte  lun- 
go La  verga,  senza  però  alcun  ardore  di 
orina . Il  suo  polso  continuò  ad  essere  re- 
golare, ma  debole , e in  differenti  parti 
del  suo  corpo  si  videro  sortire  delle  mac- 
chie simili  a quelle  delle  gambe  . 

Il  terzo  giorno  nella  mattina,  dopo  di 
aver  ben  dormito,  il  suo  polso  era  un  po’ 
aliato  , e cominciò  ad  esser  tranquillo  fino 
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—alle  nove  ore,  allorché  i dolori  ricompar- 
t XT  vero,  passando  da  una  parte  all’altra  del 
torpo,  ma  talmente  superficiali,  che  non  si 
poteva  distinguere  se  fossero  al  didentro, 
o al  disotto  la  pelle.  Fregando  la  parte  af- 
fetta con  la  mano  egli  era  sollevato,  ma 
quando  cessava  il  dolore  , e quando  i do- 
lori brucianti  e gli  stiramenti  divenivano 
insopportabili , io  lo  faceva  sempre  immer- 
gere in  un  bagno  di  acqua  calda  con  un 
po’  di  cenere  di  legno  , locchè  molto  lo 
sollevava . Il  dopo  pranzo  di  questo  giorno 
provò  un  violento  dolore  bruciante  nelle 
dita  maggiori  de’  piedi , e talvolta  nella 
mano  sinistra  con  alcuni  stiramenti  all’ome- 
ro. In  un  accesso  di  questi  dolori  una  vol- 
ta gridò  che  il  suo  omero  si  bruciava  , 
poiché  credette  di  sentire  qualche  cosa  che 
sortisse  con  una  specie  di  esplosione  ; ma 
esaminando  la  parte  non  vidi  niente  di 
particolare.  Egli  osservava  che  quando  i bru- 
cianti dolori  cominciavano,  gli  sembrava  che 
essi  si  accendessero  in  un  punto  e si  ^sten- 
dessero  come  un  lampo.  Egli  era  anche 
spesso  tormentato  dagli  stessi  dolori  nella 
cavità  dello  stomaco  ; e la  sera  di  questo 
giorno  soffrì  degli  stiramenti  al  dorso  con 
dolori  al  ventre,  e lamcntavasi  di  un  for- 
te odore  sulfureo  che  sembrava  , diceva 
egli , che  lo  soffocasse , quantunque  il  suo 
<■  • ■ res- 


Digitized  by  Google 


Materia  med.  e Farmacia  . <43 
respiro  paresse  libero  e i suoi  polmoni*—— 
non  fossero  affetti  in  alcun  modo  . Nella 
notte  fu  attaccato  da  un  gran  dolore  at- 
torno il  cuore , e gridò  violentemente  co- 
me se  il  suo  cuore  avvampasse  ; ma  dopo 
di  aver  preso  un  qualche  antispasmodico 
ed  essere  stato  posto  in  un  bagno,  6Ì  libe- 
rò da  questo  sintomo,  e passò  la  notte  in 
uno  stato  assai  buono.  Fuori  degli  accessi 
violenti  di  dolore,  il  suo  polso  continuava 
ad  esser  regolare,  ma  più  lento  e più 
molle  del  solito. 

Il  quarto  giorno  lamentavasi  specialmen- 
te delle  dita  de’ piedi  , e di  tempo  in 
tempo  di  dolori  brucianti  nella  fronte. 

Il  quinto  giorno  continuò  a lagnarsi  del- 
la maggior  parte  delle  dita  del  piede  sini- 
stro, ma  la  sera  1’  affezióne  dello  stomaco 
ricomparve  con  dolori  lancinanti  alla  par- 
te sinistra  , e come  se  gli  fossero  conficca- 
te delle  frecce  al  di  dentro.  Provò  tale 
ansietà  ed  agitazione,  che  fui  obbligato  di 
aggiungere  un  po’di  oppio  agli  altri  rime- 
dj  , locchè  gli  giovò  molto. 

Il  sesto  giorno  i dolori  persistettero  nel- 
la maggior  parte  delle  dita  del  piede  si- 
nistro . 

Il  settimo  nulla  fuvvi  di  particolare  trat- 
tone che  sentiva  un  dolor  vivo,  una  scin- 
tilla , secondo  la  sua  espressione , che  sor- 
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—■—ti va  dalla  sua  mascella  destra  , nello  stes- 
Anno  irsr.  SQ  m0d0  ? diceva  egli , di  quella  che  pare- 

vagli  avergli  bruciato  Tornerò,  ma  essa  era 
assai  minore;  egli  non  provò  alcun  dolore 
in  questa  parte  per  lo  innanzi , nè  altro  sin- 
tomo dappoi,  trattone  quel  senso  di  bruciore 
che  durò  alcuni  giorni . Fino  allora  égli  con- 
servossi  in  uno  stato  continuo  di  sudore  il 
suo  appetito  fu  maggiore  del  solito , la  di- 
gestione buonissima,  e il  sonno  un  po’ agi- 
tato. Dopo  quest’epoca  non  fu  piu  attac- 
cato da  alcun  violento  sintomo  , e trovossi 
in  uno  stato  tranquillo , quantunque  senza 
sudore  . 

L’  ottavo  giorno  abbandonò  il  suo  let- 
to, ma  fu  spesso  attaccato  da  dolori  ar-  , 
denti  che  affettavano  alT  improvviso  diffe- 
renti parti  del  suo  corpo,  che  persistevano 
di  rado  un’ora  in  una  parte , ma  che  can- 
giavano di  sito  ; egli  ne  provò  di  simili , 
benché  in  un  grado  minore , anche  lungo  * 
tempo  dopo  di  esser  ritornato  alle  sue  oc- 
cupazioni . 

Le  cure  e V attenzione  servirono  a pre- 
venire la  violenza  di  questi  sintomi , e l’uso 
degli  antidoti  appropriati  alla  natura  del 
veleno  che  ricevette  , fece  cessare  la  ma- 
lattia , ed  il  soggetto  ricuperò  la  sua  pri- 
miera salute,  non  che  la  forza  . 

Ah- 
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Articolo  XXIX. 

Relazione  di  ciò  che  fu  osservato  alla  se - 

« 

zione  del  corpo  di  un  soggetto  che  avrei 
preso  internamente  alcune  once  di  mer- 
curio crudo  ; dal  sig.  Madder  indiriz- 
zala al  sig . Hans-SLoane  , 

T?  . ' 

1 ui  presente,  qualche  tempo  fa,  aH’appr.^—— ■— 
tura  di  un  soggetto  conosciuto  in  questa  Av? 
città  , che  da  alcuni  anni  aveva  provato 
grandi  difficoltà  nello  scaricare  il  ventre  ; 
il  suo  medico  lo  consigliò  di  prendere  al- 
cune once  di  mercurio  crudo,  in  differenti 
riprese,  ma  senza  successo,  ed  egli  morì. 

Aprendo  1 addome  eh’  era  estremamente 
teso,  sortì  molt* aria  con  rumore  senza  che 
gl  intestini  e lo  stomaco  fossero  danneg- 
giati. Questo  era  voto,  eia  sua  parte  infe- 
riore assai  infiammata.  Noi  ci  siamo  ac- 
corti dei  globuli  di  mercurio  sparsi  neeli 
intestini  tenui  , e di  una  specie  di  polvere 
nera  rassomigliante  al  minerale  di  Etiopia  , 
eh  era  senza  dubbio  il  mercurio  cangiato 
in  codesta  consistenza  • 

Il  colon  era  estremamente  teso,  e due 
volte  grosso  quanto  la  cima  del  braccio  , e 
di  una  lunghezza  di  dieci  , o dodici  polli- 
ci  : conteneva  circa  sei  pinte  di  escrementi 
Mat.  Med.  ec.  T.  IL  K li- 
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"^liquidi  , fra  i quali  vedevasi  il  mercurio' 
*nT.  ',»!*'  crudo , e la  polvere  nera  surriferita. 

Pn.'  Ne!  sito  in  cui  il  colon  si  separa,  e z 
tre  pollici  circa  dall’omento,  e tagliando 
1’  adesione  , abbiamo  scoperto  un  ascesso 
che  si  era  comunicato  alle  parti  dell’ ileon , 

. eh’  erano  contigue  al  colon . Questo  era  fo- 
rato in  cinque  luoghi , e gli  escrementi 
erano  penetrati  attraverso  questi  fori  nell’ 
addome.  Avvicinandosi  all'intestino  retto, 
il  colon  diveniva  scirroso,  e la  sua  capa- 
cità scemavasi  in  proporzione.  Tagliando 
gl’  intestini  orizzontalmente,  noi  ci  siamo 
accorti  dell’esistenza  di  un  corpo  che  ostrui- 
va il  passaggio,  e che  rassomigliava  ad  una 
sostanza  cartilaginosa;  e dopo  di  aver  fat- 
to un’ infusione  longitudinale  nell’intesti- 
no , trovammo  che  quest’era  le  valvu - 
Ice  conniventes  coli  r eh*  erano  rese  scirro- 
se e eh’ erano  state  sforzate  ne!  retto. 

Abbiamo  trovata  un  nocciuolo  di  pru- 
gna in  questa  parte , seppellito  nella  tona- 
ca villosa , e che  aveva  formato  un  piccio- 
lo ascesso  che  si  era  scaricato  nella  cavità 
della  pelvi  , ma  non  aveva  avuta  alcuna 
comunicazione  con  quella  dell’addome. 
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Articolo  XXX. 

Alcune  sperienze  fatte  col  mercurio  sopra 
deJ  cani  rabbiosi . 

Il  sig.  Floyer  di  Hints  avendo  perduto—— 
molti  cani  da  caccia  attaccati  da  idrofo- An.0,‘7i!<' 
bia,  mi  mandò  a cercare.  Proposi  di  am- 
ministrare  il  mercurio  a quelli  che  resta- 
vano, o che  altrimenti  li  perderebbe  tutti . 
Cominciai  col  darne  dodici  grani  a ciasche- 
duno di  quelli  che  mi  parvero  all’ultimo 
periodo  di  questo  male.  Ventiquattr’ ore 
dopo  ne  feci  dar  loro  2 4.  grani  ; e dopo 
lo  stesso  intervallo  quarantotto. 

Questi  salivarono  considerabilmente , e 
poco  dopo  bebbero  un  po’ di  latte  caldo. 

Al  termine  di  ventiquattr’  ore  ne  diedi 
ventiquattro  grani  di  più  ad  uno , e all’al- 
tro niente:  il  primo  salivò  ancora  molto, 
ma  si  riebbe  a poco  a poco,  ed  è anco- 
ra vivo  ; ma  l’ altro  soffrì  poco  tempo  do- 
po una  recidiva , e morì . 

• Ne  diedi  una  più  picciola  quantità  agli 
altri  secondo  che  mi  parvero  più  , o meno 
avanzati,  locchè ripetei  tutte  le  ventiquattr’ 
ore  per  alcuni  giorni,  ed  in  seguito  al  can- 
giamento della  luna  , e il  particolare  non 
perdette  dappoi  nessuno  de’ suoi-  cani  ; e 
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quantunque  ne  abbia  avuto  alcuni  che  furo- 
no morsicati  da  cani  rabbiosi,  il  mercurio 
non  pertanto  gli  ha  sempre  guariti. 

Fei  la  stessa  sperièiiza  su  tre  soggetti 
di  17,  © 18  anni  circa,  in  differenti  oc- 
casioni , ed  ottenni  un  compiuto  successo  . 


Articolo.  XXXF. 


Sperienza  sull'  iniezione  del  mercurio  nel 
sangue,  e i suoi  perniciosi  effetti  sui 
polmoni  • Del  sig.  A.  Moulin  , D.  M. 

/ » 

■ Iniettai  nella  vena  jugulare  di  un  cane  un' 
Anno  .«>4.  oncja  e mezza  di  mercurio  crudo , ed  os- 
Pag.  4t«  servai  che  quésto  animale  fu  attaccato  , 
poco  tempo  dopo,  da  una  tosse  secca  cho 
lo  coglieva  di  tempo  in  tempo.  Feci  un.i 
cucitura  alla  ferita,  e lasciai  il  cane  in  li- 
bertà. Due  giorni  dopo  vidi  ch’egli  respi- 
rava con  gran  difficoltà,  e che  i suoi  vi- 
sceri facevano  sentire  uno  strepito  simile  a 
quello  di  un  cavallo  bolso . Non  eravi  tu- 
more nella  radice  della  lingua,  nè  aleuti 
ingorgo  nelle  parotidi  e nelle  mascella- 
ri. Non  osservai  ch’egli  vomitasse,  quan- 
to gli  avessi  fatto  prèndere  delle  bevande 
calde,  colla  speranza  di  farlo  salivare. 

Mori  nel  quarto  giorno  dopo  l’iniezione 
di  mercurio , dopo  essere  stato  tormentata 
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per  due  giorni  da  una  violenta  ortopnea  ■ — 

Trovai  all’  apertuia  del  petto  una  pinta  An"0,^'4 
circa  di  siero  sanguigno,  stravasato  nel  Fa*'  *'*' 
torace  : la  parte  esterna  del  polmone  era 
coperta  da  una  gran  quantità  di  tubercoli. 

Tutti  questi  tubercoli  grandi  pressoc 
come  un  pisello,  contenevano  de’ globuli  di 
mercurio.  Ne  aprii  alcuni  che  separarono 
codesto  minerale  , io  comprimei  gli  altri  , 
e sortiva  del  mercurio  ed  una  gran  quan- 
tità di  sanie.  ■■ 

Aprendo  il  ventricolo  destro  del  cuore , 
trovai  alcune  parti  di  argento  vivo  in  mez- 
±0  ad  un  sangue  rappigliato  ed  unito,  non 
altrimenti  che  in  quello  ch’era  contenuto 
nel  'arteria  pulmonalis . Trovai  in  quasi 
tutti  i vasi  ed  arterie  il  sangue  rappiglia- 
to, e contenente  de’ globuli  di  mercurio; 
dal  che  concludci  esser  cosa  assai  pericolosa 
eh’  esso  attacchi  i polmoni , poiché  essi  non 
hanno  un  moto  abbastanza  pronto,  o gagliar- 
do per  farlo  passare  nel  sangue  , e la  loro 
tessitura  spugnosa  diventa  «n  ostacolo  per 
difendersi  da  un  ospite  così  incomodo , qual 
è appunto  questo  fluido  metallico . 
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Articolo  XXXII. 


D’  un  bolo  dì : Ungheria , che  possedè  le  me-* 
desime  proprietà  del  baiò  armeno. 

—— — n medico  tedesco  scrive  , che , oltre  il  bo- 
A T i <1!'  lo  armeno  e la  terra  di  Slesia,  si  scoperse 
P*s' una  terra  particolare  in  Ungheria,  ne’ con- 
torni del  fiume  di  Tockay,  chiamata  per- 
ciò bolo  di  Tockay , bolus  Tockavienjis  , 
che  possedè  le  stesse  proprietà  mediche 
dell’  uno  e 1’  altro  bollo  surriferito  , e lo 
raccomanda  tanto  per  la  sperienza,  quanto 
per  l’elogio  che  ne  fanno  Sennerto  dietro 
Oratone , 


Articolo  !XXXI1I. 


Sul  sale  di  Seighette , e su  di  altri  sali 
composti ; del  sig.  Geoffroy , dell'  Accade- 
mia reale  delle  Scienze , al  sig.  Hans  - 
Sloane . 


Anno  iris. 
N.  4M. 


Prendete  del  sale  di  kali  ben  purificato, 
una  libbra  ; fatelo  sciogliere  nelf  acqua  ; 
aggiungetevi  de’tristalli  di  tartaro  una  lib- 
bra e mezza;  fate  bollire  il  tutto  per  iscio- 
gliere  i cristalli  di  tartaro:  ma  non  puossi 
determinare  la  proporzione  esatta  de’  cri- 
stalli di  tartaro  in  questa  operazione  , 
come  non  si  può  nella  soluzione  del  tar- 
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taro  j o perchè  il  sale  di  kali  conscr-— ^— * 
vò  della  sua  umidità  nella  sua  crislal-*™'!  ”J‘" 
lizzazione,  o perchè  il  tartaro  non  fu  be- 
ne purificato;  ma  se  havvi  troppo  tartaro 
nel  liquore  alcalino  dopo  la  fermentazione , 
feltratelo,  e a misura  che  si  raffredderà,  il 
rimanente  del  tartaro  cadrà  al  fondo.  Do- 
po di  aver  separato  il  tartaro  dal  liquore, 
fate  svaporare  il  lixivium  ad  un  fuoco  mo- 
derato, mettetelo  in  un  luogo  freddo  per 
cristallizzarlo,  e voi  avrete  deJ superbi  cri- 
stalli. Se  la  svaporazione  è stata  troppo 
forte , non  si  formeranno  già  de’  cristalli 
di  sale , ma  il  liquore  si  convertirà  in  una 
massa  trasparente,  rassomigliante  al  gluti- 
ne ; ma  se  voi  fate  sciogliere  una  seconda 
volta  questa  massa  , essa  si  cristallizzerà 
nella  stessa  maniera  della  dissoluzione  del 
sale  di  Scignette . 

Questo  sale,  somministrato  in  una  dose , 
da  una  fino  a due  once  , disciolto  nell’ 
acqua,  purga  assai  bene;  noi  abbiamo  cosi 
il  suo  sale  alcalino  cristallizzato  eh’ è i4 
sale  di  kali  , che  non  si  scioglie  all’ 
aria.  Sono  attualmente  occupato  nel  per- 
fezionare questo  sale  , esaminando  quel- 
lo di  kali  , e paragonandolo  col  borax  . 
Estraggo  da  quest*  ultimo  il  sai  di  Glau— 
bero , mescolandolo  coll’olio  di  vitriuolo; 
la  sublimazione  mi  somministra  il  sai  se* 
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dauvum  descritto  dal  sig.  Omberg;  e il 
rimanente,  esposto  ad  un  fuoco  assai  vi- 
vo, produce  il  sai  di  Glaubero. 


Articolo  XXXIV. 


Effetti  del  lissivio  di  sapone , lixivium  sa- 
ponis,  preso  internamente  da  un  sogget- 
to dell’età  ili  65  anni , che  aveva  la 
pietra , c nella  di  cui  vescica  si  trovarono , 
dopo  morte , dugento  quattordici  calco - 
Zi;  del  sig.  William  Chcselden , scudiere. 
Letti  li  23  gennajo  1745. 


d-orenzo  Welch  dell’età  di  65  anni,  nato 
in  Danimarca  , pensionano  di  S.  M. , allo 
1u«ìVìo  Spedai  reaie  di  Ciielsea , soffrendo  da  ot- 
;r-™  ta  anni  1 sintomi  della  pietra  , ma  non  a- 
u'Vìitr»!1  vendone  separata  alcuna,  cominciò,  li  22 
maggio  1739,  a prendere  tre  volte  al  gior- 
no dieci  gocce  di  lissivio  di  sapone  , 
in  una  mezza  pinta  di  acqua;  e li  23 
della  sera  separo  alcuni  pezzi  di  calcolo  > 
con  poco , o nessun  dolore  . 

Li  24,  la  dose  fu  spinta  a quindici  goc- 
ce ; ma  essendoue  stalo  incomodato  , si 
limitò  questa  il  giorno  dopo  alle  dieci  goc- 
ce. Lamentuvasi  in  questo  giorno  di  gran 
3olon  nel  dorso,  e separò  nella  notte  una 
piena  inlei'3  della  gì  aridezza  di  un  gra- 
nello 
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nello  di  melarancia  con  alcuni  piccioli*»» — «m» 

Anno  1 1 40. 

pezzi.  t.  44. 

Li  26,  lamentavasi  orinando  di  un  gran  <<* 
dolore  all’uretra.  Se  gli  iniettò  un  po’ di 
■olio,  e gli  si  fecero  prendere  otto  once  di  la  pietra, 
dissoluzione  di  gomma  arabica  senza  om- 
mettere  il  lissivio  di  sapone. 

Trovandosi  assai  sollevato  li  27,  prese 
il  lissivio  come  per  l’ innanzi.  La  sua  ori- 
na era  torbida  ed  abbondante;  ma  non  era- 
vi  nè  pietra  nè  renella. 

Li  28,  continuò  1’  uso  del  lissivio  ; e 
verso  le  quattr’  ore  dopo  il  mezzogiorno, 
separò  alcuni  pezzi  di  piccione  pietre  di 
differente  forma 'e  tessitura. 


Essendosi  l’uretra  addolorata,  sospese  il 
lissivio  li  29 , prese  la  dissoluzione  della 
gomma,  ed  iniettossi  Folio  come  prima. 
Noi  lo  abbiamo  visitato  dopo  il  tnozzo- 
giorno  , e ci  accorgemmo  di  una  gran  quan- 
tità di  pietre  nella  • vescica  . 

Li  30,  riprese  il  lissivio , fa  assai  am- 
malato, ma  in  seguito  ebbe  del  sollievo. 

Li  31  , avendo  continuato  il  lissivio  , 
dopo  gran  dolori  al  dorso,  al  Ventre,  e al 
pene,  separò  un  gran  pezzo  di  calcolocon 
alcuni  altri  più  piccioli  * 

Il  primo  giugno  , non  prese  nulla,  era  as- 
sai sollevato,  e separò  una  gran  quantità 
di  orina  torbida  e densa.  ->  * 
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•W"—  Riprese  il  lissivio  il  giorno  seguente,  « 
Au*' yt**‘  trovossi  bene  ; locchè  continuò  li  3;  ma  li 
lilsivio  ‘‘al  quarto  lamentavasi  di  gran  dolori  tutto  il 
“n"ttò"aN  giorno  e tutta  la  notte  . 
taJE»!'  11  quinto  giorno,  non  avendo  il  rimedio 
portato  alcun  danno  al  suo  stomaco  ne’  tre 
giorni  , azzardai  di  dargli  quindici  gocce 
di  lissivio  ; e la  notte  , dopo  gran  dolori 
ai  lombi  ed  al  pene,  scaricò  alcune  grosse 
pietre . 

Il  giorno  dopo,  di  buon  mattino,  dopo 
gran  dolori , separò  tre  grossi  pezzi  di 
pietra  , e nel  mezzogiorno  ne  separò  an- 
cora alcuni  altri.  Prese  una  dissoluzione 
di  gomma  arabica;  ma -non  però  il  lissi- 
vio di  sapone.  La  notte  trovandosi  debole 
e affaticato,  tormentato  da  dolori  e vigilie, 
prese  un  oppiato  ed  un  giulebbe  cordiale. 

Li  1 , sentendosi  male  .nello  stomaco  , 
non  prese  per  anche  lissivio  di  sapone . La 
orina  sembrava  questo  giorno  un  po’  san- 
guigna ; essa  depose  in  fondo  del  vaso  un 
muco  tenace  e assai  fetido.  Dopo  mezzo- 
giorno un  grosso  pezzo  di  pietra  venne  a 
Chiudere  l’ estremità  del  pene.  Dopo  aver 
tentato  invano  per  due  ore  di  farla  sorti- 
re comprimendo  colle  dita , ne  fu  libera- 
to allargando  1’  orificio Questa  pietra  non 
pesava  che  nove  grani  e mezzo , quantun- 
que fosse  quasi  grossa  quanto  un  dado.» 

Ne 
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Ke  aveva  scaricato  prima  due  presso  poco*j*""sy 
dello  stesso  volutne,  di  cui  uno  pesava  ot-  At!°J£4* 
to  grani,  e l’altro  sette  grani  e trequarti.  lissivio  di 
Il  giorno  se  gli  diede  una  dissoluzione  di  3t- 

® 1 . 1 11»  • . A tacrato  dal- 

gomma  arabica,  e la  notte  dell  oppiato  ej,  pie»», 
del  giulebbe  cordiale  da  prendersi  di  tem- 
po in  tempo  a poco  a poco. 

Li  8,  jion  prese  niente  ; e quantunque 
provasse  molti  dolori  e si  trovasse  assai 
debole,  tuttavia  ebbe  maggiore  appetito  del 
solito. 

Li  9,  alla  mattina  , lamentavasi  ancora  di 
dolori.  Non  prese  rimedio  alcuno;  si  tro- 
vò assai  sollevato  il  rimanente  del  giorno , 
e scaricò  inoltre  alcune  picciole  scaglie  di 
calcolo . 

Li  io,  fece  uso  del  lissivio  di  «apone, 
e si  diportò  assai  bene  . 

Gli  11  , provaya  gran  dolori , e trovossi 
assai  male,  come  pure  il  giorno  dei  12. 

Li  13,  tralasciò  di  prendere  il  lissivio  ; 
e siccome  era  assai  debole  ed  abbattuto, 
così  se  gli  diede  un  giulebbe  cordiale  . 

Li  14,  prese  il  lissivio  di  sapone,  e ne 
fu  assai  sollevato  da  questo  giorno  lino  al 
20,  in  cui  dolevasi  che  l’orina  lo  bruciava. 

Il  dì  2*,  se  la  passò  nello  stesso  stato.  . 

Li  22 , fu  più  ammalato , e provava  mol- 
ti dolori  ; ed  ecco  perchè  li  23  non  prese 
se  non  che  la  dissoluzione  di  gomma  arai 
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—bica . Stette  molto  meglio,  e separò  colla 
A<T!  **'.*  orina  una  gran  quantità  di  muco  con  pii- 
tifJtto  *d!  cidi  pezzi  squaminosi  di  calcolo.  Li  24  c 
ìoMiìtoau  25  1 se  la  Passò  nella  stessa  guisa  . 
u'puir»*1'  Li  2.6,  lamentavaai  di  gran  dolori  alla 
ghianda.  Il  ventre  gonfiassi,  e si  cuoprì  di 
pustole  al  disopra  dell’osso  pube.  Separò 
alcuni  piccioli  pezzi  di  pietra  in  una  gran 
quantilà  di  muco. 

Li  2 1 , separò  ancora  alcune  particelle 
di  calcolo  , e non  sentiva  tutto  il  giorno 
dolore  alcuno . 

Li  28,  provò  molti  dolori , ed  orinò  po- 
chissimo. 

Li  29,  l’orina  fu  assai  abbondante  ; il 
ventre  era  sempre  gonfio  ; la  nentavasi  di 
gran  dolori  ai  lombi. 

Separò  alcuni  pezzi  di  pietra  il  giorno 
30  che  fu  r ultimo  in  cui  fece  uso  del  lis- 
sivio  di  'apone. 

Il  primo  luglio  prese  una  dissoluzione 
di  gomma  arabica , e soffrì  gran  dolori . 

Li  2 , essendo  debolissimo  c tormentato 
da  vigilie,  prese  un  giulebbe  cordiale  ed 
una,  pozione  narcotica. 

Li  3 e 4 , non  vi  fu  novità;  ma  questo 
ultimo  giorno  lagnavasi  di  gran  dolori  nel- 
le membra. 

Li  5,  il  ventre  fu  sciolto,  ma  si  arre- 
stò il  giorno  seguente  . 

C ■ ) Or 
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Continuò  ad  esser  languido  rd  a prova-— — ■» 
re  i piò  vivi  dolori  in  tutto  il  corpo,,  fino 
alle  dita  de*  piedi  e delle  mani  , da  questo  Iissivio  di 

_ . li*  t » j*  sapone  ih  un 

giorno  fino  ai  24  luglio,  che  manco  di  vi-i 

® 0 ....  laccameli.' 

ta . Non  si  poteva  toccare  da  alcuni  gror-  u pietra.  ' 
ni.  II  corso  della  sua  malattia  avea  dura- 
to srssantaquattro  giorni,  durante  i quali 
prese  ottantuna  dose  di  iissivio  di  sapóne, 
locchè  forma  in  tutto  venti  gocce  al  gior-<; 
nò,  fino  al  momento  che  ne  sospese  affat- 
to l’uso,  ventiquattro  giorni  prima  dì  mo- 
rire . 

Durante  il  periodo  della  malattia  , 1’  ori- 
na fu  generalmente  mucosa  e densa,  ma 
talvolta  limpida  e assai  colorita  ne’grnt 
doloii.  Tre  settimane  circa  dopo  il  prin- 
cipio della  malattia,  sorti  dalle  orine  una 
gran  quantità  di  muco  tenace  e fetido,  che 
continuò  fino  a tanto  che  si  sospese  l’uso 
del  Iissivio  . Allora  questo  muco  scemossi 
considerabilmente  fino  alla  notte  che  pre- 
cedette la  morte  , in  cui  egli  cessò  affat- 
to. In  queste  circostanze  la  sua  orina  non 
aveva  nè  odore,  nè  sapore,  e sortiva  in- 
volontariamente . 

Passando  e feltrando  l’orina,  osservai 
spesso  de’ piccioli  pezzi  squamosi  di  cal- 
colo assai  sottili,  che,  dissecati,  si  riduce- 
vano in  polvere  impalpabile  al  tatto.  Do- 
po aver  abbandonato  il  Iissivio  di  sapone  , 

non 
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— ■ — i ^non  ho  potuto  più  trovarne  nell’  orina  T 
A"t?  «4*'  quantunque  avessi  una  gran  cura  di  esa- 
iu.w'o*  d5[  minarla . I suoi  alimenti  , per  tutto  questo 
Sn«*«o»"r  tempo  , non  furono  altro  che  sola  bevanda  ; 
upic»«!N  di  tempo  in  tempo , ma  assai  di  rado  , un 
po’  di  vivanda  ; egli  non  aveva  che  pochis- 
simo' appetito. 

All’  apertura  del  cadavere  trovai  i reni 
sanissimi  senza  pietra  e renella  , ma  la  ve- 
scica conteneva  dugento  quattordici  pietre  , 
le  due  più  considerabili  erano  della  gros- 
sezza circa  di  una  noce  moscada  , le  al- 
tre gradatamente  più  picciole , fino  alla 
grossezza  di  un  pisello  ed  anche  meno , 
ma  tutte  intere  e non  in  pezzi . Esse  era- 
no di  colore  e di  sostanza  cretacea,  pe- 
sando tutte  insieme  sei  once  , due  scrupoli 
e quattro  grani.  Gli  altri  visceri  nulla  ave— 
vano  di  osservabile . 


Ar- 
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i ' 1 _ ; 

Articolo  XXXV. 

, . r 1 , . 

Estratto  di  una  lettera  di  St&fano  Wil- 
liam , battelliere  in  medicina,  della  So- 
cietà reale,  riguardante  quello  che  ma- 
neggiava le  vipere  ( di  cui  si  è fatta 
menzione  net  num.  443  di  queste  Tran- 
sazioni ) , e la  virtù  dell' olio  di  oliva 
contro  il  morso  della  vipera  . 

• : ’j  • Plymouth  j I»  3 lugli*  ijjj. 

Guglielmo  Oliver  si  fece  mordere  li  26  • «•»«* 
giugno  1735  in  presenza  di  molti  membri 
della  facoltà  di  medicina  , da  una  vipera  0uóV£iS- 
femmina  assai  irritata  , che  io  morsicò  fòr. 
temente  in  mezzo  Vindice.  Il  sangue  sor-  vfp“‘* 
tigli  tosto  dalla  bocca,  e per  rendere  pii 
evidente  ancora  la  forza  de I veleno,  si  fe- 
ce mordere  sul  fatto  un  colombo  nella  go- 
la dalla  stessa  vipera,  il  quale  spirò  in 
meno  di  una  mezz’ora.  Un  altro  colombo 
morsicato  in  tal  guisa  dalla  stessa  vipera 
morì  ugualmente  , ma  con  minor  prontez- 
za . II  sig.  Oliver  si  lagnò  poco  dopo  di 
un  dolore  acuto  nella  parte  morsicata  . Il 
suo  dito  gonfiossi  in  siffatta  maniera , che 
non  poteva  più  piegarlo.  La  gonfiezza  si 
estese  in  poco  tempo  nel  resto  della  ma- 
no," 
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Virtù  dell* 
elio  di  eli. 
va  coltro  il 
morso  delia 
vipera . 
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-no  ; si  lagnò  di  debolezza  e di  dolore  al 
braccio  , all’ omero  , e all’  ascella  Quasi  una 
ora  dopo  il  morso , noi  lo  abbiamo  consi- 
gliato a servirsi  del  suo  specifico.  Appli- 
cato col  fregar  fortemente  la  parte  affetta, 
procurò  un  sollievo  prontissimo.  Il  dolo- 
re scemossi  , il  dito  divenne  flessibile,  e 
ricomparvero  la  forza  ed  il  buon  essere  . 
Ripetuto  essendosi  il  suo  rimedio  , il  ma- 
le cessò  diminuendosi  sempre. a gradi.  Il 
giorno  dopo  , 27  giugno  , il  dito  e la  ma- 
no erano  assai  gonfj , ma  senza  dolore.  Il 
dito  cominciò  ad  ingiallirsi  j comparvero 
sul  d ito  alcune  pustole  simili  a picciole  ve- 
sciche , eh’  essendo  punzecchiate  , separaro- 
no un  umor  purulento.  Al  termine  di  due 
giorni  tutti  i sintomi  disparvero . 

Li  30  giugno,  un  soggetto  della  Facoltà 
fece  nuove  sperienze  sopra  i cani , i gat- 
ti , e i colombi . Essi  provarono  tutti  la 
efficacia  dello  specifico  del  sig.  Oliver.  Sa- 
rebbe da  desiderarsi  che  fosse  universal- 
mente conosciuto . 


Ar- 
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Articolo  XXXVI. 


Spirito  di  zucchero  straordinario. 

Del  dottor  Luca  Hodgeson  . 

U no  de’  nostri  distillatori  (aNewcastle) 

N.  o. 

preparato  una  certa  quantità  di  uno  spirito  va-.  -5«. 
di  zucchero  assai  straordinario,  risultato  prò-  t. 

' r PaA.  «j». 

babilmente  da  qualche  anomala  fermentazio- 
ne . Esso  è tanto  forte,  che  non  havvi  per- 
sona capace  da  fiutarlo  in  un  vaso  aperto,  sen- 
za esserne  quasi  soffocata.  Credo  che  quegli 
che  lo  fece,  non  potrebbe  più  ottenermi  di 
simile.  Esso  fu  tratto  dalla  semplice  acqua 
di  zucchero  ( che  non  è altro  se  non  che 
1’  acqua  con  cui  si  lavarono  le  stampe,  le 
tavole  , ec.  ) fermentata  colla  schiuma.  Es- 
so era  volatile  in  tale  eccesso , che  non 
potevasi  trasportare  ; quantunque  assai  chiu- 
so , perdeva  tutta  la  sua  forza  nel  tra- 
sporto. 


Articolo  XXXVII. 

Sulle  proprietà  dell’  ambra . Del  sig.  G.  F. 
Hartman. 

Le  proprietà  dell’ambra  erano  conosciute  a— 
lungo  tempo  prima  della  nostra  era.  Gli 
autori  greci  1’  hanno  celebrata  ; i Romani  s- 
Mat.  mi:d.  ec.  T.  II.  L la 


Digitìzed  by  Google 


igz  CoMFEtfDJO  DELLE  TRANS.  Flt. 

■i  '■■■  la  riguardarono  in  seguito  come  una  pie- 
An*n  tra  preziosa  , specialmente  allorché  i co- 
p**-  '•  stumi  depravati  di  Nerone  la  fecero  intro- 
durre come  un  soggetto  di  lusso . Ma  essa 
era  già  di  un  uso  universale,  che  ignoravasi 
ancora  qual  paese  la  producesse  j alcuni 
pensavano  che  venisse  dall’  Africa  , altri 
dall’Asia,  alcuni  altri  dall’Europa,  e ri- 
guardavano l’ Italia  e specialmente  i dintor- 
ni del  Po  e le  coste  del  Mare  adriatico  , 
come  i luoghi  più  fertili  di  questa  ricca 
produzione:  tuttavia,  allorché  i Romani 
estesero  le  loro  conquiste  su  tutta  1’  Alle- 
niagna  , ne  divisero  l’onore  coll’ isole  sulle 
coste  di  Alletnagna  , del  Baltico  , dell’  In- 
ghilterra, e della  Spagna  ; ma,  quantunque 
si  possano  scusare  gli  antichi  di  avere  at- 
tribuito questa  pruduzione  a tanti  paesi , 
non  si  può  perdonare  però  agli  scrittori 
dello  scorso  secolo  ed  anche  del  presente , 
di  far  venire  l’ambra  dall’Africa,  dall’Asia 
e dall’  America  , e di  chiamarla  ambra  orien- 
tale. Io  non  so  quale  specie  di  pruova  ab- 
biano avuta  ; quanto  a me  , scrissi  ed  in- 
terrogai molte  persone  versate  nella  storia 
naturale,  e che  vissero  nell’ India  , e non  ne 
trovai  una  che  mi  abbia  certificato  su  questo 
argomento , e la  maggior  parte  di  loro  ri- 
guardano per  favoloso  tutto  ciò  che  fu  det- 
to, o scritto  sull’ambra  orientale.  La  pa* 
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fola  ambarrum , o ambra , che  quasi  tutte 
le  nazioni  confusero  coll’ambra,  e con  una 
specie  di  ambra  grigia  orientale , ha  pro- 
dotto molti  errori  , e fece  prendere  spesso 
per  l’ambra,  quella  che  cresce  in  Africa, 
in  Asia,  in  America  -,  o forse  il  copal , co- 
sì detto  dagli  speziali,  e che  rassomiglia 
molto  all’  ambra , ha  potuto  esser  la  causa 
di  questo  errore  ; egli  è anche  assai  incer- 
to che  ve  ne  sia  in  Europa,  trattone  nell' 
Holstein  Jutland  olandese , in  Sassonia  , in 
Isvezia , e specialmente  in  Prussia . 

Siccome  molti  autori  parlarono  della  sua 
origine,  della  sua  natura  , e del  suo  accre- 
scimento , così  io  passo  alle  sue  proprietà 
mediche.  L’ambra  è salutare,  anche  allor- 
quando è cruda,  sia  che  prendasi  interna- 
mente, o esternamente.  Gl’Indiani  e i 
Chinesi  amano  talmente  questo  profumo, 
che  ne  fanno  un  oggetto  di  lusso.  Tutto 
Il  mondo  sa  che  i suffumigi  di  ambra  so- 
no buoni  per  i catarri  prodotti  dalla  flem- 
ma , e i pulitori  di  ambra  a Konigsbert  pre- 
tendono di  essere  obbligati  alle  sue  esala- 
zioni alessifarmache  per  essere  stati  esenti 
dalla  peste  che  distrusse  codesta  città  ; e 
certamente  non  havvi  fumigazione  più  effi- 
cace di  quella  dell’  ambra  contro  il  conta?- 
gió,  e non  havvi  esempio  che  i minatori 
sulla  costa  ai  contorni  di  Beuster  sieno  sta- 

L 2 ti 
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— li  attaccati  dalla  peste.  L’ambra  bian- 

A1'^°  ca  raffinata  è assai  buona  per  le  fìussio- 

pis' 5*  ni  di  capo  ; attaccandola  attorno  il  col- 
lo, attrae  gli  umori.  Si  guarisce  il  mal 
d’occhi  fregandoli  coll’ambra  gialla;  negli 
ascessi  si  fa  uso  con  vantaggio  di  piccioli 
bocconi  di  ambra  ; se  ne  fa  molto  uso  in 
polvere  per  le  ritenzioni  di  orina,  per  cac- 
ciare la  pietra  nell’  uretra,  e ad  agevolare 
i mestrui  . Una  dama  mi  fece  il  presente 
di  una  pietra  lunga  tre  dita  e larga  tre,  che 
ch’era  restata  tre  mesi  nella  vagina  di  una 
donna  campestre  , e che  producevale  gran 
dolori  ; questa  dama  le  fece  prendere  una 
cucchiaiata  di  ambra  bianca,  che  la  liberò 
sul  fatto.  Se  s’infonda  la  polvere  di  am- 
bra nel  vino,  e si  faccia  bollire  in  un 
vaso  ben  chiuso,  il  vino  bevuto  caldissimo 
è buono  per  le  ostruzioni  di  orina,  per  la 
pietra,  e per  facilitare  i mestrui,  quan- 
tunque esso  sia  meno  efficace  della  polvere 
stessa  ; ma  1’  ambra  bianca  è migliore  di 
quella,  perchè  il  suo  sale  ha  una  forza  mag- 
giore . 

Il  magistero  resinoso  , preso  in  forma  di 
pillole  , non  è per  niente  inferiore  al  bal- 
samo di  Copahu,  o per  agevolare  l’orina, 
o per  diluire  una  gonorrea  ,•  si  adopera  an- 
che utilmente  in  qualità  di  impiastro  ce- 
falico. La  parte  resinosa  è buon?  mescola-» 

tu 
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ta  con  empiastri  diaforetici  e stomachici  j — 
essa  è inoltre  eccellente  nella  paralisi  , nell1  V.  149. 
apoplessia,  nell’epilessia,  e nell’ impedii  e 
la  morLincazionc . .L’  olio  di  ambra  ebbe 
una  grande  riputazione  in  Europa  c in  Asia, 
per  fortificare  le  giunture  che  sono  state 
indebolite  dalla  gotta  ; ma  i ciarlatani  la 
screditarono  colla  loro  imprudenza  , som- 
ministrandola in  soverchia  quantità  ; essi  ag- 
gravarono il  male,  sia  nelle  gonorree,  che 
nella  pietra,  o nella  soppressione  dc’mestrui , 
quando  che  una  , o due  gocce  sono  bastan- 
ti a saturare  molte  dramme  di  zucchero  ; 

\ * 

ne’  reumi  di  cervello  , se  s’  imbeva  una  soc- 
eia  nel  cotone,  e si  freghi  la  sommità  del 
capo,  o le  suture  coronali,  si  guariscono 
sul  momento , o introdotta  negli  orecchi , 
essa  fa  cessare  il  rumore  e il  tintinnio  ; 
essa  dà  vigore  alle  parti  che  furono  inti- 
rizzite dal  freddo,  e porta  un  gran  sollie- 
vo ne’  parti  difficili  , come  osservarono 
le  vecchie  femmine  di  Prussia  , che  in  que- 
sto caso  danno  la  preferenza  alla  polvere. 

Il  miglior  olio  d’ambra  è quello  ch’è  legge- 
ro , spogliato  da  qualsisia  empireuma  ^ bian- 
chiccio , sottile  e odorifero . Il  sai  volatile 
di  ambra  è assai  vantato  contro  l’epilessia , 
ed  altri  mali  di  capo  dipendenti  da  flem- 
ma : esso  è anche  un  * eccellente  diuretico. 

1 

L’essenza  d’ambra,  essendo  la  parte  più 
» L 3 sot- 
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w— ■ dottile  dell*  olio,  deve  avere  le  medesime 
Ar^r  proprietà;  ma  se  si  mescoli  collo  spiritq 
ras'  ’’  di  vino  , si  può  amministrare  in  maggior 
quantità.  Si  adopera  anche  esternamente 
per  impedire  la  mortificazione.  La  flemma 
è anche  posta  nella  classe  de’  rimedj , ma 
essa  deve  la  sua  virtù , se  pure  ne  posse- 
dè, alle  parti  d’olio  e di  sale,  che  riman- 
gono ; dimodoché  quando  avvenga  ch’esse 
sieno  affatto  distillate,  questa  flemma  di- 
viene inutile,  e non  è impregnata  se  non 
che  di  vapori  fumanti.  L’olio  denso  eh’ è 
distillato  l’ultimo,  non  è utile  se  non  se 
ne’  reumatismi  freddi , poiché  contiene  un 
empireuma  sì  fetido  , • che  consiglierei  di 
sbandirlo  affatto,  e di  adoperare  in  questo 
caso  la  colofonia . 

Aggiungerò  soltanto  che,  guidato  da  una 
giusta  analisi  della  natura,  separando  le 
parti  pure  da  quelle  che  non  lo  sono,  col 
soccorso  di  un  fuoco  leggero , giunsi  a riu- 
nire tutte  le  qualità  dell’  ambra  e a com- 
porne un  rimedio  che  può  essere  adope- 
rato internamente  ed  esternamente  senza 
diminuire  la  sua  qualità  odorifera , o la 
virtù  delle  sue  parti  oleose  e saline  . Io 
chiamo  questa  operazione  il  balsamo  di  am- 
bra, in  cui,  dopo  di  aver  levato  le  parti 
terree  e fetide,  quelle  che  sono  più 'pure  e 
volatili  sono  talmente  combinate  insieme  ? 

che 
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che  non  entra  niente  di  straniero  nella  sua  ^ wmn  > ■ 
composizione . Tutti  gli  effetti  che  si  pos- 
sono  attendere  daH’ambra  o cruda,  o pre- 
parata , saranno  prodotti  e più  prontamen- 
te e con  maggior  sicurezza  col  mio  balsa- 
mo. Si  può  somministrare  internamente  in 
forma  di  pillole  o bocconi , e si  adopererà 
esternamente  nello  stesso  modo  del  balsa- 
mo apopletico  , a cui  somiglia  per  il  co- 
lore , per  la  sua  gomma  e il  suo  gusto , 
negli  svenimenti,  ne’ mali  della  matrice  , 
nell’epilessia  , nella  paralisi  con  molto  suc- 
cesso. Si  può  darlo  come  preservativo  tre , 
o quattro  volte  la  settimana  da  sette  fino 
a dieci  ed  anche  quindici  grani  . Mesco- 
landolo cogli  anodini , questo  è un  rimedio 
piu  efficace  dell'olio  in  certe  malattie  del- 
le parti  genitali  , e della  vescica,  e contro 
il  tinnito  di  orecchi.  Offrnano  ed  Etmullero 
hanno  ugualmente  assimigliate  le  proprie- 
tà del  balsamo  del  Perù , all’  olio  di  am- 
bra; ma  il  balsamo  peruviano  mescolato 
col  mio , produrrà  effetti  vantaggiosi  nelle 
gonorree  e ne’ flussi  bianchi. 

La  distillazione  dell’ambra  è troppo  no- 
ta per  farne  la  descrizione  in  questo  luogo; 
si  può  far  uso  ugualmente  del  lambicco  , 
o della  storta , ma  scappa  una  gran  quan- 
tità di  olio  e di  sale  per  le  fessure , allor- 
ché si  adopera  il  primo;  poiché  non :iw v vi 
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«——•loto  capace  di  arrestarne  la  forza  . 11  mi- 
A"“ . glior  modo  è di  adoperare  una  storta;  e 

f*s'  s'  se  si  avrà  bisogno  di  una  maggior  quanti- 
tà di  sale,  si  prenderà  l’ambra  bianca  , e 
la  gialla  se  si  vorrà  estrarre  molt’  olio  . 
Questo  sarà  più  dolce  e sortirà  con  mag- 
gior facilità , se  1’  ambra  è dolce  e brillan- 
to con  una  corteccia  trasparente  , che  se  è 
aspra , e la  sua  corteccia  è densa , o se 
s’adoperino  le  parti  spazzate  . Ho  estrat- 
to da  una  libbra  di  ambra  bianca  una 
mezz’oncia  di  sale  volatile,  e non  se  ne 
avrà  quasi  mai  la  stessa  quantità  da  una 
libbra  di  gialla.  Non  devesi  aggiunger  nul- 
la all’ambra,  quantunque  si  sia  costuma- 
to di  mescolarvi  la  sabbia  e la  selce  ; deve 
si  procurare  di  mantenere  un  fuoco  dolce  un 
po’  maggiore  del  bjgno  di  sabbia  , e allora 
la  parte  eterea  dell’olio  si  alzerà  costante- 
mente  al  disopra  colla  flemma  , e sarà  per- 
fettamente limpida  ; td  allorché  l’olio  gial- 
lo ed  il  sale  volatile  com  incera  ad  ascen- 
dere, voi  cesserete  dall’operare . Persisten- 
do nell’  operazione , ed  accrescendo  il  gra- 
do di  calore,  si  può  ottenere  un  liquor 
bianco  e denso,  e non  rimari à altro  che 
nn  caput  mortuum  nero  e lucido  come  la 
colofonia;  ma  questo  è un  r»  sidun  che  non 
ha  propri*  tà  veruna  del  sale  e dell’  olicr. 
In  una  mezza  libbra  d’ ambra  bianca  restò 
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un’  oncia  di  caput  mortuum  ; ma  è meglio———* 
lasciare  alla  colofonia  tutta  la  sua  forza  , 
perchè  essa  è più  piacevole  del  balsamo  r**'  *' 
nero  e fetido.  Il  sale  volatile  che  si  alza 
all’  apertura  del  vaso  , o che  attaccasi  alle 
sue  pareti , deve  essere  levato  coll’  acqua 
calda,  e per  separarlo  dalle  parti  oliose , 
si  feltrerà  attraverso  di  una  carta  umetta- 
ta , e l’  olio  resterà  su  questa . 

Dopo  la  feltrazione  si  farà  svaporare  l’ac- 
qua fino  a un  terzo  del  suo  volume  , ed 
esponendo  all’  aria  il  sale  si  cangerà  in 
piccoli  cristalli  della  forma  di  grani  di  mi- 
glio , o di  grandine.  Havvi  un’  altra  ma- 
niera di  depurare  il  sale  ponendo  il  liquo- 
re in  un  vaso  di  vetro  a collo  lungo , e 
ponendolo  nel  bagno  di  sabbia  ; poiché  le 
parti  bianche  spicuhe  ascendono  rapidamen- 
te all’altezza  del  vaso,  e le  più  grosse  re- 
stano al  fondo.  Ma  questa  operazione  por- 
ta sempre  la  perdita  del  vaso  e di  una  par- 
te del  sale.  Havvi  alcuni  che  vogliono  an- 
che est  rame  la  flemma,  ma  è meglio  me- 
scolarla coll’acqua  che  imbeve  e ne  distac- 
ca il  sale  volatile.  Quando  si  ripetesse  la 
distillazione  , non  si  comunicherebbe  perciò 
una  maggior  virtù  , e 1’  odore  non  è sì  pia- 
i cevole  perchè  debbasi  estrarne  il  sale . Da 
una  mezza  libbra  di  flemma  bianca  io  estras- 
si una  mezz’oncia  di  sale  che  aveva  il  gusto 

di 
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<wdi  quello  dell’ambra;  ma  ripetendo  1’  ope» 
A"n!  iX  azione , non  si  ebbe  se  non  che  un  gusto 
p**‘ u di  fumo  spiacevolissimo.  Allorquando  la 
colofonia  non  è affatto  bruciata,  essa  con- 
tiene un  po’  di  sale  che  si  può  estrarre 
macerandola  coll’acqua  calda.  Alcuni  chi- 
mici chiamano  questo  il  sai  fisso  dell’am- 
bra , ma  impropriamente,  perchè  possedè 
la  stessa  proprietà  , lo  stesso  gusto , e lo 
stesso  odore  del  sale  volatile.  Ma  di  qua- 
lunque specie  sia  questo  sale , esso  costi- 
tuisce tutta  la  virtù  della  colofonia.  Perciò 
che  riguarda  l’olio  , se  la  distillazione  è stata 
bene  eseguita  , essa  non  ha  bisogno  di  una 
seconda  operazione  per  essere  depurata  . 

Le  qualità  dell’  olio  di  ambra  deriva- 
no principalmente  dal  bitume  , e su  di 
ciò  convengo  con  L.  Borrichio  ,•  ma  non 
penso  però  con , lui  chev  tutte  le  proprietà 
dell’  olio  d*  ambra  sieno  comuni  al  petro- 
leum  ; perciocché  esse  non  si  somigliano  nè 
per  il  gusto  nè  per  l’ odore  : poiché  l’ odo- 
re dell’olio  distillato  di  legno  fossile  ras- 
somiglia a quello  dell’  oleum  petra  , e non 
a quello  dell’olio  d’ambra,  e credo  chela 
differenza  di  questi  due  olj  provenga  dalla 
intima  combinazione  de’  sali  coli’  olio  di 
ambra  • Non  saprei  determinare  di  quale  spe- 
cie debbano  essere  questi  sali , quando  che 
pon  sieno  simili  a quelli  che  producono  il  < 

sai 
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6al  volatile  dell’  ambra  ; poiché  non  havvi  ” 
cimbra,  di  qualunque  colore  si  sia,  che  non 
abbia  un  sai  volatile  , da  cui  dipende  il  suo 
odore  particolare  ; e quanto  più  havvene , 
tanto  più  questo  diviene  forte  per  lo  sfre- 
gamento . Ma  quantunque  sia  temeraria  cosa 
il  volere  spiegare  i segreti  della  natura  , io 
credo  però  di  poter  assicurare  che  il  sale 
di  ambra  è composto  in  gran  parte  di  ve- 
triolo di  ferro  ; poiché  nell’  ambra  bianca  , 
che  abbonda  di  sale  volatile , scuopresi  evi- 
dentemente il  calcanthum  nell’  odore  e nel 


gusto  ; ma  io  non  attribuisco  il  sai  meri- 
ni al  vetriolo  comune , poiché  devesi  alte- 
rare considerabilmente  il  vetriolo  , perchè 
possa  produrre  un  sai  volatile  che  abbia 
tanta  virtù. 


Noi  faremo  vedere  coll’analisi  del  vetrio- 
lo prussiano,  eh’  esso  è d’  una  natura  dif- 
ferente dal  calcanthum , o vetriolo  rosso 
degli  altri  paesi . 

11  gusto  acido  , piacevole  e quasi  vinoso 
del  sai  volatile,  prova  chiaramente  che  que- 
sto sale  è prodotto  in  origine  da  quest’aci- 
do : questa  acidità  piacevole  del  sai  volati- 
le d’ ambra  lo  avvicina  allo  spirito  di  ve- 
triolo de’ filosofi;  esso  è piccante  senza  es- 
sere corrosivo  ; e se  si  sparga  sopra  lo  spi- 
rito di  vetriolo  , non  produce  effervescenza 
nè  alterazione  ; ma  se  si  mescoli  col  sale 


am- 
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ammoniaco , spande  una  quantità  di  bolle 
*"n.  di  aria  , ed  esso  si  assorbe  in  seguito  con  una 
Pig‘  *’  specie  di  sibilo.  Attribuisco  questa  acidità 
volatile,  sottile  e piacevole  , all’influenza 
delle  esalazioni  bituminose,  siccome  il  ni- 
tro cd  il  sale  mescolati  collo  Spirito  di  vi- 
no danno  loro  un  gusto  più  dolce  e piace- 
vole. La  maniera  di  ridurre  l’ambra  in 
polvere  è ancora  più  facile,  e poco  im- 
porta che  si  pesti  in  un  mortaio , o che  si 
macini  sul  marmo;  l’uno  e l’altro  metodo 
è buono  del  pari , poiché  noi  veggiamo  gli 
animali  mangiarne  avidamente  piccoli  pez- 
zi , come  osservai  prima . 

Tuttavia  siccome  è più  suscettibile  di 
mescolarsi  colle  materie  animali  allorché  è 
ridotto  in  polvere,  così  sarà  bene  di  pre- 
pararlo in  questo  modo  prima  di  esibirlo. 

Passerei  sotto  silenzio  1’  infusione  e la. 
decozione  dell’ambra  , se  il  metodo  facile  di 
fare  queste  preparazioni  non  dasse  loro  un 
titolo  per  doversi  qui  riferire.  Egli  è cer- 
to che  l' ambra  comunica  la  sua  proprietà 
al  vino  coll’ebollizione;  si  può  anche  pro- 
curarsi un  vin  medicato  di  ambra  coli’ in- 
fusione , o digestione.  Si  prepara  l’essenza  , 
o la  tintura  versando  dello  spirito  di  vino 
sull’  ambra  ; ma  quella  che  si  fa  coll’  am- 
bra bianca  purissima,  non  ha  alcuna  tinta 
gialla;  non  è dimostrato  che  lo  spirito  di 
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vino  necessario  in  questa  operazione  deb- 
ba  essere  forte,  o debole  , poiché  per  estrar-  'VJn0»4Y.#O 
re  le  particelle  oleose  dell’  ambra  , si  ri-  p*‘‘  ’- 
cerca  lo  spirito  di  vino  assai  forte  , men- 
trechè  ricercasi  debole  per  estrarre  le  par- 
ti saline.  Ma  l’ ambra  non  resiste  nè  all’ 
uno  nè  all’altro;  e siccome  dopo  essere  sta- 
to per  qualche  tempo  in  digestione , il  vi- 
no si  tempra  davvantaggio  , cosi  credo  che 
debba  preferirsi  lo  spirito  più  forte  di 
vino . 

La  tintura  sarà  migliore  se  infondasi 
l’ambra  tagliata,  in  piccole  coppe  . Vi  sono 
alcuni  che  aggiungono  1’  olio  di  tartaro  per 
delUiuium  , o del  sai  fisso  , o che  lo  ado- 
perano per  rendere  lo  spirito  di  vino  più 
piccante,  per  estrarre  una  miglior  tintu- 
ra , e con  maggior  prontezza  , locchè  è as- 
sai bene  inteso  ; ma  con  questo  mezzo  la 
tintura  partecipa  qualche  cosa  di  stranie- 
ro . Tuttavia,  se  volete  estrarre  pronta- 
mente le  virtù  dell’ambra  , e saturarne  af- 
fatto lo  spirito  di  vino , la  miglior  m’anie- 
ja  si  è di  disciogliere  1’  ambra  facendola 
bollire  in  un  vaso  di  vetro  a collo  lungo  ; 
si  può  fare  altresì  per  digestione  ; ma  ciò 
ricerca  più  tempo  . 

. Macerai  nell’acqua  calda  deJpezzi  di  legno 
fossile  ; il  lissivio  era  scipito  come  quello 
dell’ allume,  o dell’acciaio,  e poi  del  ve- 
ti-io- 
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*— — ■ triplo.  Ma  avvicinando  il  liquore  per  farld 
Ut!'  cristallizzare  , prendeva  sempre  più  il  gusto 
p**‘  *•  di  vetriolo,  e lo  stesso  era  de’  cristalli, 
trattone  che  dapprincipio  avevano  quello 
del  sale  di  ferro;  ed  osservai  lo  stesso  ri- 
petendo 1’  operazione . Dopo  di  aver  sepa- 
rato il  legno  fossile  del  sale  che  conteneva  , 
lo  posi  in  una  storta  ; con  un  fuoco  sì  in- 
tenso, che  i pezzi  erano  divenuti  rossi  : do- 
po di  aver  ritirato  il  liquore,  ch’era  lat- 
ticinoso  come  una  emulsione  diamandorle, 
con  una  pellicola  al  disopra  , e dopo  aver- 
lo fatto  riposare  per  qualche  tempo,  e che 
cadettero  al  fondo  alcune  parti  di  calce  , 
esso  aveva  un  odor  forte  di  zolfo  che  si 
sparse  per  tutto  1’  appartamento  ; ma  avvi- 
cinando il  naso  al  liquore  , sentivasi  un  po’ 
d’  ambia  , non  già  di  questa  stessa,  nè 
l’olio,  ma  l’ odóre  della  flemma  che  resta 
nella  storta  dopo  la  distillazione <.  Il  colo- 
re latticinoso  del  liquore  disparve  qualche 
tempo  dopo.  Distillai  ancora  una  parte  di 
questo  liquore , per  provare  se  io  otteneva 
sale  volatile  , e gocce  d’  olio  più  pure,- 
ma  non  comparve  porzione  alcuna  di  sale  : 
solamente  le  particelle  oliose  che  nuotava- 
no, erano  più  sottili  , e non  erano  aderenti 
in  alcun'  modo  come  per  l’ innanzi  in  una 
specie  di  pellicola . 

Levato  il  legno  dalla  storta,  era  del  colo-» 

re 
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re  di  ruggine,  esalava  molto  zolfo,  e bru-  — — y 

ciossi  come  il  carbone  : la  sua  superficie  Anao  ,,0#- 
,.  ...  . r «•  »♦*. 
era  sparsa  di  una  bella  polvere  rossa . p*i-  «* 

L’esposi  per  tre  ore  al  fuoco  in  un  cro- 
giuolo , e dopo  averlo  fatto  raffreddare , 
era  ancora  coperto  di  una  polvere  rasso- 
migliante al  cinabro. 

Allorché  fu  nel  fuoco , esalò  meno  zolfo 
di  quello  che  fu  lasciato  nella  storta,  ed 
era  di  un  bel  colore  lucido . Lo  riposi  an- 
cora per  nove  ore  nel  crogiuolo  ; ma  dopo 
non  si  potè  accenderlo  ; -non  era  più  tanto 
brillante  ; aveva  solamente  un  colore  bian- 
chiccio, ma  non  putiva  più  di  zolfo. 

I sovrani  che  possedevano  il  terreno  che 
produce  1’  ambra , lo  conservavano  prezio- 
samente come  una  parte  del  loro  tesoro. 

Solino , re  di  Germania  ( devesi  intender 
qui  di  Prussia  ) , ne  mandò  in  dono  a Ne- 
rone tredicimila  libbre  di  peso,  e vi  si  ri- 
cercava un  gran  numero  di  anni  per  am- 
massarne una  tal  quantità  . Allorché  gli 
Stati  subirono  le  rivoluzioni  , le  derrate 
dell’ambra  si  scemarono  considerabilmen- 
te  ; i Crucigeri  se  la  appropriarono , e do- 
po Questi  i duchi  di  Prussia. 

L’  ambra  che  non  è liscia , è stimata  se- 
condo la  specie  e la  grandezza  dei  pezzi  ; 
i più  grossi  pesano  alcune  once,  e sono  i 
più  cari  , ma  quelli  che  sorpassano  molte 

lib- 
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« libbre,  non  hanno  un  valore  determinato  : la 

An"°  loro  purità  e bellezza  riguardo  il  colore  ne 

p*g-  '•  fanno  il  prezzo.  La  meno  pura  (diblue) 
è meno  cara,  ma  quella  eh’ è di  un  bianco 
di  latte  , lo  è assai  più  . 

I negozianti  di  Lubeck  e di  Stolpen  diven- 
nero i rivali  dei  Crucigeri  nel  commercio 
dell’ ambra,  e in  seguito  quelli  di  Danzica 
e di  Konigsbert. 

L’ ambra  cruda  si  vende  a gran  prezzo 
presso  le  nazioni  orientali. 

I Francesi  e gl’  Italiani  sono  assai  abili 
a farne  degli  animali  ed  altre  cose,-  dimo- 
doché i tornitori  e gli  speziali  trovavano 
il  loro  conto  del  pari  nel  lavorare  , o pre- 
parare l’ambra.  Si  adopera  inoltre  nella 
vernici,  e non  è punto  inferiore  al  Zac, 
allorché  è ben  preparata.  Quelli  che  tingo- 
no le  pelli,  sptcialmente  i Giudei  e i Rus-. 
si , ne  fanno  uso . 
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Articolo  XXXVIII. 

Osservazioni  sull ' uso  smoderato  e funesto 
degli  occhi  di  gamberi  , * di  altri  assor- 
benti terrei  , e sui  Calcoli  dello  stomaco 
e de’ reni  che  ne  furono  l'effetto.  Delsig. 
Filippo  Brennio  D.  M.,  e membro  della 
Società,  reale , in  una  lettera  al  sig.  Hans- 
Sloane,  presidente  della  stessa  Società , 

Lft  osservazioni  di  tutti  i pratici  attesta- 
no  non  esservi  cavità  alcuna  nel  corpo  urna- 
noj  in  cui  non  si  sieno  generati  de’calcoli; 
ciò  viene  inoltre  riconosciuto  dalla  giorna* 
liera  sperienza. 

Si  debbono  collocare  nel  numero  de’più 
rari  i calcoli  che  si  generano  nello  stoma- 
co dell  uomo;  benché  alcuni  dotti  scritto- 
ri ne  abbiano  pubblicati  alcuni  esempj  che 
vi  sono  certamente  noti  , io  credo  però, 
signore,  di  dovervi  comunicare  il  seguen- 
te caso,  che  sembra  meritare  una  partico- 
lai  distinzione  sia  riguardo  alla  sua  origine, 
sia  per  la  varietà  della  configurazione  dei 
calcoli , U sig.  Roberto  Racket  dotato  di 
una  costituzione  atletica  , e che  godeva 
della  miglior  salute,  se  si  prescinda  ch’era 
soggetto  alla  gotta , si  abbandonava  talvol- 
ta ai  piaceri  ed  al  vino  nell'  isola  della 
Mat.  MED.  ec.  T.  II.  M Bar* 
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Barbada,  una  delle  Antille.  Da  molti  an- 
ni specialmente  , dopo  alcuni  eccessi  com- 
messi nel  cibo,  provava  quella  specie  di 
cardialgia  eh’ è conosciuta  dagl’inglesi  sot- 
to il  nome  di  heart-burn , e per  rimediar- 
vi prendeva  spesso  la  polvere  degli  occhi 
di  gamberi,  od  altri  terrei  simili,  per  as- 
sorbire l’acido.  Siccome  percepivane  un 
passeggero  sollievo,  e siccome  la  cardialgia 
ritornava  di  giorno  in  giorno  , così  conti- 
nuò per  molti  anni  in  molta  dose  l’uso  degli 
occhi  di  gamberi  , fe  la  creta  ed  altri  as* 
sorbenti  di  questa  natura . Ma  gli  effetti 
ne  furono  perniciosi,  poiché  non  solo  creb- 
be la  cardialgia , ma  anco  fa  si  fece  prova- 
re un  sentimento  assai  incomodo  di  peso 
sotto  il  diaframma , con  vomiti  e vivi  do- 
lori di  colica  nefritica , che  continuarono 
fino  alla  morte  , cioè  fino  al  54  anno  della 
sua  età  . 

Il  cadavere  fu  aperto  da  due  chirurghi , 
che  ne  ottennero  la  permissione  dai  paren- 
ti ; trovarono  nello  stomaco  un  gran  nu- 
mero di  calcoli  di  differente  grandezza,  it 
più  grande  del  quale  rappresentava  un  co- 
rallo per  la  sua  estensione  e forma  ramo- 
sa, come  me  lo  fece  vedere  suo  figli”, 
quando  era  in  Oxford  y esso  aveva  soltanto 
alcune  estremità  che  si  erano  distaccate , e 
pesava  non  pertanto  due  once,  cinque  gros- 
si; 
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lì  ; un  altro  pesava  un’  oncia  e un  grosso  — ■ 

Altri  più  piccoli  pesavano  dal  volume  di  ima  Ant°  ”4.° 
semenza  di  papavero  fino  a quella  di  un 
pisello,  e la  loro  figura  era  quasi  sferica.. 

Questi  calcoli  nello  stomaco  erano  invi- 
luppati in  un  umore  mucoso  e tenace,  che, 
esposto  all’aria  sulla  carta,  si  seccava  e 
riducevasi  in  una  polvere  simile  alla  so- 
stanza  de’  calcoli . 

Quanto  alla  loro  sostanza , devesi  osser- 
vare eh’ essa  non  era  per  tutto  la  stessa  ; 
generalmente  essi  erano  di  un  color  bian- 
co e cinerino , e 1’  apparenza  di  alcuni  ri- 
guardo alla  consistenza  e al  colore  era  quel- 
la di  un  bezoard  d’Occidente;  altri  erano 
simili  a un  bezoard  orientale , e la  loro 
struttura  interna  presentava  una  continua- 
zione di  strati  gli  uni  sugli  altri . 

Si  trovò  inoltre  nel  rene  un  calcolo  di 
tre  grossi,  che  sembrava  composto  di  sei 
sfere . La  sua  sostanza  sembrava  altronde 
della  stessa  natura  di  quelli  del  ventricolo. 

Si  trova  nelle  Transazioni  filosofiche,  N. 

250,  l’esempio  di  un  calcolo  trovato  nello 
stomaco  di  una  donna,  e ch’era  simile  al 
più  voluminoso  di  cui  parlo.  Potrei  anco- 
ra citare  un  esempio  di  un  calcolo  dello 
stomaco  nelle  Efemeridi  de’. curiosi  della 
natura.  D.  T,  aon.  2,  osserv.  u8i , colle  ri- 
flessioni ,di  P.  G.  Sachsio. 
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A R T 1 C O L o XXXIX. 


stratti  de'  manoscritti  originali  comuni -, 
cuti  alla  Società,  reale  dal  sig.  Sigi-: 
smondo  Augusto  Frobenio  D.  3L , sullo 
spirito  di  vino  etereo ; raccolti  dal  sig. 
Mortimer  D.  M. , segretario  della  Società 
reale  . 


Anno  1741. 
T.  41. 


èssendo  morto  il  sig.  Frobenio  , ed  aven-: 
do  alcuni  dotti  chimici  di  Francia,  di  Ger-t 
mania,  c d'Italia  procurato  in  differenti 
maniere,  e secondo  diversi  metodi,  di  fa- 
re lo  spirito  di  vino  etereo,  io  credei  di 
fare  una  cosa  grata  agl’  Inglesi  sommini- 
strando loro  un  estratto  di  tre  manoscritti 
di  Frobenio,  comunicati  alla  Società  reale; 
sullo  spirito  di  vino  etereo . Egli  comuni- 
cò il  primo  li  19  febbraio  1729,  insieme 
con  quello  che  fu  pubblicato  nel  N.  413, 
pag.  283  delle  Transazioni  filosofiche  -,  ma 
F autore  non  permise  allora  che  fosse  pub- 
blicato . 

Leggesi  in  questo  manoscritto.-  <(  Pren- 
dete dell’olio  di  vetriolo  e dello  spirito 
di  vino  il  più  rettificato,  parti  uguali  in 
peso  e non  in  misura  . 1/  olio  di  vetriolo 
deve  esser  versato  a poco  a poco  nello  spi-? 
rito  di  vino,  perchè  il  miscuglio  si  riscalda 

mol- 
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tnoìto  : debbonsi  agitare  spesso  affinché 
sano  perfettamente  mescolarsi;  debbonsi  poi  ^°4i.74K 
far  digerire  leggermente  in  una  storta  di 
tetro,  e si  deve  adattare  un  gran  recipien- 
te ben  lotato  , affinchè  le  parti  più  volatili 
hon  possano  svaporare  * Distillate  allora  in  un 
forno'  di  riverbero  ad  una  lenta  digestione 
per  tre  giorni  , e versate  il  liquor  distilla- 
to finché  quello  del  recipiente  comparisca 
doppio,  o di  due  sorte.  Egli  aggiunge  che 
il  sig.  Isacco  Newton  conosceva  questo  pro- 
cesso (i)„. 

- Egli  continua  in  seguito  e ripete  ciò  che 
disse  il  sig.  Hanckwitz-  nel  volume  delle 
Transazioni  surriferito,  pag,  289. 

Egli  conclude  che  la  prima  parte  di  que- 
sto processo,  fino  alla  separazione  de’ due 
liquori,  è riferita  da  Canepario,  nella  sua 
opera  de  Atramente , pubblicata  prima  in 
Venezia,  e in  seguito  a Londra , prima  dal 
sig.  Boy  le  , e dappoi  dai  sig.-  Newton. 

Slhaal  td  Offmano  furono  i primi  in  Ger- 
mania ch’ebbero,  notizia  di  questa  opera- 
zione da  Kunckei  ; ma  nè  V uno  nè  ¥ altro 
- 1 M 5 • : : la 


(1)  Dal  rempo  di  Raimondo  Lui fy  quesró  proces- 
so era  in  uso  i vedete  la  sua  Epistola  accusatoria  , 

» 

pag.  i27ì  e<i  i Segreti  di;  Weideufeld  agli  addetti, 

2$1' 


l8z  CoMNstlDIO  DELLE  TRANS.  FIL. 
la  ridussero  alla  perfezione  e non  ne  co» 
nobbero  gli  effetti  (t).  In  Francia  il  sig. 
Homberg  intraprese  una  aperienza  un  po’ 
analoga  a quella  collo  zolfo  e coll’ olio. 

Il  secondo  manoscritto  fu  comunicato  li 
12  febbraio  1740  in  latino,  e contiene  una 
estesa  descrizione  di  tutto  il  processo  coq 
correzioni  ed  aggiunte;  ma  siccome  l’au- 
tore , nel  suo  terzo  manoscritto  dato  li  19 
febbraio  1740,  in  inglese,  espone  il  proces- 
so più  esatto  e più  utile , così  io  lo  presen- 
terò al  lettore  nel  modo  seguente,  aggiun- 
gendovi soltanto  le  differenze  e le  aggiun- 
te del  secondo  manoscritto  in  modo  di  no- 
ta , o di  spiegazione  . 

Prendete  quattro  libbre  di  peso  del  mi- 
glior olio  di  vetriolo  ed  altrettanto  di  pe- 
so , e non  di  volume , del  migliore  alcool , 
o dello  spirito  di  vino  il  più  rettificato  . 

1 Versate  dapprincipio  l’ alcool  in  una 
storta  scelta  di  vetro  ; allora  versatevi  a po- 
co a poco  un’  oncia  d’  olio  di  vetriolo  ; a- 
gitate  la  storta,  o il  vaso  finché  i due 
liquori  sieno  perfettamente  mescolati . Al- 
lorché la  storta  comincerà  à riscaldarsi 

trop- 


(1)  Ma  Baron  ....  a Vienna  ne  conobbe  tutto 
il  processo,  e dicesi  ebe  Frobenio  l’abbia  appreso 

da  lui.  ...»  s.  •'  c-r  
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troppo  , non  versate  lo  spirito  di  vetriolo— 
troppo  in  fretta  nè  in  soverchia  quantità'™® 
alla  volta  , perchè  il  vetro  della  storta  , es- 
sendo riscaldato  con  troppa  celerità  , non 
si  spezzi  ; impiegherete  un’  ora  circa  nel 
versare'  lo  spirito  di  vetriolo,  non  versan- 
done più  d’  un'  óncia  alla  volta  , ed  agi- 
tando sempre  la  storta  finché  tutta  la 
quantità,  dello  spirito  ed  olio  di  vetriolo 
sia  intimamente  unita  pollo  spirito  di  vi- 
no . 

2 Esaminate  tosto  con  la  mano  il  calo- 
re della  storta  di  vetro  , ed  abbiate  un 
fornello  apparecchiato  con  la  sabbia  in  un 
vase  di  ferro  riscaldato  esattamente  allo 
stesso  grado  che  la  storta  acquistò  col  mi- 
scuglio dei  due  liquori.  .Levate  un  po’ di  sab- 
bia , ed  avendo  situato  la  vostra  storta  in 

V 

mezzo  il  vase  di  ferro  , ponete  di  nuovo 
la  sabbia  intorno  la  storta , e adattatevi 
un  gran  recipiente  ; ponete  questo  nell*  ac- 
qua fredda,  e inviluppatelo  con  una  dop- 
pia rilancila  temprata  nella  stessa  acqua 
fredda.  - 

. • • * V *w  . ' *• 

Accrescete  il  fuoco  a gradi  ( 1 ) dimo- 

-,  • > M 4 do- 

4 . - ■ 

(1)  Non  fate^  dapprincipio  un  fuoco  troppo  forre, 
onde  non  abbi*  a scappare  non  solamente  lo  spirito  di 
vino,  ma  anche  con  esso  Pollo  di  vetriolo;  iocchfc 

av- 
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- ■ ■ dochè  le  g004*  po^an  cadere  tanto  presto 

^.VJ4*  <luanl°  possiate  contarle,  e che  oltre  que- 
sta pronta  caduta  delle  gocce,  P emisfero 
superiore  del  vostro  recipiente  paia  sempre 
riempiuto  di  un  turno  bianco  ; continuate 
il  caioie  per  tanto  tempo  guanto  si  senta 
il  vero  profumo  della  maiorana  ti).  Ap- 
pena che  cangia  l’odore  e che  diviene  aci- 
do soffocante  quanto  Io  zolfo  , levate  il 
fuoco,  ritirate  la  storta  di  sabbia  e can- 
giate il  recipiente;  poiché  tutto  quello  che 
si  alza  dopo  ciò  è un  gas  di  zolfo , e non 
è di  alcun  uso  » Si  vede  allora  urrà  schiu- 
ma nera  , che  certamente  romperà  il  vetro 
e distruggerà  il  vostro  lavoro  se  continua- 
te- Se  non  si  abbia  la  maggior  precauzio- 
ne, i liquori  della  storta  si  sfumeranno  . Il 
fuoco  deve  cessare  appena  che  si  sonò  al- 
zati 


avverrebbe  cenante,  se  si  alza,*  ad  un  grado  tra 
il  calore  del  riverberarono  e gli  altri  gradi  di  fuoco  - 
po.chè  io  spirito  di  vino  essendo  uguale'  in  peso 
all’aedo  vetrioli  co  ma  ineguale  io  volume,  e lo 
spirito  occupando  uno  spazio  doppio  dell’olio  di 
vetriolo  , supplisce  in  un  modo  sorprendente  alfa 
più  gran  violenza  del  fuoco  . 

(i)  Verso  la  fine  l’odore  somigliava  a quello  dell’ 
arack  ; continuate  il  fuoco  circa  tre  ore  fino  a tan- 
to die  si  senta  io  zolfo. 
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Zali  gli  spiriti  eterei  , poiché  resta  al  didtn-— — 
tro  un  olio  di  vino  che  la  forza  dell’acido  A“°4£4'' 
estratto  dagli  spiriti  che  si  alzeranno,  sfume- 
rà, e produrrà  spesso  dell’esplosioni . Allon- 
tanando la  storta  col  suo  recipiente,  mette- 
tela in  un  luogo  più  freddo,  e quando  sa- 
ia raffreddato  il  tutto,  separate  il  reci- 
piente dalla  storta  ; vi  saranno  due  liquori 
differenti  nel  recipiente , che  verserete  con 
un  imbuto  di  vetro  in  una  bottiglia  che 
chiuderete  diligentemente. 

Il  liquore  è di  due  specie;  quello  che 
galleggia,  è infiammabile  e di  una  natura 
flogistica  ; quello  che  resta  al  fondo  , e si- 
mile al  gas  di  zolfo  , è un  acido  sulfureo. 
Separate  un  liquore  dall’altro  coll’imbuto 
di  separazione  ( per  tritorcum  ). 

11  secondo  giorno,  allorché  il  vetro  è . 
freddo,  fate  infondere  il  resto  con  altret- 
tanta metà  di  alcool  , e distillate  come 
per  Pinnanzi , ed  avrete  Io  stesso  risulta- 
to ; fate  ancora  lo  stesso  il  terzo  giorno,  e 
continuate  in  tal  modo  finché  ottenele.del- 
lo  spirito  etereo  , altro  non  restando  che 
un  vero  carbone;  separatelo  e alcolizzatelo 
colio  spirito  di  sale  ammoniaco , fino  a che 
cessi  l’effervescenza^  e distillate  ancora  a 
bagno-maria . 

Huvvi  inoltre  altri  prodotti  che  si  pos- 
sono trarre  da  questo  processo;  1 uh  olio 

bai— 
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balsamico;  2 una  terra  fogliata  di  tartaro 
di  una  natura  brillante  che  non  è fusibile 
come  la  terra  fogliata  ordinaria  preparata 
con  l’aceto  e l’alcali  fisso,  e che  si  ado- 
pera in  medicina  ; 3 una,  terra  rossa  sepa- 
rata dal  caput  monuum , 

Il  dottor  Frobenio  propone  in  seguito 
quattro  altri  spiriti  eterei  d’ un’ origine  sa- 
lina  , e sottili,  quanto  lo  spirito  di  vino 
etereo;  ma  la  di  lui  morte  che  avvenne 
poco  dopo , gl’  impedì  di  far  altre  scoper- 
te relative  a questo  soggetto,  E'  duopo 
osservare  che  i liquori  surriferiti  debbono 
èsser  purificati  da  un  forte  odore  di  zolfo 
e da  un  acido  superfluo  ; locchè  fassi  nel 
modo  seguente. 

Versate  il  liquore  ebe  galleggia  in  un 
vaso,  ponetevi  entro  successivamente,  goc- 
cia a goccia,  una  sufficiente  quantità  di 
spirito  di  sale  ammoniaco  tratto  dal  sale 
ammoniaco  con  la  calce  viva,  o col  sale,  di 
tartaro  nell’acqua  comune.  Ogni  chimico 
ne  conosce  la  quantità  necessaria  ; devesi 
per  esempio  continuare  a versare  quest’ala 
cali  volatile  sul  liquore  etereo  fino  a tan- 
to che  cessi  l’effervescenza,  e che  tuttoil 
gusto  acido  con  l’odor  zolforoso  si  dilegui 
per  la  pre. ipitazione  dell’alcali  saturato  al 
fondo  del  va o . Lasciate  tutto  il  liquore  a 
rettificarsi  in  un  vase  riscaldato  al  grada 

di 
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x3i  bagno-maria,  e in  seguito  conservatelo— 5555» 
per  uso  chimico  . t.  ♦». 

Il  liquore  inferiore  deve  essere  purifica- 
to come  quello  che  galleggia,  ma  convien 
servirsi  dell’  olio  di  tartaro  per  deliquio 
finché  cessi  affatto  1’  ebollizione . Svapo- 
rando tutta  r umidità  del  liquore  , ot- 
terrete una  terra  fogliata  di  tartaro  parti- 
colare , eh’  essendo  ridotta  in  calce  , brilla 
nel  crogiuolo,  come  una  perla  orientale. 

Questa  terra  è di  diversi  colori , ma  non 
è la  terra  fogliata  di  tartaro  ordinaria  ; 
poiché  essa  non  si  liquefà  al  fuoco  e non 
non  ha  lo  stesso  sapore  della  terra  fogliata 
ordinaria  che  si  ottiene  dall*  aceto  sul  sale 
fisso  di  tartaro  fino  ad  una  intera  satura- 
zione . Se  ne  conosceva  1’  uso  precedente- 
mente;  ed  io  non  so,  dice  Frobenio,  per 
quale  destino  siasi  di  nuovo  posta  in  vo- 
ga. Credo  esser  ben  fatto  l’insistere  sulla 
differenza  di  queste  preparazioni,  perchè 
posso  dimostrare  col  mezzo  d’ innumerabili 
sperienze  che  questa  differenza  è fondata  . 

Havvi  infatti  diversi  altri  liquori  eterei  , 
oltre  quelli  che  descrivo;  poiché  trovami 
non  solo  simili  fluidi  combustibili , ma  an- 
che de’ liquori  salini  ed  affatto  insipidi  , 
e che  sono  un  miscuglio  di  combustibili  di 
gradi  differenti  ed  estratti  soltanto  per 
mezzo  del  lor  calore  interno, 
t v Ar- 
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Articolo  Xl. 

Micetta  dello  schioppo  pettorale  del  sig.  A-1 
lessandro  Orme  , comunicata  al  sig.  Hans- 
Sloane , cavalier  Baronet , ec.  è in  und 
lettera  datata  di  Calcuta  , li  5 febbraio 
*734- 

Nautsjera  patsja  horti  malabarici  curri 
toto  q.  v.  incis.  & contus.  eoq.  ex  aquae 
font.  q.  s.  cotaturse  fovtiler  expressa  addtf 
sacchari  par  poudu s & coque  ad  syrupi  con-< 
sistenCiam  absque  cìanncauone  . 


Uso  dello  schioppo  pettorale. 

Una,  o due  gocce  di  questo  sciloppo,  me- 
scolate con  un  po’ di  miele,  contribuisco^ 
no  molto  a nettare  le  prime  vie  dei'  neo- 
nati. Tre,  o quattro  gocce  sono  anche  peF 
essi  un  emetico  che  disgombra  lo  stomaco 
e gF  intestini  dalle  materie  flemmatiche 
che  producono  loro  i dolori  di  ventre. 

Esso  è utilissimo  nella  maggior  parte  delle 
affezioni  asmatiche  , e procurò  del  sollievo 
in  alcuni  casi,  ove  i migliori  rimedj  man- 
carono de’ loro  effetti.  Allorché  F accesso  è 
violento,  convien  darne  una  buona  cucchia- 
iata, che  in  poco  tempo  farà  vomitare  una  , 

o due 
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o due  volte.  Se  l’ accesso  è meno  forte , ba-  — — 
rterà  di  prenderne  due  cucchiai  da  caffè 
tre  volte  al  giorno  . Fu  amministrato  util- 
mente nelle  febbri  eh’ erano  accompagnate 
da  difficoltà  di  respiro. 

E'  utilissimo  nel  vaiuolo,  tanto  per  ec- 
citare il  vomito  nel  principio  di  questo  ma- 
le , quanto  per  agevolare  il  ptialismo  ne- 
cessario nel  vaiuolo  confluente. 

Esso  è utile  nel  reuma . e promuove  lo 
sputo , 

Ecco  detto  abbastanza  per  far  conoscere 
a un  medico  l’ uso  che  potrebbe  farsene  in 
altre  malattie.  Io  non  lo  raccomanderei  se 
l’esperienza  non  mi  avesse  insegnato  quan- 
to sia  vantaggilo;  ed  affinchè  la  posteri- 
tà possa  approfittarsi  delle  sue  virtù,  vo- 
glio dire  i veri  medici,  io  diedi  la  ricet- 
ta perchè  sia  comunicata  al  presidente  e ai 
pensori  del  Collegio  medico  di  Londra. 

*•  -t  * 


Ar- 
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Anno  i ?y 
T.  69 


Sperienze  siili * aria  e su  gli  effetti  che 
producono  le  diverse  specie  di  emanazio- 
ni ; fatte  a York  dal  sig.  Whytt , D.  SL ,' 
e membro  della  Società  reale ; comunica- 
te dal  sig.  Fothergill , D.  IH.  e membra 
della  Società  reale . Lette  li  5 febbrai# 
1778. 

* • • \ '}  * * •.  ’ I , . • . „• 

Ije  sperienze  , di  cui  io  000  esporrò:  se 
•'  non  se  una  parte , e che  mi  propongo  di 
spingere  più  oltre,  sono  state  prima  intra- 
prese coll*  oggetto  di  determinare  lo  stato 
dell’  aria  atmosferica  comune  al  didentro 
e nercontomi  di  questa  città.  Ma  per  for-* 
marsene  un’idea  giusta,  mi  sembra  necessa- 
rio di  ricercare  per  mezzo  di  esatte  spe- 
rienze gli  effetti  reali  di  differenti  specie 
di  emanazioni  sull’aria,  principalmente  di 
quelle  che  si  mescolano  costantemente  co» 
l’ atmosfera , e ai  di  cui  effetti  sono  co- 
stantementè  esposti  tutti  gli  animali  che 
respirano;  tali  sono  quelle  che  derivano 
dalle  sostanze  vegetabili  ed  animali,  e da 
differenti  terreni.  Siccome  il  risultato  di 
tali  ricerche  non  solo  mi.  sembra  curioso, 
ma  anche  assai  interessante  riguardo  alla  me- 
dicina , così  credei  di  farne  un  omaggio 
alla  Società  reale . 

Sem- 
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Sembra  convenienle  il  presentare  una— 
breve  descrizione  del  suolo  e della  posi-*  An.°«»! 
zione  tipografica  di  questa  città. 

Essa  è in  gran  parte  fabbricata  su  di  urt 
suolo  paludoso  specialmente  all’est  del  fiu- 
me , dove  havvi  la  sua  maggiore  estensio- 
sione  ; il  suolo  verso  la  parte  dell’  est  è 
piuttosto  sabbioniccio,  o argilloso < Esso  è 
diviso  in  due  parti  ineguali  dal  fiume  na- 
vigabile delI’Ouze  che  scorre  dal  nord-oue9t 
al  sud-est.  La  sua  situazione  è in  mezzo 
d’una  vallata  estesa,  ben  coltivata,  e gene- 
ralmente asciutta  ; e malgrado  i folti  bo- 
schi numerosi  di  que’  contorni,  essa  non 
è umidissima , ed  è molto  esposta  ai  venti. 

Noi  non  abbiamo  vicine  molte  terre  eleva* 
te,  ma  ad  alcune  miglia  di  distanza,  spe- 
cialmente al  nord  e all’  est , vi  sono  altre 
montagne  di  una  grande  estensione  , che 
chiamansi  Wolds . Al  sud  osservasi  una  di- 
scesa graduata  fino  al  fiume  d’Humbcr.  Le 
nostre  acque  sono  generaSmente  dure , e 
nei  abbiamo  una , o due  sorgenti  d’  acqua 
dolce  «ed  eccessivamente  pura.  Alcune  del- 
le nostre  sorgenti  contengono  un’ infinità  di 
sali  neutri  , specialmente  quelli  di  magne- 
sia e di  glaubero,  sicché  divengono  pur- 
ganti . Noi  ne  abbiamo  due,  o tre  forte- 
mente marziali  . La  più  alta  -elevazione 
del  barometro  è stata  , li  tre  ultimi  anni, 

di 
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— di  30,  58;  la*  minore,  di  28,  20.  Il  ter- 
mometro  non  sì  è alzato  alTombra'  al  di 
là  di  81  grado  , nè  abbassato  al  di  là  di 
otto  gradi  non  avendo  ombrometro  ( stru- 
mento per  misurare  la  quantità  di  acqua 
caduta  in  pioggia  ),  farò  osservare  soltan- 
to riguardo  alla  pioggia,  che  ne'  1774  avem- 
mo cento  novantatrè  giorni  più,  o meno 
piovosi  : nel  1 775  ve  ne  furono  dugento  tten- 
tadue  ugualmente  , e dugento  quaranta 
quest’ultimo  anno. 

Oltre  il  fiume  navigabile  dell’Ouze,  noi 
abbiamo  un  ruscello  che  chiamasi  Foss,,'  e 
che  , nascendo  a dodici  miglia  circa  all’ 
est  della  città,  viene  a portarsi  in  que- 
sto fiume . Questa  corrente , dopo  le  inon- 
dazioni e nel  verno  , strascina  una  gran 
quantità  di  sabbia,  che  nella  state  e nell» 
autunno  diviene  incomoda,  e circonda  quasi 
tutta  la  parte  dell’est  della  città  con  una 
infetta  palude.  L’insalubrità  della  svapora- 
zione di  alcune  centinaia  di  acri  di  un 
fango  puzzolente  è anche  accresciuta  da 
alcune  sozzure  di  qualunque  specie^  di  cui 
è il  serbatoio.  Su  questo  proposito  noi  sia- 
mo più  negligenti  de*  nostri  antichi  . Le- 
land  parla  in  tal  modo  del  suo  stato.  Fos- 
sa amnis  piger  , instar  stagnantis  aqiue 
colleche  ex  pluvia  & terree  uligine  originem 
habet . Nel  trentesimo  anno  di  Edoardo  III, 
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prima  re  di  York,  diverso  persone  furono»; 
punite  per  aver  formate  delle  staile  di  por-  A 
ci  ai  margini  del  ruscello  ; e durante  il 
regno  di  Enrico  IV,  si  proibì  sotto  pena  di 
loo  lire  di  emenda.,  di  gettare  il  letame, 
od  altre  immondezze  nel  ruscello  , come 
riferisce  Drake  nella  sua  Storia  di  York  . 
Tutte  queste  precauzioni  furono  prese  in 
favore  deìla  pesca  . Desidero  tuttavia  che 
si  proponga  un  più  importante  oggetto.  Si 
disputò  da  qualche  tempo  sopra  il  suo  di- 
srccamento , e 1’  utilità  ne  sarebbe  manife- 
sta . 

L’apparecchio  impiegato  per  le  speiien- 
ze  seguenti  è semplicissimo  ; e quantunque 
fatto  con  minor  ostentazione  , esso  è forse 
più  esatto  degli  strumenti  i più  completi. 
Egli  è primieramente  un  vase  pieno  di  ac- 
qua di  un  volume  e di  una  figura  conve- 
niente . In  secondo  luogo  un  tubo  ordina- 
rio di  barometro  di  un  grosso  calibro,  di- 
modoché un’oncia  di  aria,  misurata  con  un 
vase,  riempie  134  parti  decimali  di  un 
pollice , e per  un’  aggiunta  ulteriore  di  una 
mezz’  oncia  di  aria  nitrosa  ne  furono  em- 
piute 205  : questo  tubo  era  segnato  da  pol- 
lici e decimali.  In  terzo  luogo,  degl’imbuti 
di  vetro  con  estremità  assai  picciole  per 
poter  essere  introdotte  nel  tubo . 

L’ aria  su  cui  si  operava  , era  portata 
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«—— — nel  tubo  per  mezzo  di  un  imbuto  di  vetro 
situato  sotto  l’acqua;  l’aria  nitrosa  se  le 
aggiungeva  nello  stesso  modo . Lo  spazio 
occupato  da  questi  due  fluidi  immediata- 
mente al  momento  del  loro  miscuglio,  era 
marcato  sul  tubo,  non  altrimenti  che  la 
durata,  per  mezzo  di  un  segno.  Dopo  di 
aver  atteso  il  tempo  marcato  ( una  mezz’ 
ora,  quando  non  siasi  avvertito  altrimenti }, 
lo  spazio  occupato  dal  miscuglio  eradeter- 
minato, e deducendolo  dallo  spazio  occu- 
pato peri’ innanzi,  risultava  la  ricercata  di- 
minuzione. Per  esempio  una  misura  d’aria 
nitrosa  occupò  dapprincipio  uno  spazio  di 
195  ( una  parte  essendo  stata  assorbita 
dall’acqua  attraverso  di  cui  passava  ).  Do- 
po mezz’ora,  lo  spazio  occupato  era  anco 
ra  195  ; dimodoché  non  avendo  luogo  di- 
minuzione veruna  , quest’  aria  si  riconobbe 
per  mefitica.  Li  30  agosto,  la  stessa  quan- 
tità di  aria  del  mio  giardino  essendo  me- 
scolata con  l’aria  nitrosa,  occupò  prima 
205  ; dopo  mezz’  ora  scemossi  fino  a 145  , 
locchè , fatta  una  deduzione,  dà  60,  stato 
dell’aria  di  questo  giorno,  e così  del  ri- 
manente. Lo  stato  medio  dell’atmosfera  in 
piò  di  dugento  sperienze , si  è trovato  da 
60  fino  a 61. 

Sperienza  I.  Li  13  settembre,  l’aria  fu 
nel  più  cattivo  stato  che  io  abbia  trovato 
• • » §'arn- 
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giammai,  cioè  a 58,  il  barometro  essen-  — ' nrr' 
do  a 30,'  30,  e il  termometro  indicando  ‘t.0»*!’*' 
69  in  «a  tempo  quieto , essendo  puro  il 
cielo , il  vento  a sud-est . P aria  secca  e 
calda,  e non  essendo  caduta  pioggia  da 
quindici  giorni  ; lo  stesso  giorno  fu  sentito 
un  leggero  tresnuoto . 

Sper.  IL  Li  20  settembre , cadette  molta 
pioggia  , il  barometro  essendo  830,  il  ter- 
mòmetro a 60,  e il  vento  a sud.  Lo  sta- 
to dell’  aria  era  63. 

Sper.  IH.  Il  giorno  do^o  , 2t  settembre, 
un  forte  vento  rischiarò  P aria  ; il  barome- 
tro essendo  29,  50,  il  termometro  52» 

L’  aria  era  64 . Fu  lo  stesso  ai  5 di  otto- 
bre , essendo  il  vento  forte  e all’  ouest . 

Questo  fu  lo  stato  più  puro  dell’  aria  che 
io  abbia  osservata. 

Sper.  IV.  Non  l’ho  osservato  giammai  di 
-una  purità  segnata  dal  68 , se  non  che  tre 
-volte,  li  16  agosto,  li  20  settembre,  e li 
^9  dello  stesso  mese  ; questi  erano  giorni 
piovosi  con  un  forte  vento. 

• ‘Sper.  V.  Riguardo  l’influenza  de’ diversi 
vènti  sull’  aria  atmosferica , le  mie  spe- 
rienze  sono  ancora  assai  poche  per  deter- 
minate qualche  cosa.  Trovai  generalmente 
eh’  essa  era  più  pura  , mentre  dominavano 
Ì venti  di  ouest , e eh’  essa  era  più  catti- 
va, allorché  questi  erano  all’est. 

N 2 Sper.  VI 
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Sper.  VI.  La  differenza  dell’  aria; ;prcs$ 
* un  poco  fuori  della  città,  paragonata  con 
questa  , è assai  sensibile.  Li  9 agosto, 
l’aria  della  città  era  di  59 , e al  di  fuori 
de’ muri  era  di  62.  Gli  11  dello  stesso  me- 
se la  prima  era  di  60 , *e  l’ultima  di  62. 

Sper.  VII.  L’  aria  ordinaria  , dopo  essere 
stata  vivamente  agitata  coll’ acqua  per  mez- 
za ora,  si  è trovata  assai  impura.  In  una 
sperienza  fu  ridotta  da  59  a 57  , in  un’al- 
tra da  61  a 59  , in  una  terza  da  61  a 57, 
in  una  quarta  da  62  a 58 . L’aria  ottenuta 
dal  piombo  calcinato  collJ  acido  nitroso  era 
migliorata  dallo  stesso . 

Per  riconoscere  gli  effetti  dell*  esalazioni 
animali  sull’  aria  , feci  le  seguenti  sperienze, 
Sper.  Vili.  Esaminando  lo  stato  dell’aria 
del  mio  letto  sulla  sera  coricandomi,  li 
trovai  a 62;  la  mattina  vegnente  era  ri- 
dotta a 58.  La  stessa  sperienza  fu  ripetu- 
ta  più  volle.  Codesta  diminuzione  sembre- 
rà considerabilissima  ,'  se  si  osservi  che 
questo  era  l’ effetto  della  respirazione , ep, 
di  una  sola  persona  , in  un  gran  letto  » in 
una  stanza  ariosa,  e le  cortine  erano  sem- 
pre aperte  . Ciò  fa  vedere  l’ insalubrità 
delle  picciole  stanze,  de’ letti  chiusi  spe- 
cialmente nelle  malattie. 

Sper.  IX.  Un’aria  che  respirai  per  quan- 
to ho  potuto  senza  inconvenienti  manife- 
sti, 
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iti,'  si  ridusse  da  62  a 40.  Codesta  spe- 
rienza  rischiarò  la  precedente . 

. Sper.  X.  Un  picciolo  pezzo  di  vitello 
fresco  fu  posto  ~ in  un  vaso  che  conteneva 
ottvonfce  di  aria  comune,  e vi  si  lasciò 
veritiquattr’ ore;  la  carne  era  ancora  per- 
fettamente fresca,  ma  Faria  era  molto  in- 
fetta , essendosi  diminuita  da  64  fino  a 55. 
Essendosi  lasciata  ventiquattr’  ore  di  più  $ 
l’aria  si  ridusse  a io,  c si  rese  quasi  a£-: 
fatto  mefitica;  tuttavia  la  carne  non  era 
putrida  , ma  solamente  esalava  un  odore 
scipito.  ‘ 

Egli  è evidente  dà  ciò,  che  si  era  vola- 
tilizzata una  qualche*  cosa  dalla  carne  , 
quantunque  non  esalasse  alcun  putrido  odo- 
ìre,:  in  “modo  di  render  Paria  assai  nociva. 
Suppongo  che  le  esalazioni  sieno  state  uà 
flogistico  puro.  Apparisce  da  ciò,  che  que- 
sto principio  è capace  di  sollevarsi  da  per 
se  stesso  senza  essere  combinato  colle  par- 
ti saline  de  corpi  morti , la  di  cui  unione 
si  suppóne  che  possa  produrre  un  odor  pu- 
trido. Ciò  pruova  la  supposizione  del  dot- 
tor* Pringle,  cioè  cheli  flogistico,  quando 
e semplice  , è impercettibile  all’  odore; 
ma'  io  scredo  che  ciò  anzi  faccia  vedere 
eh’ esso  è pestilenziale.  Nelle  mie  speran- 
ze esso  -era  privo  di  odore  , è perciò  non 
conteneva  acido  volatilizzato  $ tuttavia  avo- 
: r--  N 3 va 
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va  la  proprietà  comune  di  tutte  l’esala-v' 
zioni  putride,  cioè  quella  di  rendere  l’aria 
comune  nociva . 

Spor.  XI.  L’aria  presa  al  didentro  delle 
comodità  fu  trovata  in  differenti  sperienae 
tanto  pura,  quanto  1’ atmosferica.  Un  sag- 
gio diede  soltanto  un  risultato  differente  , 
l’aria  esterna  essendo  a 62,  e quella  delle 
comodità  essendo  soltanto  a 60. 

Il  risultato  di  queste  sperienae  essendo 
contrario  alla  mia  sperienza  , ebbi  bisogno 
di  fare  diversi  saggi  per  convincermi.  Il 
sic.  Pringle  osserva  che  gli  escrementi  uma- 
ni sono  forse  in  istato  naturale,  poco,  o 
niente  infetti . Codeste  sperienze  conferma- 
no la  rettitudine  della  sua  supposizione . 
Gli  escrementi  recenti  di  una  persona  in 
perfetta  salute , sono  quelli  di  cui  si  pre- 
tende di  far  parola , poiché  nelle  malattie 
putride  debbono  necessariamente  partecipa- 
re dello  stato  generale  del  sistema  , e di- 
ventate assai  nocivi  ed  infetti. 

Spcr.  XII.  Le  seguenti  sperienze  furono 
fatte  per  iscoprire  gli  effetti  delle  emana- 
zioni vegetabili  sull’  aria.  Queste  sostanze 
furono  poste  in  un  vaso  di  ott’ once  di 
aria  immediatamente  dopo  di  essere  state 
raccolte  nel  mio  giardino;  esse  non  vi  re- 
starono se  non  mezz’ora,  trattone  in  al- 
cuni casi  di  cui  parlerò  in  particolare. 

I fio- 
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I fiori  di  ulmaria  diminuirono  da  fio  a ^2*—— 
di  mignonette  . . . da  60  a 54  a°t! 

di  fiorancio  . . . . da  fio  a 54 

di  nastruzio  indico  . da  60  a 55 

— — di  viola  da  60  a 56 

di  primavera.  ...  da  fio  a 5S 

d’ antinino  . . . . da  60  a 57 

••I  . - * * * ' T 

Foglie  di  salvia  . . . . ...  da  fii  a 55 

- — di  timo  . >.  . . da  61  a 56 

di  menta  ordinaria  . da  61  a 57 

di  menta  peverata  . . da  Si  a 57 

di  prezzemolo  . . , da  61  < a 57 

Risulta  da  queste  sperienze  che  i vege- 
tabili , quando  sono  freschi  e vigorosi , esa- 
lano gran  quantità  di  materia  , che  rende 
l’aria  comune  assai  nociva;  ciò  osservasi 
ne’ fiori,  poi  nelle  foglie,  in  proporzione 
della  loro  durezza  e tessitura. 

Sper.  X HI.  Nelle  ultime  sperienze  noi 
abbiamo  detto  che  1’  aria  era  soltanto  re- 
stata in  contatto  coi  vegetabili  mezz’ora. 

Io  volli  vedere  quali  effetti  produrrebbe 
una  più  lunga  dimora , per  esempio , di 

sedici  ore . • 

1 .... 

1 fiori  di  ulmaria  diminuirono 

l’aria  ; . . da  fio  a a 

Le  foglie  di  salvia  . , » • . da  60  a 9 

N 4 Que- 
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— • Queste  parti  vegetabili  erano  sul  fine 

A° t. Vi.*  della  sperienza  tanto  odorose,  quanto  nel 
tempo  che  furono  raccolte  e poste  nel  ve- 
tro. 

Questi  fatti  sono  assai  curiosi,  interes- 
santi e convincenti  . Egli  è sorprendente 
che  • i vegetabili  , mentre  che  sono  freschi 
e liberi  da  qualunque  grado  di  putrefazio- 
ne , abbiano  una  tal  propensione  d’ infetta- 
re 1’  aria  , c di  renderla  non  solarmente  imi- 
tile al  sostegno  della  vita,  ma  ancora  fu- 
nesta, e ciò  in  pochissimo  tempo. 

Noi  abbiamo  da  ciò  un  esempio  ri- 
marchevole della  necessità  di  fare  delle 
esatte  sperienze  ; poiché  per  mezzo  di 
queste  sole  possiamo  aggiungere  una  cer- 
tezza alla  scienza,  e interpretare  la  nostra 
nelle  sue  operazioni  più  nascoste  e segre- 
te j e siccome  essa  non  cangiasi  punto  in 
se  stessa  così  qualunque  scoperta  che  le 
si  toglie,  è immutabile.  Per  la  negligenza' 
di  questo  metodo  eh’  è faticoso  ma  unico 
per  arrivare  alla  verità,  ella  è un’opinio- 
ne assai  generalmente  adot.ata  nel  mondo 
che  anche  i vegetabili  corrotti  sono  poco 
nocivi;  e un  autore  moderno,  di  cui  deb- 
bo parlare,  perchè  la  sua  opera  è assai  ge- 
neralmente letta  , in  un  capitolo  sulle  feb- 
bri putride  e sul  contagio,  dice  espressa-' 
mente  che  1’  emanazioni  delle  materie  ve- 

ge-  i 
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getabili  corrotte  hanno  poco  effetto  per  » 

corromper  l’aria,  e che  sembra  dietro  al-  A”“  «’*' 
cune  sperienze  eh’  esse  posseggano  invece 
una  virtù  antisettica  . 

Noi  sappiamo  tuttavia  per  mezzo  di  fu- 
neste sperienze  , che  le  sostanze  vegetabili 
ed  animali  , quando  sono  corrotte  , sono 
sorgenti  manifeste  di  malattie  le  più  mici- 
diali * cominciando  dalla  febbre  putrida  più 
leggera e terminando  fino  alla  stessa  pe- 
ste . Il  sig.  Pringle  ci  dà  un  esempio  della 
febbre  maligna  di  spedale,  o di  prigione, 
prodotta  dall’  infezione  di  un  membro  can- 
crenato ; una  febbre-  funesta  nacque  in  Ve- 
nezia da  una  gran  quantità  di  pesce  cor- 
rotto , e a Dolft  da  cavoli  putridi  ed  altri 
vegetabili . Si  potrebbero  citare  molti  altri 
esempj  di  queste  specie , che  spopolarono 
quasi  affatto  alcune  contrade  . 

Ma  non  è sorprendente  che  le  sostanze 
vegetabili  ed  animimali,  quando  si  trova- 
no in  uno  stato  di  assoluta  corruzione, 
producano  effetti  cotanto  funesti . Un  istin- 
to ci  guida  ad  evitare  il  pericolo  allorché 
sentiamo  un  odor  cadaverico. 

La  IX,  X,  XII,  e XIII  sperienza  dimo- 
strano che  i nostri  sensi  non  possono  in 
alcun  modo  distinguere  l’ infezione  , nè  ar-1 
vertirci  del  pericolo , o condurci  ad  evi-> 
tarlo.  Esse  fanno  vedere  che  le  sostanze 

ani- 
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animali  c vegetabili , quando  sono  perfet- 
tamente fresche , dolci  e prive  di  putridi- 
tà , esalano  un  non  so  che  di  una  natura 
assai  nociva  e che  produce  uno  stato  pu- 
trido nel  corpo  vivente,,  che  diventa  il  di- 
struttore dell’  economia  animale.  Io  non 
dubito  dichiarare  che  nelle  prigioni , ne- 
gli spedali , e in  altri  luoghi,  ove  gli  uo* 
mini  sono  radunati , noi  non  possiamo  ia 
alcun  modo  calcolare  la  loro  insalubrità 
dal  solo  difetto  di  un  odore  spiacevole.  Il 
principio  della  malattia  può  esser  nascosto 
senza  essere  percepito  dai  nostri  sensi  li- 
mitati. Il  metodo  adoperato  nelle  speran- 
ze di  cui  parlo,  è l’unico  che  sia  certo, 
onde  poter  noi  giudicare  con  qualche  gra- 
do di  sicurezza . 

1^  unione  di  un  gran  numero  d’  uomini 
ne’  campi , negli  spedali  , nelle  prigioni  , 
nelle  camere  degli  ammalati,  può  cagiona- 
re la  febbre  più  maligna  e contagiosa  ; ed 
in  pochissimo  tempo , specialmente  se  il 
luogo  non  sia  esposto , ai  venti  y e il 
tempo  sia  caldo , possono  seguirne  più  fu- 
nesti effetti.  Noi  ne  abbiamo  avuto  un  ri- 
marcabile esempio  a Calcuta. 

Il  sig.  Holwel  , e cento  quarantacinque 
uomini  sani , furono  rinchiusi  per  ordine  del 
viceré  in  un  luogo  di  castigo  verso  le  set- 
te ore  di  notte . 11  luogo  aveva  trecento 
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ventiquattro  piedi  quadrati  di  superficie  ,«55*5^» 
dimodoché  restava  per  ciaschedun  prigio^^J,”1*  ' 
mere  un  quadrato  di  ventisei  pollici  e mez- 
zo di  lunghezza  in  dodici  pollici  di  lar- 
ghezza , locchè  bastava  perchè  fossero  con» 
tenuti  senza  essere  compressi  con  violen- 
za. Il  tempo  era  caldo  oltremodo,  e la 
prigione  non  aveva  altro  che  una  picciola 
finestra  aperta  all’  est , sicché  lr  aria  non 
poteva  nè  circolare,  nè  rinnovarsi.  In  me- 
no di  un’ora  dopo  la  prigionia,  molti  di 
questi  infelici  furono  attaccati  da  una  vio- 
lenta difficoltà  di  respiro;  molti  erano  in 
istato  di  delirio;  non  s’intendevano  se  non 
^legli  urli  e delle  grida  di  disperazione! 
gridavano  specialmente  acqua  , acqua . Se 
ne  facea  loro  amministrare  dalle  sentine!» 
le,  ma  non  si  giungeva  ad  estinguere  hi 
lóro  sete.  Prima  delle  undici  ore,  molti 
furono  soffocati,  o perirono  in  un  violento 
delirio.  Un’ora  dopo,  tutti  quelli  che  so- 
pravvivevano, trattone  un  picciolo  numero , 
eh’ erano  appresso  la  porta,  provavano  il 
più  violento  delirio;  non  erano  più  solle- 
vati dall’acqua,  e non  si  poteva  procurar 
loro  dell’  aria  . Poco  dopo,  quelli  eh’ erano 
alla  port4j  divennero  tanto  insensibili , che 
noi  non  potemmo  sapere  in  quale  stato  si 
fossero  ritrovati  fino  al  momento  in  cui  fu 
$ata  loro  la  libertà  , cioè  alle  sei  ore  della 
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>— —mattina.  Tali  furono  gli  effetti  delle  ema- 
AT.°4;r“na2Ìooi  animali  in  un  luogo  chiuso,  duran- 
te lo  spazio  di  undici  ore,  che,  in  cento 
quarantasei  uomini  , non  ve  ne  furono  più. 
di  ventitré  di  vivi , e questi  erano  anche 
attaccati  da  una  febbre  putrida  violenta  ; 
da  cui  non  si  riebbero  se  non  che  gradata- 
mente  per  mezzo  di  un’  aria  fresca  . 

In  tutti  i luoghi  chiusi in  proporzione 
che  l’aria  circola  meno,  noi  osserviamo 
più,  o meno  gli  stessi  fenomeni.!  Negli  spe- 
dali più  ben  tenuti , e dove  non  havvi  odo- 
re , noi  possiamo  osservare  questi  effetti  : 
le  malattie  che  , nella  pratica  ordinaria  che 
si  adotta  nelle  case  particolari^  ammettono 
una  facile  guarigione,  sono  spesso  assai  dif- 
ficili a curarsi  ed  atte  a ricevere  de’  sinto- 
mi anomali.  Le  persone  sane  che  hanno 
cura  delle  piaghe  recenti,  o di  altri  acci- 
denti, divengono  pallide  sul  fatto,  perdono 
l’appetito  e cadono  nello  smagrimento,  ma 
si  ricuperano  prontamente  col  mezzo  di 
un’  aria  fresca . 

In  alcuni  spedali  si  veggono  guarire  di 
rado  le  fratture  complicate,  laddove  spesso 
guariscono  nelle  pratica  particolare  e in 
un’  aria  pura  . Tali  sono  gli  effetti  di  un’aria 
cattiva,  la  quale,  benché  non  sia  abbastan- 
za infetta  per  cagionare  una  febbre  putri- 
da  della  specie  la  più  maligna  , basta  tut- 
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tavia  ad  alterare  ad  un  tal  grado  la  costi-—»— 
tuzionc  degli  ammalati  , che  rende  le  lo-An^ 
ro  malattie  irregolari,  lunghe  e funeste.  • 

Noi  abbiamo  dimostrato  che  P emanazioni 
de' vegetabili  , anche  quando  sono  dolci  e 
fresche,  sono  tanto  nocive,  quanto  quelle 
che  si  esalano  dalle  sostanze  animali . Le 
parti  vegetabili  erano  separate  dai  loro 
gambi , e perciò  non  erano  nel  loro  stato 
di  sviluppo,  o di  vegetazione. 

Sper.  XIV.  Desiderando  di  riconoscere  gli 
effetti  sull’  aria  dalle  emanazioni  che  si 
diffondono  dalle  frutta  mature,  sei  pezzi 
di  uva  spina  maturi  e tagliati  in  fettucce 
furono;  chiusi  sedici  ore  in  un  vetro  che 
conteneva  ott’  once  di  aria  ordinaria  . Que- 
sta essendo  stata  sottoposta  allo  sperimen- 
to , si  trovò  diminuita  dai  62  fino  ai  40. 

-j  Apparisce  quindi  che  il  frutto  fresco 
ha  ciò  di  comune  colle  altre  sostanze 
vegetabili  , che  possedè  una  gran  proprie- 
tà di  corromper  l’aria  e di  renderla  nociva. 

Sper.  XV.  Per  riconoscere  se  qualche  par- 
te degli  effetti  perniciosi  de’  vegetabili 
sull’ aria,  secondo  la  XII  sperienza,  debba 
attribuirsi  ad  alcune  particelle  odoranti  , 
feci  le  seguenti  sperienze. 

In  ciascheduna  la  quantità  d’  aria  chiusa 
era  di  ott:  once , la  durata  della  sperienza 
di  sedici .di  e.  i . s 
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Dicci  grani  di  muschio  diini*' • > i.. 
nuirono  Varia  * . ; da  63  a 62 

• .5  canfora  . ;•«  • « ; 4 rda  63  a 62 

| assa  fetida  • . w rda  6 2 a 6 2 

£ zafferano.  . . ..  .'  >•  da  62  a 62 

*T3 

2 oppio  . . . « da  do  a 58 

S sai  volatile  ammoniaco  , .j  da  60  a 


Il  muschio  e la  canfora  furono  presi  co- 
me altrettanti  esempj  di  olj  essenziali  ; la 
prima  della  classe  degli  animali , la  secon- 
da de’  vegetabili  .*  U assa  fetida  somminii- 
stra  un  esempio  di  un  odor  fetido,  e l’op- 
pio di  un  odore  narcotico;  Lo  zafferano, 
per  il  modo  di  prepararlo  y è incapace  di 
corruzione  quando  è secco,  e non  può  som- 
ministrare se  non  se  un  odor  puro . Il  sale 
volatile  somministra  l’ esempio  di  un  odore 
volatile. 

Noi  veggiamo  da  ciò,  che  un  odore  vola- 
tile ha  pochissimo  effetto  nel  corrompere 
l’aria,  se  talvolta  ne  ha  taluno,*  poiché  ; se 
havvi  una  qualche  differenza,  essa  è sì  pie- 
ciola , che  io  1’  attribuisco  piuttosto  ad  una 
qualche  picciola  inesattezza  nel  processo 
della  sperienza  ; e non  credo  necessario  il 
ripetere  questi  saggi , essendo  persuaso  che 
i loro  effetti  velenosi,  nella  XII  e XIII  spe- 
rienza , non  dovevano  attribuirsi'  al  loro 
odore  , ma  piuttosto  alla  loro  struttura 
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primitiva  , che  tendeva  alla  dissoluzione  dal—— 
tempo  eh’ essi  erano  spogliati  di  nutrizio-* 
ne  : tal  è la  perfetta  conformità  che  regna 
tra  le  sostanze  vegetabili  ed  animali . 

Si  deduce  da  ciò , che  non  è cosa  salu- 
bre il  riempiere  le  stanze  di  mazzetti  di 
fiori,  specialmente  se  queste  sieno  chiuse, 
o se  vi  sieno  letti  di  ammalati  : le  loro 
emanazioni  sono  sì  nocive  , che  rendono 
tòsto  1’  aria  inetta  alla  respirazione , e che 
non  cessa  di  produrre  de’ mali  effetti  spe- 
cialmente sugli  ammalati . 

Ma  inoltre  egli  è evidente  che  le  parti 
odorose  dei  vegetabili , quando  sono  sepa- 
rate dalle  parti  putride,  non  sono  affatto 
nocive  . Per  conseguenza , trattone  nelle  co- 
stituzioni particolari,  o ne’ casi,  ne’ quali 
può  nuocere  il  loro  stimolo,  si  può  servir- 
sene con  sicurezza  in  qualità  di  odori  pia- 
cevoli , e per  ovviare  ai  cattivi  odori  delle 
stanze , ove  sienvi  ammalati , ec.  ; 1’  alcali 
volatile,  come  osserva  il  sig.  Pringle  , sem- 
bra a questo  proposito  perfettamente  inno- 
cente r • 

Ciò  che  si  c detto  qui,  s’  intende  delle 
piante  raccolte  e separate  dalle  loro  radi- 
ci. Il  dottore  Priestley  ha  scoperto  in  esse 
una  proprietà  differente,  quando  sono  in 
uno  stato  di  vigore  e di  sviluppo;  poiché 
allora  assorbono  qualche  cosa  dall’atmosfe- 
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— ra ; ma  ciò  cessa  colla  vita,  ed  allora  esse* 
ìot.  «;'■  esalano  degli  effluvj' putridi , c accelerano 
la  dissoluzione.  Noi  passiamo  ora  ad  una 
altra  parte  delle  nostre  sperienze  non  me- 
no curiosa  ed  importante  , cioè  agli  effetti 
sull’aria,  dell’ esalazioni  che  si  alzano  dai 
luoghi  umidi  e paludosi  e da  altre  specie 
di  terreni . 

Questo  argomento,  in  quanto  riguarda  par- 
ticolarmente l’arte  di  guarire,  e le  malat- 
tie endemiche  di  diversi  paesi,  e tanto  più 
ch’egli  è unasorgente  abbondante  di  malattie 
le  più  pericolose  , fissò  1’  attenzione  de’  me- 
dici e de’ filosofi.  La  natura  de’ miasmi  è, 
per  quanto  posso  esserne  istrutto , ancora 
imperfettamente  nota  ; non  si  deve  adun- 
que aspettare  su  quest’  argomento  un  mo- 
do generale  di  pensare , e non  si  può  ave- 
re una  perfetta  coincidenza  nel  risultata 
delle  sperienze , specialmente  se  queste  so- 
no fatte  da  soggetti  che  hanno  delle  viste 
differenti , delle  opinioni  particolari  , e for- 
se anche  de’  pregiudizj . 

Per  arrivare  dunque  alla  verità  , deb- 
bonsi  prendere  per  iscorta  sperienze  esat- 
te , istituite  con  un’  osservazione  rigorosa  ; 
noi  vedremo  che  allora  esse  spargeranno 
1’  una  sull’  altra  un  reciproco  lume  ; cd 
appunto  in  tal  maniera  noi  alziamo  il 
velo  dejla  natura , e giungiamo  a co- 
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rtoscérla;  non  si  dee  immaginare  che  le  sne<— — * 
strade  sieno  inestricabili.  Egli  era  un  solo*"?!  i»T*" 
effetto  d’ignoranza  quello  degli  antichi  Egi- 
ziani che  coprivano  Ifide  di  un  velo  , vo- 
lendo con  ciò  dichiarare  che  alcun  uomo 
non  dovesse  sollevarlo. 

Sper.  XVI.  1/  aria  eh'  era  al  disopra  del 
fiume  diOuze,  era  costantemente  più  pura 
di  due,  o tre  gradi  di  quella  delmiogtar- 
dine  . 

• 

Sper.XVII.  Os^ervavasi  lo  stesso,  riguardo 
l’aria  ch’era  al  disopra;  e ciò  fu  special- 
mente  quando  al  seguito  di  una  escrescen- 
za, la  corrente  era  rapidissima  , e quando 
tutto  il  fango  e la  terra  paludosa  era  co- 
perta di  acqua  fino  ad  una  certa  profon- 
dità-. 

Esaminai  dappoi  quale  effetto  potevano 
avere  le  stesse  acque  sull’aria,  quando  era- 
no rinchiuse  insieme.  Due  once  di  acqua 
furono  poste  in  un  vaso  di  ott’ once , cioè 
vi  erano  sei  once  di  aria.  Il  vaso  essendo 
chiuso  , vi  si  lasciarono  i due  fluidi  conte- 
nuti, per  sedici  ore. 

Sper.  XVIII.  L’aria  presso  il  fiume  di 
Ouze  era  ugualmente  buona  come  per  l’ in- 
nanzi, e ciò  in  diverse  sperienze. 

Sper.  XIX.  11  risultato  fu  il  medesimo!, 
riguardo  l’ acqua  del  ruscello  - Essa  era 
esattamente  spoglia  di  fango , quantunque 

Mat.  med.  ec.  T.  II.  0 non 
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E555?non  fosse  sì  limpida  come,  quella  del  fili, 
tIm.7  me  , e vedovasi  qualche  po’  di  lens  pallia 
stris  che  nuotava  al  didentro# 

.Si  comprende  da  ciò*  che  l’aria  non  fuaf*. 
fatto  alterata  restando  lungo  tempo  sopra 
T acqua  . Forse  che  se  si  fossp  lasciata  di 
pili  nella  decima  nona  sperienza,  la  lente 
palustre  si  sarebbe  putrefatta,  ed  avrebbe 
potuto  corromper  l'aria. 

Sper.  XX , Si  assaporò  qualche  porzione 
di  acqua  del  ruscello,  ch’eia  sì  torbida  y 
ch'ella  depose  Y riposando,  un  sedimento  li- 
maccioso. « . 

In  una  sperienza  l'aria  fu  ridotta  da  $2 
a 58;  in  un’altra  da  62  a 57;  in  una  ter- 
za da  60  a 56. 

Sper,  XXI,  Fu  osservato  dai  medici  che 
hanno  piu  occasione  di  vedere  le  malat- 
tie particolari  ne’  luoghi  bassi  , stagnanti , 
e fangosi , eh’  esse  cominciano  di  rado  a. 
comparire  , quando  1’  acqua  non  sia  sì 
svaporata  , che  lasci  conoscere  un  fango 
nero  e glutinoso  f Per  rischiarare  questo 
argomento  feci  le  seguenti  sperienze. 

Due  once  di  questo  fango  nero  e .puzzo- 
lente del  ruscello  furono  poste  in  un  vetro 
di  ott’once  d’aria;  essendo  ben  chiuse,  si 
lasciarono  insieme  dodici  ore.  L’aria  es- 
sendo stata  sottoposta  allo  sperimento,  ec- 
co qual  fu  il  risultato  di  questi  saggi . 
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In  sette  sperienze  l’aria  fu  ridotta  da«a— — 
61  a 34,  e in  tre  da  62  a 36  ; in  due  al-  ' !£%*”*■ 
tre  da  60  a 35.  Vi  sono  degli  esempj  con- 
vincenti degli  effetti  nocivi  delle  esalazioni 
che  si  alzano  dalle  fosse  putride  e dalle 
paludi.  Quantunque  io  ne  Sia  stato  convin- 
to dietro  le  autorità  del  dottor  Pringle  , 
del  dottor  Lind,  di  Cleghora  , ec. , non  al- 
trimenti che  dietro  le  mie  proprie  rifles- 
sioni ed  osservazioni , tuttavia  ho  deside- 
rato di  rendere  la  cosa  evidente.  Non  è in- 
fatti una  picciola  soddisfazione  il  provare 
per  mezzo  delle  moderne  sperienze  la  ve- 
rità delle  osservazioni  fatte  dagli  antirhi  . 

Un  autor  recente  (i),  dietro  sperien- 
ztì  fatte  sulla  carne  cruda  sospesa  so- 
pra paludi,  osservando  che  l’esalazione  ri- 
tardava la  putrefazione  anziché  diminuirlaj 
osò  dichiarare  ch’egli  inclinava  anche  a 
porre  in  dubbio  l’ insalubrità  delle  esala- 
zioni paludose. 

Ma  converrebbe  richiamarsi  alla  memo- 
ria che  un’  atmosfera  già  saturata  da  una 
materia  putrida,  non  è giammai  un  me- 
struo conveniente  per  iscacciare  , o per  so- 

O 2 spen- 


( 1 ) Ricerche  sperimentali  sulle  ;cause  delle  ma* 
lattie  putride . 
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w— spendere  una  poi  zione  ulteriore  di  una  ma* 
An™  '”*■  te  ria  putrida. 

E noi  dobbiamo  considerare  che  i mias- 
mi , non  altrimenti  che  i rimedj , non  eser- 
citano  in  alcun  modo  la*  loro  azione  dopo 
la  vita  . Siccome  tutte  le  impressioni  sul 
nosLro  sistema  si  fanno  col  mezzo  de’ ner- 
vi, così  non  può  eccitarsi  alcun  movimen- 
to, e 1’  inerzia  del'  fluido  nerveo  non  può 
esser  vinta  ne’  corpi  privi  dell’  influenza 
de’ nervi.  Le  mie  sperienze  provano  che  le 
esalazioni  paludose  sono  deleterie  per  cia- 
scun animale  vivente  ; tuttavia  esse  posso- 
no agire  piuttosto  come  un  antisettico  sul- 
le parti  degli  animali  dopo  morte;  l’aria 
fissa  ( gas  acido  carbonico  j è un  forte  an- 
tisettico per  uno  , ed  è micidiale  per  l’al- 
tro. L’aria  nitrosa  preserva  dalla  corru- 
zione tutte  le  carni  dopo  morte  ; tuttavia 
se  un  animale  vivente  la  respira  un  mo- 
mento, sen  muore  sul  fatto.  Alcune  delle 
nostre  paludi  hanno  la  singoiar  proprietà 
di  conservare  i corpi  morti  non  solamen- 
te freschi  , ma  ancora  flessibili  per  molti 
anni;  mai  noi  siamo  certi  nello  stesso  tem- 
po eh’  esse  sono  micidiali  per  gli  animali 
viventi . 

Sptr.  XXtl.  Una  quarta  parte  di  un  va- 
so di  ott’  once  di  aria  fu  riempiuto  delio 
stesso  fango  come  nell*  ultima  spcrienza , 

ma 
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wa  talmente  seccato  al  sole,  eh’ esso  potè -«"S!™!? 
va  essere  facilmente  sminuzzato  in  polve-  At!0m.”*' 
re,  essendo  il  resto  d-d  vase  riempiuto  di 
aria  . 

Dopo  essere  stato  chioso  si  lasciò  riposa- 
re per  ventiquattr’ore,  agitandolo  frequen- 
temente . L’  aria  essendo  stata  finalmente 
posta  allo  sperimento,  trovossi  appena  al 
terata  , la  sua  più  grande  diminuzione  in 
diverse  sperienze  trovandosi  soltanto  di  62 
a 60 , dimodoché  l’aria  era  ancora  quasi 
interamente  buona  , quantunque  vi  si  fosse 
consumato  un  tempo  due  volte  mazgiore 
di  quello  che  nell’ultima  sperienza  . 

Da  ciò  ella  é cosa  evidente  che  le  pa- 
ludi e le  terre  pantanose  , quando  sono 
del  tutto  seccate  dalla  loro  umidità  , diven- 
gono salubri  e non  esalano  emanazioni  no- 
cive . 

Si  vede  da  ciò  dilucidata  1*  osservazione 
che  si  fece  , cioè  che  situazioni  uguali 
non  sono  capaci  di  produrre  le  loro  malat- 
tie particolari , durante  le  stagioni  secche  , 
o dopo  che  perdettero  la  loro  umidità  ; e 
si  deve  osservare  che  ne’  nostri  stabilimenti 
più  insalubri  dell’  Africa  e delle  Tndie  , sì 
orientali  che  occidentali , gli  abitanti  du- 
ranti queste  stagioni  sono  in  buono  stato  ; 
ma  allorché  cominciano  le  stagioni  umide, 
si  cangia  aspetto  j 1*  aria  diventa  immedia- 
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s—— temente  corrotta  e micidiale;  nascono  1* 
febbri  putride,  ed  estendono  i loro  princi- 
pi distruttori  su  tutta  la  campagna.  L’in- 
gegnoso sig.  Ives  ne  dà  un  esempio  e ci  fa 
conoscere  un  mezzo  di  Tcndetta  diabolica 
di  cui  si  servono  gli  Arabi,  allorché  si  la- 
gnano de’ Turchi  di  Basso ra  . Aprendo  le 
ripe  del  fiume  presso  la  città,  inondano  i 
contorni  ; dopo  che  1’  acqua  è quasi  affatto 
svaporata,  il  fango  e le  altre  sozzure  cor- 
. rompendosi,  alterano  l’aria  a tal  grado* 
che  produce  una  febbre  assai  micidiale  in 
questa  città,  la  di  cui  popolazione  è consi- 
derabile. Ciò  appunto  avvenne  in  tem- 
po che  dimorava  il  sig.  Ives  in  questa  cit- 
tà ; perirono  quattordicimila  abitanti  da 
questa  febbre}  e fra  gli  Europei  che  si  era- 
no stabiliti,  non  vi  furono  che  tre  soli  fug- 
giti : mezzo  orribile  di  vendetta  ed  esem- 
pio infelice  degli  effetti  funesti  delle  palu- 
di e delle  acque  stagnanti  ne’ climi  caldi. 
Veggiamo  se  si  può  provare  ciò  per  mez- 
zo di  sperienze  dirette. 

Sper.  XXIII.  A questa  medesima  ter- 
ra polverizzata  conforme  1’  ultima  spe- 
rienza  , si  aggiunse  tant’  acqua  , quanta  ren- 
devasi  necessaria  per  ridurla  alla  stessa 
consistenza  come  nella  vigesimaprima  spe- 
rienza . Essendo  chiysa  con  sei  once  di 
aria,  come  prima,  la  si  lasciò  ventiquattro 
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óve.  L’aria  contrasse  allora  un  odore  in-»» 
fetto  come  una  fossa  nettata  di  fresco  , e A".£' 
fu  diminuita  dal  peso  di  62  a 49.  Diverse 
sperienze  diedero  il  medesimo  risultato  ; 
con  una  più  lunga  dimora  la  diminuzione 
fu  da  62  a 29. 

Questa  sperienza  prova  e rischiara  gli 
effetti  dell’umidità  allorquando  essa  coo- 
pera coi  terreni  insalubri  a produrre  per- 
niciosi effetti.  L’umidità  a un  certo  gra- 
do, è necessaria,  per  qualunque  specie  di 
fermentazione.  Da  ciò  io  sospetto  che  per 
la  caduta  di  una  certa  quantità  di  pioggia 
sui  terreni  paludosi , cominci  immediata- 
mente un  movimento  di  putrefazione  in  un 
terreno  guasto,  e che  si  alzi  una  certa 
quantità  di  particelle  corrotte  che  sono  po- 
ste in  libertà,  e per  le  quali  l’aria  è cor- 
rotta . Questo  grado  di  fermentazione  è ac- 
cresciuto dal  calore,  e da  una  più,  ameno 
grande  quantità  di  umido. 

Sper.  XXIV.  Al  fango  adoperato  nell’ul- 
tima sperienza  si  aggiunse  una  maggior 
quantità  di  acqua  per  diluirla  , dimodoché 
lasciandola  depoTre,  essa  era  coperta  dì  uno 
strato  considerabile  di  acqua.  Si  chiuse  il 
tutto  coll’  aria  , e si  lasciò  in  riposo 
come  nell’ ultima  sperienza.  L’aria  essen- 
do allora  sottoposta  alla  prova  , la  dimi- 
nuzione non  giunse  mai  dal  grado  62  al  56. 
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<■— — 1 ' La  sperienza  fu  fatta  coll’  oggetto  di 
a*t  «•  “ scuoprire  gli  effi  tti  d«  J le  paludi  e di  lle 
fosse  quando  sono  coperte  di  acqua  ; e ri- 
conobbi che  il  loro  danno  era  in  gran  par- 
te prevenuto  da  questo  mezzo  ; dimodoché 
o la  fermentazione  putrida  è impedita  da 
una  soverchia  umidità,-  o i miasmi  so- 
• no  assorbiti  passando  attraverso  lo  strato 
di  acqua  eh' è al  disopra.  Forse  che  anche 
il  freddo  prodotto  dalla  svaporazione  può 
averne  un  qualche  effetto.  Ciò  prova  pie- 
namente la  convenienza  delle  riflessioni  del 
dottor  Pringle  , allorché  parlando  delle  pre- 
cauzioni che  si  debbono  avere  per  eyitare 
le  malattie  che  provengono  da  un  aria  pu- 
trida : egli  dice  : 

u Per  ciò  che  riguardagli  accampamenti 
sulle  terre  paludose,  se  le  truppe  vi  dimo- 
rano durante  le  stagioni  pericolose , sarà 
meglio  d’inondare  affatto  i campi,  di  quel- 
lo che  lasciarli  mezzo  asciutti  ; poiché 
quanto  meno  l’  acqua  è profonda  , tanto 
più  issa  si  corrompe,  e lo  svaporamento 
sarà  in  proporzione  maggiore  „.  Quanto 
non  è ciò  rischiarato  dalla  vigesima  pri- 
ma , vigi.sima  stconda,  vigosima  terza  , e 
vigesi  na  quarta  sperienza  ! Ecco  un  esem- 
pio del  perfetto  accordo  di  un’osservazio- 
ne fedele  colla  verità  e la  natura. 

Sptr.  XXV.  Due  once  di  fango  preso  daU 
. le 
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le  strade  furono  chiuse  in  un  vetro  come— — » 
per  l’ innanzi'.  Dopo  di  averle  lasciate  per 
ventiquattr’ ore,  l’aria  si  trovò  diminuita 
da  62  fino  a 50. 

' Da  ciò  rilevasi  quanto  i magistrati  invi- 
gilino sulla  salute  degli  abitanti  non  altri- 
menti che  sulla  polizia  delle  gran  città  , con 
ùn*  attenzioneconveniente  facendole  pulire, 
e lastricando  le  strade. 

Sper.  XXVI.  La  stessa  quantità  di  terra 
vegetabile  e pingue  presa  dal  mio  giardino 
e ridotta  alla  consistenza  di  un  fango  den- 
so coll’aggiunta  dell’acqua,  fu  sottoposta 
alla  sprrienza;  l’aria  trovossi  pochissimo 
alterata  ; in  un  caso  scemossi  soltanto  da 
59  a 55  » *n  un  altro,  da  64  a 61.  Quindi 
egli  è probabile  che  una  terra  vegetabile 
grassa  contenga  poca  materia  putrescente  , 
poiché  essa  somministra  poche  esalazioni 
nocive.  L’aggiunta  di  un  animale  , odi  al- 
tri ingrassi  deve  far  molto  variare  gli  ef- 
fetti su  questo  proposito. 

Sper.  XXVIL  Si  formò  una  massa  della 
slessa  consistenza  di  terra  argillosa  e di 
acqua  ; le  altre  circostanze  della  sperienza 
essendo  le  medesime  , non  si  trovò  che  l’aria 
fosse  alterata  in  verun  modo  in  sei  sperjenze. 

In  una  eravi  soltanto  una  picciola  differen- 
za di  62  a 61  , locchè  poteva  essere  certa- 
mente il  risultato  d’ una  picciola  inesattezza. 
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Apparisce  dunque  che  i terreni  argillosi 
Vt-  Vi*  ^ono  favorevoli  alla  salute  j essi  non  dan- 
no luogo  ad  alcuna  specie  di  emanazioni 
o settiche,  o nocive. 

Sper . XX Vllt.  Si  sperimenti  nello  stesso 
modo  la  sabbia  umid*  , e tropossi  non 
aver  essa  alcun  effetto  sensibile  sull*  aria  ; 
si  poteva  da  ciò  concludere  che  V opinione 
generate  de’ terreni  sabbionicci  è fondata 
$ul  vero.’ 

Terminerò  riassumendo  un  picciolo  nu- 
mero di  conseguenze  che  sembrano  dedursi 
dalle  precedenti  sperienze  . 

1 L*  aria  atmosferica  è alterata  dalla 
continuazione  di  un  tempo  secco. 

2 Essa  è purificata  dalle  piogge  e dai 
venti,  specialmente  da  quelli  di  ouest. 

3 Essa  è molto  più  impura  nelle  grandi 
città,  di  quello  che  nella  campagna , anche 
ad  una  picciola  distanza . 

4 Essa  è prontamente  infetta  dalle  ema- 
nazioni de* corpi  animali  , anche  quando 
sono  recenti  e prive  di  qualunque  putridità. 

• 5 Le  sostanze  vegetabili  1 allorquando 
non  sono  in  istato  vivente  , producono  ef- 
fetti simili  e in  un  grado  ugualmente  ener- 
gico. 

6 Questi  effetti  non  sono  affatto  dovuti 
alle  loro  parti  odoranti . 

1 11  flogistico  si  alza  isolato  $ esso  non 

è in 
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è in  alcun  modo  sensibile  da  per  se  Btesso^55*5? 
all’odorato,  ed  è pestilenziale  di  sua  ra-  Aj,  «t. 
tura  . 

8 La  privazione  di  un  odore  spiacevole 
non  è in  alcun  modo  un  segno  caratteri- 
stico di  uno  stato  salubre  delle  prigioni  , 
degli  spedali , ec. , o della  loro  mancanza 
d’  infezione. 

9 Un  odor  semplice  non  altera  punto  1’ 

«ria,  e non  somministra  alcali  volatile, 

10  L’aria  è generalmente  pura  sopra  le 
acque . 

11  L’aria  è assai  alterata  dalle  emana- 
zioni che  si  alzano  dal  fango  delle  fosse  e 
delle  maremme. 

iz  Mavì  si  rimedia  molto  tenendole  sott' 
acqua. 

13  L’aria  non  è punto  viziata  da  un  tal 
fango,  quando  è per  fellamente  secco. 

14  L’  aria  è anzi  infettata  dal  fa ngo^d el- 
le strade. 

15  Una  terra  vegetabile  pura  e grassa 
produce  pochi  effetti. 

17  L’aiia  non  è del  tutto  alterata  dai 
terreni  di  argilla  pura,  nè  dii  quelli  che 
sono  di  sabbia  pura  . 


1 1 — ■ — —,  , , ■ ■■■  - ■ —m  j 

Nota  dei  sig.  Gibelìn  . Li  materia  medica  non 
devesi  limitare  alt’  enumerazione  della'  sostanze 

che 
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che  si  prendono  internamente  ,<  o che  si  appli- 
cano ai  di  fuori  ; essa  deve  ancora  abbracciare  il 
fluido  eh’ è il  nostro  elemento  naturale,  e che  ha 
una  sì  grande  influenza  su'l’economia  animale  tanto 
per  prevenire,  quanto  per  guarire  alcune  malarrie; 
credei  adunque  di  dover  far  entrare  in  questo  volu* 
me  l’arricola  di  cui  ve  ne  ho  data  la  traduzione  , 
tanto  più  eh’ esso  apre  il  più  vasto  campo  a nuove 
ed  utilissime  ricerche.  Egli  incontrastabile  che 
1*  epidemie  più  funeste  sono  spesso  cagionate  da  una 
qualità  viziosa  nell’aria  comune , che  puossi  contrae- 
re per  differenti  cagioni,  e soprattutto  per  l’ esala- 
zioni delle  acque  stagnanti  e fangose,  e da  quelle 
pure  che  si  sollevano  da  terre  recentemente  inaridi- 
te dopo  essere  state  per  molto  tempo  inondate . “ Mi 
sovviene,  dice  Ingenhouz , di  aver  veduto  presso  Rot- 
terdam un  esempio  meraviglioso  e terribile  di  una 
malattia  epidemica  che  affliggeva,  pochi  anni  soro* 
eli  abitanti  vicini  di  una  terra  estesa  che  veniva 
disseccata  a spese  dei  governo.  Eravi  appena  una 
casa  nel  vicinato  di  questo  luogo,  nella  quale  non 
fosse  più  di  un  malato.  Queste  malattie  eranospe- 
cialmente  febbri  intermittenti  ostinate,  febbri  bilio- 
se e purride . L* esalazioni  paludose,  che  spargeva 
codesta  terra  , si  diffondevano  pure  assai  lungi  da 
questo  vicinaro,  a cui  approssimandosi,  ncn  solo  si 
rendevano  sensibili  per  mezzo  d.  Il’  odorato  , ma 
inoltre  per  l’effetto  funesto  sugli  abitanti,,. 

Il  sig.  Whita  nella  sua  Memoria  non  ci  spiega 
solamente  qu^lj,  sieno  le  circostanze  particolari  che 
possono  corrompere  l’aria,  ma  inoltre  ci  fa  cono- 
scere i diversi  «radi  di  bontà  relativa  , e ciò  che 
può  conciliarli.  Il  sig.  Ingenhouz,  questi  ultimi  an- 
ni , spinse  più  oltre  le  sue  ricerche,  nelle  sue  spe- 
rieaze  sui  vegetabili  , e fece  vedere  quanto  le 
loro  emanazioni  alla  luce  del  sole  accrescevano  la 
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proporzione  dell'aria  pura,  ossia  gas  ossigeno,  deli* 
atmosfera;  ed  appunto  su  questo  proposito  fece  vedere 
che  l’aria  atmosferica  diviene  in  queste  ci  rcosranze 
particolari  un  rimedio  valido,  particolarmente  con- 
tro i mali  di  petto.  Egli  insegnò  soprattutto  chele 
piante  colle  foglie  polpute,  quali  sono  il  lempervi - 
vum  teEtorum , il  iimttr  vivum  arboreum  , V agave  a- 
mencana  , il  cactus  tri  angui  arti  , e la  maggior  parte 
nelle  piante  di  questa  natura  somministrano  nella  mie- 
ti dello  state  nel  sole  una  quantità  d’aria  pura  mol- 
to più  considerarle , e di  una  qualità  molto  più 
squ’sita  della  rragcior  parte  delle  altre  piante.  La 
pianta  acquatica  chiamata  conferva  vtrulani  ne  som- 
ministra  pure  una  grandissima  quantità. 

Soprattutto  l’eudiometro  che  adopera  il  sig.  Wh i- 
te,  > lontano  dalla  perfezione  di  quello  del  sig.  Volta, 
che  presentemente  ^ adoperato  dai  dotti  per  riconosce- 
re i gradi  Hi  pnrirà  deparia  atmosferica  , dietro  le 
bellesperienze  del  sig.Ingenhouz  . Ecco  come  si  pian- 
ta questo  ab.Ie  fisico  : egli  comincia  dal  farascendere 
nel  gran  tubo  dell’eudiometro  una  misura  dell’aria 
eh’  ei  vuole  assoggettare  alla  prova  . Vi  aggiun- 
ge una  epnile  misura  di  aria  nitrosa  ; e comincia 
a scuotere  il  tubo  nel  momento  stesso,  che  le  due 
arie  vengono  al  contatto.  Dopo  avere  scosso  il  tu- 
bo per  mezzo  minuto  circa,  esamina  la  lunghezza 
della  colonna  di  aria  ; dopo  ciò  egli  aggiunge  una 
seconda  misura  di  aria  nitrosa,  e dopo  avere  scosso 
il  tubo  come  prima,  rimarca  nuovamente  la  lun- 
ghezza della  colonna  di  atta.  In  seguito  vi  po- 
ne una  terza  misura  d;  aria  nitrosa,  se  la  seconda 
misura  ha  diminuito  ancora  la  lunghezza  della 
colonna  di  aria  che  vi  rimase  dopo  la  prima  misura  di 
aria  nitrosa.  Egli  continua  in  tal  modo  a far  ascen- 
dere in  questo  tubo  di  vetro  una  misura  di  aria  ni- 
trosa dopo  l’altra,  fino  a tanto  che  l’ultima  non 
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produca  più  alcuna  diminuzione  nella  colonna  di  aria  , 
Fatto  ciò  , esamina  esattamente  la  lunghezza  della 
colonna  rimanente.  Egli  deduce  il  numero  delle  misure 
«delle  sue  suddivisioni  (ciascheduna  misura  ^ suddi- 
visa in  cento  parti  o suddivisioni  ) che  questa  colon- 
na di  aria  occupava  ancora,  da|  totale  delle  misure 
di  aria  nitrosa  che  furono  impiegate  nello  sperimen- 
to , aggiungendo  inoltre  a quesro  numero  la  misura 
di  aria  deflogisticata  ( o gas  ossigeno  ) , di  cui  volle 
conoscere  ia  qualità.  Il  risultato  di  questa  sottra- 
zione gli  sommi  istra  esattamente  il  grado  della 
bontà  dell’aria  esaminata  col  numero  de  ile  misure 
e suddivisioni  di  queste  sh’  erano  state  tolte  nel  mi- 
scuglio delle  due  arie.  Siccome  un  miscuglio  di 
aria  nitrosa  e di  aria  respirabile  si  restringe  in  uno 
spazio  tanto  più  picciolo  , quanto  più  para  fe  la  quali- 
tà dell’aria  di  cui  si  vuole  conoscere  la  bontà, 
( supponendo  tuttavia  che  siasi  saturata  affitto 
l’aria  respirabile  dalla  nitrosa),  cosili  grado  di  bon- 
tà fc  in  ragione  del  numero  delle  misure  e suddivi- 
sioni di  misura  delie  due  arie  che  sono  state  di- 
strutte nello  sperimento  , 

Sarebbe  a desiderarsi,  dice  ragionevolmente  il  sig. 
Ingenhouz , per  i progressi  djla  dottrina  pneuma- 
tica, che  gli  amatori  di  questo  importante  ramo  del- 
la Fisica  convenissero  fra  loro  nel  servirsi  dello 
stesso  eudiometro  dei  sig.  Volta;  poiché  allora  s’in- 
tenderebbero reciprocamente  trattandosi  d’indicare 
il  grado  di  bontà  dell’aria  comune  di  un  certo  luo- 
go, o di  un’aria  artihziale  qualunque. 
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Articolo  XLII. 

I lettera  del  sig.  #.  Baker , mèmbro  della, 
Società  reale , a/  presidente , su  molte 
sperienze  mediche  elettriche . 


13 enchè  si  sieno  fatte  mólte  sperienze  cu-——, 
riose  e dirette  con  senno,  tanto  in  InghH- 
terra  quanto  neìie  altre  parti  di  Europa , per 
iscoprire  le  leggi  generali  e le  proprietà 
elettriche,  non  si  fece  però  riflessione  su- 
gli effetti  che  possono  esser  prodotti  dalla 
elettricità  ne’ corpi  degli  animali  viventi, 
se  non  se  per  provare  eh’ essa  può  uccider- 
li ; imperciocché  l’ opinione  che  gli  am- 
malati possano  guarirsi  col  mezzo  dell’elet- 
tricità, è ancora  sì  poco  confermata  fra  noi , 
thè  non  furon  fatti  se  non  se  pochi  saggi 
per  istabilire  ciò  eh’ essa  può  fare,  o no 
nelle  malattie  . Sembra  che  gli  stranieri 
sieno  d’  opinione  che  il  fluido  elettrico 
(o  l’elemento  del  fuoco,  l’etere,  o qualun- 
que altra  cosa)  possa  penetrare  tutti  i cor- 
pi , ed  essendo  accumulato  possa  anche  uc- 
tideta  un  animale  in  certe  circostanze,  ed 
operare  con  certi  metodi  d’applicazione  % 
secondo  alcuni  gradi  d'intensità,  od  altre 
circostanze , in  modo  tale  sui  solidi  e i 
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i ■!!■■■  fluidi  , o tutti  due  insieme,  che  possano 
a“t!  li.4*'  risaltarne  gli  effetti  più-  salinari. 

Sotto  questa  vista  appunto  P abate  Nollet 
fece  diverse  sperienze  sugli  uccelli  vivi , su 
piccoli  gatti  e sul  corpo  umano  ; e se  noi 
ci  riportiamo  ai  suoi  risultati  , dobbiamo 
concludere  che  in  tutti  gli  sperimenti  la  tra- 
spirazione era  sì  notabilmente  accresciuta 
dalla  elettricità,  eh* essa  produsse  una  dif- 
ferenza assai  sensibile  tra  il  peso  degli  ani- 
mali elettrizzati  , e gli  altri  della  stessa 
specie,  situati  altronde  nelle  medesime  cir- 
costanze e non  elettrizzali.  Dal  che  si  de- 
ve concludere  che  nei  casi  in  cui  è neces- 
sario di  accrescere  la  circolazione  de’ flui- 
di , e di  scacciare  al  di  fuori  una  maggior 
quantità  di  materia  traspirabile,  l’elettri- 
cità deve  riuscire  utilissima. 

I fisici  italiani  ed  alemanni  si  sono  ap- 
plicati a scuoprire  dietro  1’  esperienza  fino 
a qual  segno  l’elettricità  possa  semplice- 
mente  e per  se  stessa  essere  utile  in  diffe- 
renti malattie,  e fino  a qual  segno  serva  a 
portare  le  emanazioni  più  sottili  e più  at- 
tive de’  rimedj , sia  in  tutti  i corpi  gene- 
ralmente , sia  in  una  parte  affetta.  Il  sig. 
Watson  lesse  ultimamente,  alla  Società  rea- 
le, un  estratto  di  uno  scritto  precedente, 
indirizzato  al  sig.  Morlimer  di  Leipsick, 
da!  professore  Winckler  , su  differenti  spe- 
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rienze  fatte  con  questo  oggetto  , in  Vcne-Mw 
zia  , dal  sig.  Pivati  (t) , e ripetute  dopo  ciò 
da  lui  medesimo  a Leipsick  , collo  stesso 
successo  . Egli  offre  degli  esempj  della  com- 
binazione del  ^fluido  elettrico  colle  ema- 
nazioni del  balsamo  di  Perù  e dello  zolfo  , 
a segno  di  produrre  effetti  assai  rimar- 
chevoli , come  quelli  di  far  cessare  affatto 
un  accesso  gottoso,  trasferendo  nella  parte 
affetta  l’ emanazioni  efficaci  dei  rimedj  cal- 
di e discuzienti. 

Il  mio  ingegnoso  amico  il  dottor  Giu- 
seppe Bruni,  uno  de’ medici  principali  di 
Torino,  e membro  della  Società  reale,  mi 
indirizzò  ancora  una  esposizione  delle  spe- 
ricnze  fatte  a Roma  e a Bologna , che  vi 
indirizzo  per  farvi  vedere  i saggi  che  fu- 
ron  fatti  colle  stesse  viste  in  varj  paesi 
e da  differenti  soggetti . Anzi  Io  stesso  dot- 
tore mi  riferì  che  a Torino  si  ripeterono 
con  un  gran  successo  le  sperienze  elettri- 
che fatte  in  Inghilterra , che  i dotti  vi  si 
occupano  con  ardore  riguardo  1’ elettricità, 

Mat.  Med.  ec.  T.  II.  P e che 


(1)  Nota  del  sig.  Giteli» . Una  lettera  del  sig. 
Nollet  , che  troverassi  nella  sesta  parte  del  Com- 
pendio delle  Transazioni  filosòfiche  , ci  fa  cono- 
scere quanto  debbansi  calcolare  le  sperienze  del  sig, 
pivati . 
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e che  in  Bologna  ne  fu  fatta  una  felice  ap-* 
plicazione  alla  cura  de* mali.  Egli  m’indi- 
rizzò una  copia  di  una  esposizione  che 
gli  fu  fatta  in  francese , e di  cui  vi  rendo 
partecipe. 

Un  uomo  che  fu  sordo  di  un  orecchio 
per  un  anno  con  un  ronzio  continuo  , si- 
mile a quello  di  una  corrente  di  acqua, 
accompagnato  talvolta  dal  più  violento  do- 
lore , consultò  il  sig.  Verati;  ed  essendo 
stato  elettrizzato  tirando  una  gran  quanti- 
tà di  forti  scintille  intorno  l’orecchio  af- 
fetto, questa  parte,  dopo  cinque  minuti 
circa  di  elettrizzazione,  divenne  rossa  tan- 
to, quanto  se  vi  si  fosse  applicato  un  vesci- 
cante; ma  la  rossezza  disparve  pochi  minu- 
ti dopo,  e l’ammalato  passò  la  notte  con 
minor  dolore  e ronzio , c si  riebbe  perfet-^ 
tamente  . 

Un  lacchè  dello  stesso  dottore  essendo 
stato  attaccato  all’ improvviso  da  un  forte 
dolore  di  capo  che  continuò  molte  ore,  fu 
elettrizzato  tirando  delle  scintille  dalle 
tempie , ch’eran  la  sede  del  dolore  : la  par- 
te sembrò  rossa , il  dolore  si  scemò,  e in 
tre  ore  di’eguossi  affatto  senza  recidiva. 

Una  donna  che  nudriva  uno  de’  bambini 
del  dottore  e che  aveva  gli  occhi  nello  sta- 
to il  più  cattivo,  con  uno  sgocciolamento 
continuo  di  umore  da  uno  di  essi  , e un 
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dolore  costante  nella  palpebra  , chiese*—"-  ■» 
consiglio  al  dottore  , che  la  elettrizzò 
sul  momento  , tirando  delle  forti  scin- 
tille dai  lembi  di  quest’  occhio  e dalla 
palpebra  ; locchè  lo  rese  quasi  ammaccato 
per  sette,  od  otto  minuti  soltanto.  Que- 
sta donna  provò  minor  dolore  la  notte  se- 
guente; ella  aprì  l’ occhio  nella  mattina  con 
maggior  facilità,  senza  essere  obbligata  di 
asciugarlo,  com’ella  faceva  per  l’innanzi. 

Lo  sgocciolamento  dell’  umore  , e il  dolore 
si  diminuirono  molto,  e il  dottore  spera- 
va che  la  cura  riuscisse  perfetta  , continuan- 
do ancora  due  volte  codesta  operazione . 

Il  dott.  Bruni  parimente  mi  avvisa  da  Ro- 
ma che  un  fisico  aveva  ricoperto  la  faccia 
interna  di  un  cilindro  di  vetro  ( di  cui 
taluni  si  servono  invece  di  un  globo)  cou 
un  rimedio  purgante,  e che  la  persona  elet- 
trizzata provò  gli  stessi  effetti  come  se 
avesse  ingoiato  il  rimedio  medesimo.  Egli 
ci  raccomanda  di  provare  in  Inghilterra  se 
l’azione  del  fluido  elettrico  potrebbe  esser 
anche  giovevole  ne’ mali. 

Questi  casi,  particolarmente  quest’  ulti- 
mo, potrebbero  sembrare  stravaganti  e chi- 
merici se  non  si  potessero  combinare  con  al- 
tri simili  che  furono  comunicati  alla  Socie- 
tà reale  . Io  credo  altronde  che  nè  io  nè 
il  sig.  Bruni  possiamo  essere  responsabili 
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imi.  t della  verità  di  questi  fatti,  poiché  non  ri* 
*7  y,*6'  feriamo  se  non  ciò  che  ci  fu  indirizzato. 
Al  più  tutti  i fenomeni  dell’elettricità  so- 
no tanto  sorprendenti , che  non  è mai  cosa 
prudente  il  negare  la  possibilità  di  tutti  i 
fatti  che  ci  vengono  riferiti  sulla  loro  vir- 
tù , quando  che  non  sieno  ripetute  le  spe- 
ranze con  esattezza . Noi  siamo  certi  che 
egli  è assai  possibile  di  riempiere  i corpi 
viventi  di  emanazioni  elettriche,  o di  tra- 
smetterle attraverso  di  essi,  in  forma  di 
corrente,  per  tanto  tempo  quanto  ci  può 
sembrare  adattato  a tal  uopo  . Noi  non 
siamo  certi  esser  cosa  impossibile  che  que- 
ste emanazioni  portino  seco  ne’ corpi  vivi 
le  parti  più  sottili  e volatili  delle  altre  so- 
stanze, e se  ciò  può  avvenire  in  siffatto 
modo  gli  effrfti  che  vengono  pubblicati, 
non  sono  inverisimili  ; poiché  diverse  spe- 
ranze fecero  vedere  che  un’  assai  piccola 
quantità  di  rimedio  , trasmessa  direttamen- 
te nel  sangue  e nei  fluidi  circolanti  , prò» 
duce  lo  stesso  effetto  di  una  gran  dose 
presa  nello  stomaco  ; ed  ecco  perchè  questo 
ultimo  caso,  per  quanto  romanzesco  egli 
sembri  , non  deve  assolutamente  condannar- 
si senza  farne  uno  sperimento  , poiché  al- 
1 tronde  gli  altri  fenomeni  dell’  elettricità 
che  oggidì  ci  sono  cotanto  famigliari  sa- 
rebbero stati  poco  degni  di  fede  * se  do# 
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Venissero  confermati  da  ciò  chesapevasi  d a ~ 
Roma  , da  Venezia , o da  Bologna  . 


P 3 Ar- 


Nota  dei  sigg.  Bosquilion  e Pinci  . La  Memoria 
precedente  è lontana  dall’avere  quella  riporosa  esat- 
tezza che  il  è in  diritto  di  esigere  per  parte  de’ fi- 
sici dedicati  alla  sperienza  . I fatti  riferiti  sono  si 
poco  circostanziati,  e raccontati  con  circostanze 
tanro  esagerate,  che  sono  assai  lontani  dal  produr- 
re nello  spirito  un  perfetto  convincimento.  Egli  è 

10  stesso  di  un’altra  Memoria  inserita  nello  stesso 
volume  delle  Transazioni  filosofiche,  e che  ha  per 
titolo:  Nevun)  rei  qua  medita  utile  elcEìricitaìis  irrven . 
tum  exptnit  T.  H.  IVinkler  , Professor,  Leipsi  ensis . 
Dicesi  in  questa  Memoria  che  l’elettricirà  ha  la  for- 
za di  scìorre  in  pa rei  sottilissime  la  materia,  e di 
portarla  seco  in  tutti  i luoghi  ov’essa  possa  penetrate  . 
L’autore  aggiunge  fche  l’ elettricità  ha  talmente  la 
forza  di  dividere  le  sostanze  odorifere  che  sono  chiu- 
se ne’vasi , o ne’tuhi  di  vetro,  che  l’esalazioni  che 
n’escono  al  par  del  fluido  magnetico,  penetrano 

11  vetro,  e si  disperdono  nell’atmosfera,  od  anche 
s’insinuano  nella  mano,  allorché  si  avvicina  al  tu- 
bo, e che  questa  parte  esala  in  seguito  un  odore 
assai  aromatico.  II  sig.  Winkler  arriva  anche  a di- 
re che  l’ odore  comunicato  alia  parte  delia  mano 
non  si  arresta  qui;  ma  che  per  una  specie  di  aspi- 
razione la  materia  aromatica  penetra  tutti  i corpi . 
Egli  riferisce  altre  sperienZe  fatte  dal  sig.  Pivati  in 
Venezia,  col  balsamo  del  Perii,  e dal  professore 
Hauboldo  con  zolfo  ridotto  in  polvere;  e chiuso 
perfettamente  in  un  globo  di  vetro;  ma  ruttocib 
fbe  riferiste  il  sig.  Winkler,  fa  vedere  talmente  ii 

ca- 
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Articolo  XLIII. 


Osservazioni  sugli  effetti  dell'’  elettricità, 
applicata  al  tetano,  0 alla  rigidità,  mu- 
scolare j e continuata  per  quattro  mesi; 
del  sig.  JVatson , dottore  in  medicina  , e 
membro  della  Società  reale , ec ■ Lettera 
diretta  alla  Società  reale. 


Signori  , 


Anno  t7c§. 
T.  5J. 


-Dopo  il  vostro  stabilimento,  la  comunica- 
zione della  storia  delle  malattie  straordi- 
narie mancò  di  rado  di  provare  per  vostra 
parte  un  favorevole  accoglimento,  e spesso 
la  giudicaste  degna  di  trovare  un  luogo 
ne' vostri  registri;  locchè  mi  dà  coraggio 
di  farvi  noto  il  seguente  caso  : 

Ca- 


carattere  dell’ entusiasmo  e di  uno  spirito  inesatto, 
che  credei  di  dover  omettere  affatto  la  traduzione 
della  sua  Memoria.  Si  pub  vedere  però  nel  volume 
Anatomia  del  Compendio  delle  Transazioni  hlosoti- 
1 he  , la  confutazione  che  fece  I’  abate  Nollet  di  tut- 
ti gli  effetti  maravigliosi  dell’elettricità,  dietro  un 
viaggio  intrapreso  per  tal  ragione  in  Italia  j ed 
ora  più  non  si  crede  1 questa  virtù  attribuita  alla 
elettricità,  di  poter  srvire  di  veicolo  alle  parti  dei 
■medicamenti , e anche  attraverso  i poti  dei  vetro.. 
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Caterina  Field  dell’età  di  sett’anni  cir-— — — 
ca , e dimorante  nello  spedale  degli  espo- 
sti,  altre  volte  sana  , fu  incomodata  da 
pochi  giorni  da  una  malattia  che  credevasi 
verminosa  ; ma  osservossi , specialmente  il 
giovedì  8 luglio  1762,  ch’ella  apriva  la 
bocca  con  grande  difficoltà . Questa  circo- 
stanza particolare  crebbe  talmente  la  do- 
menica seguente,  che  i suoi  denti  uniti 
lasciavano  passare  difficilmente  uh  qualche 
liquido.  Ella  scaricò  due  giorni  prima  due 
vermi  e delle  materie  fetidissime.  L’alito 
fu  ed  era  da  alcuni  giorni  assai  fetente. 

Quantunque  fosse  chiusa  la  bocca , ella 
non  provava  dolore,  e neppure  nt’ muscoli 
temporali  e masseterj , le  di  cui  funzioni 
consistono  nel  portare  la  mascella  inferio- 
re contro  la  superiore,  e che  in  questo  ca- 
so erano  tesi,  duri  cd  affetti  da  un  violen- 
to spasmo.  Ella  era  febbricitante  , il  polso 
era  celere,  c la  cute  bruciante  ; dormiva 
pochissimo  . 

Il  lunedì  12  luglio,  visitai  questa  povera 
fanciulla  col  mio  amico  e mio  dotto 
compagno  il  dottor  Morton  -,  ci  siamo  av- 
veduti ch’ella  fu  agitata  la  notte,  che  la 
febbre  era  forte,  e ch’era  difficilissimo  l’in- 
trodurre cosa  alcuna  in  bocca.  Siccome  non 
eravi  ferita  alcuna  nè  alcun  altro  esante- 
ma , così  fummo  di  opinione  , dietro  la  na- 
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tura  del  suo  alito  cd  altri  segni  che  Io  spas- 
mo  della  mascella  fosse  semplicemente  sin- 
tomatico, e proveniente  o da  vermini,  o 
da  saburra  intestinale  . 

Tutto  ciò  che  introducevasi  in  bocca  r 
era  inghiottito  senza  difficoltà,  e in  questo 
periodo  di  malattia  il  respiro  non  era  af- 
fetto in  alcun  modo.  Noi  parleremo  inse- 
guito del  regime  a cui  fu  sottoposta  l’am- 
malata.  Dal  periodo  di  quasi  tre  settima- 
ne, la  malattia  era  limitata  alla  mascella> 
e tutto  questo  tempo  l’ ammalato  fu  co- 
stantemente in  uno  stato  febbrile  ; e vera- 
mente la  febbre  era  ogni  volta  fortissima  , 
e la  frequenza  del  polso  era  di  cento  cin- 
quanta pulsazioni  per  minuto  . In  altri 
tempi  batteva  soltanto  cento  volte  circa  ; 
ma  in  queste  tre  settimane  non  si  trovò 
giammai  inferiore  a questo  numero . 

Malgrado  i soccorsi  i più  convenevoli , 
la  malattia  non  solo  continuò,  ma  anche 
la  rigidezza  si  comunicò  ai  muscoli  del 
collo,  dimodoché  ella  non  poteva  muovere 
il  capo , e dopo  i dolori  che  si  estendeva- 
no verso  il  dorso , si  ebbe  ragion  di  teme- 
re, locchè  avvenne  poco  dopo,  che  i musco- 
li del  dorso  fossero  affetti  dallo  stesso  sta- 
to spasmodico. 

Dopo  che  fu  attaccato  il  dorso , la  ma- 
lattia fece  rapidi  progressi  -,  dimodoché 

ver- 
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verso  la  fine  di  settembre  quasi  tutti  i mu-— — 
scoli  del  corpo  ciano  rigidi  e incapaci  di 
moto  ; ditnanierachè  la  rigidezza  esten- 
devasi  dall’  uno  all’  altro  muscolo  tempora- 
le e masseterio  al  collo,  al  petto,  ai  mu- 
scoli addominali , a tutti  quelli  del  dorso , 
al  braccio  destro , alle  anche , alle  cosce  , 
alle  gambe  e ai  piedi  ; e queste  parti  non 
potevano  esser  estese  da  alcuna  forza  che 
potesse  essere  impiegata  con  sicurezza  • Per 
la  rigidezza  e la  contrazione  de’  larghi  e 
luoghi  muscoli  del  dorso , 1’  osso  sacro  e 
le  anche  erano  ritirate  verso  gli  omeri ; di- 
modoché la  spina  formava  un  arco  assai 
considerabile.  Per  la  forza  maggiore  dei 
muscoli  flessorj  delle  cosce  su  quella  de- 
gli estensori  , le  gambe  erano  ripiegate  ver- 
so le  cosce  . 

Fra  tutte  le  sue  membra , il  braccio  si- 
nistro conservava  solamente  qualche  moto; 
i muscoli  dell’  omero  erano  rigidi  ; quelli 
del  gomito  estremamente  affetti  ; ma  le 
giunture,  la  mano  e le  dita  erano  abba- 
stanza cedevoli*  I diversi  muscoli  che  ser- 
vono ai  movimenti  degli  occhi,  delle  pal- 
pebre e delia  lingua,  non  altrimenti  che 
alcuni  interni  che  servono  alla  respirazio- 
ne, alla  deglutizione  , sembrava  che  noi* 
partecipassero  affatto  di  codesto  stato  di 
rigidezza . 


Digitized  by  Google 


234  Compendio  delle  Trans,  kil. 

Dal  fine  di  settembre  fino  alla  metà  di 
novembre  , la  malattia  , come  arrivata  al 
suo  ultimo  grado,  era  stazionaria.  La  feb- 
bre abbandonò  l’ammalato,  e il  numero 
delle  pulsazioni  de’  polsi  non  cresceva  al 
di  là  di  ottanta,  o novanta  ; ma  durante 
questo  intervallo,  questo  povero  ammalato 
fu  attaccato  più  volte,  la  notte  e il  gior- 
no , da  violente  convulsioni  ne’ muscoli 
degli  occhi , della  faccia  , del  braccio 
destro;  esse  erano  tanto  violente  , che 
quelli  che  l’assistevano  , testimonj  della 
sua  debolezza  , credevano  che  queste  ter- 
minassero i suoi  mali . 

Articolo  XLIV. 

Esposizione  degli  effetti  dell ’ elettricità  nei 
casi  di  paralisi  ; lettera  indirizzata  dal 
sig.  B.  Franklin,  D.  M.  e membro  della, 
Società  reale . 

ì casi  seguenti  sugli  effetti  dell’elettricità 
contro  la  paralisi  , sono  tuttociò  che  io 
posso  ricordarmi  in  questo  momento  di  aver 
'osservato  su  di  questo  argomento. 

Sono  alcuni  anni  che,  mentre  i giornali 
Riferivano  gran  cure  operate  in  Italia  e in 
Allemagna  col  mezzo  dell’  elettricità  , mi 
si  condussero  molti  paralitici  da  diverse; 

par- 
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parti  della  Pensilvania  e dalle  provincia  — — 
vicine,  per  essere  elettrizzate;  locchè  feci*8”  I*.’*' 
sulle  loro  inchieste.  Il  mio  metodo  era  di 
situare  l’  ammalato  prima  sopra  una  sedia 
con  sostegni  di  vetro , e di  trarre  mol- 
te forti  scintille  da  tutte  le  parti  del  mem- 
bro, o dalla  parte  affetta.  Caricai  allora 
due  giare  di  vetro  della  capacità  di  sei 
galloni  ( ventiquattro  pinte  ),  ciascuna  del- 
le quali  aveva  tre  piedi  quadrati  di  super- 
ficie stagnata  , e comunicai  nello  stesso 
tempo  la  scossa  riunita  di  queste  giare  at- 
traverso il  membro,  o le  membra  affette, 
ripetendo  questa  scossa  elettrica  tre  volte 
al  giorno.  La  prima  cosa  che  osservai  im- 
mediatamente , era  un  calore  sensibil- 
mente più  grande  nelle  membra  che  rice- 
vettero la  scossa,  di  quello  che  nelle  al- 
tre, c la  mattina  vegnente  gli  ammalati 
riferivano  perlopiù  di  aver  sentito  durante 
la  notte  una  sensazione  di  punzecchiamen- 
to  ne* muscoli,  delle  membra  paralitiche,  e 
di  poter  mostrare  talvolta  un  certo  nume- 
ro di  picciolo  tacche  rosse  che  supponeva- 
no essere  state  prodotte  da  codesto  punzcc- 
chiamento.  Trovavano  che  le  loro  membra 
erano  suscettibili  di  un  moto  volontario  , 
e eh’  erano  animate  da  una  nuova  forza . 

Un  uomo , per  esempio , che  non  avrebbe 
potuto  il  primo  giorno  alzare  la  mano  pa- 

ra- 
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>■— — ralitica  corrispondente  al  ginocchio  affet- 
£’to,  poteva  ii  dì  vegnente  alzarla  alla  di- 
stanza di  tre*  o quattro  pollici,  e il  ter- 
20  giorno  di  più  , ed  il  quinto  era  capa- 
ce , quantunque  con  un  moto  debole  e lan- 
guido, di  levarsi  il  cappèllo. 

Questi  fenomeni  incoraggiarono  molto  gli 
ammalati , e loro  fecero  sperare  di  ottenere 
una  guarigione  completa  ; ma  non  mi  sov- 
viene di  aver  veduto  un  ulteriore  miglio- 
ramento dopo  il  quinto  giorno;  locchè  scor- 
gendo gli  ammalati , e trovando  che  le 
scosse  erano  violentissime.,  si  perdevano  di 
coraggio,  ne  abbandonavano  Y esperimento  , 
e poco  dopo  ricadevano  nel  loro  stato  di 
prima  ; dimodoché  io  non  ottenni  giammai 
dall’ elettricità  un  costante  vantaggio # 

Io  non  pretendo  tuttavia  di  stabilire  fino 
a qual  segno  questo  passeggero  vantaggia 
potesse  dipendere  dalPesercizio  del  viaggio, 
dalle  visite  giornaliere  che  mi  facevano , ò 
dal  coraggio  che  loro  ispirava  la  speranza 
della  guarigione,  locchè  rende  vali.  atti,  ad 
un  maggiore  sviluppo  di  forza  nelle  loro 

membra . . * ? . 

• * • 

• * 

Si  otterrebbero  forse  de’ vantaggi  perma- 
nenti se  le  scosse  elettriche  fossero  secon- 
date da  convenienti  rimedj , o dal  regime 
sotto  la  direzione  di  un  abile  medico  ; 
forse  che  anche  un  picciolo  numero  di  scosse 

elet- 
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elettriche,  secondo  il  metodo  da  me  segui-  — — ^ 
to,  non  è tanto  conveniente  quanto  un  gran 
numero  di  picciole  , sull’  esempio  di  un 
caso  seguito  in  Iscozia  , in  cui  furon  da- 
te dugento  scosse  ciaschedun  giorno  , con 
una  bottiglia  di  Leyde , e si  ottenne  una 
perfetta  guarigione.  Io  non  posso  supporre 
che  sia  stata  adoperata  una  gran  forza  in 
questo  caso,  poiché  la  forza  della  scossa  è in 
proporzione  della  superficie  stagnata  del  ve- 
tro : dimodoché  i colpi  elettrici  che  co- 

municai colle  mie  gran  giare , debbono  es- 
sere stati  molto  più  considerabili  di  qualun- 
que altro  che  si  sia  potuto  comunicare  con 
una  bottiglia  di  Leyde  tenuta  in  mano  (1), 

Ar- 


(l)  Noia  del  sig.  Gibtlin.  Tutto  ciò  che  pub  dir- 
si sugli  effetti  dell’elettricità  contro  la  paralisi  , fe 
sempre  vago  , se  non  si  determina  la  natura  de’ ca- 
si che  sono  sottoposti  alla  cura  elettrica  . L’espe- 
rienza c’ insegnò  fino  dai  primi  saggi  pubblicati  dal 
sig.  Francklin,  che  questo  mezzo  di  trattare  la  pa- 
ralisi ottenne  talvolta  un  buon  esito,  e che  riuscì 
tal  altra  inutile.  Egli  i appunto  ne’ casi  di  paralisi 
assai  invecchiata  , che  l’elettricità  riesce  .inutile  . 
I sig.  Lassone , Morand,  Nollet,  che  l’adoperarono 
dapprincipio  sui  vecchi  invalidi,  da  lungo  tempo 
paralitici,  non  n’otrennero  alcun  vantaggio.  Ma  nel- 
le 'paralisi  recenti  che  non  hanno  una  causa  mecca- 
nica, come  un  tumore,  ec.  ni  una  disorganizzazio- 
ne muscolare,  che  dipendono  soltanto  da  uua  man- 
ca n- 
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Articolo  XLV. 


Estratto  di  una  lettera  del sig.  Cheneyhart , 
D.  M.  al  sig.  G.  Watson , membro  della. 
Società,  reale , sugli  effetti  dell' elettricità, 
nello  spedale  di  Shrewsburg  . 


Ifr'Vo?  abbiamo  sperimrntati  gli  effetti  della 
Anno  in,.  elettricità  in  diversi  casi  ; quantunque  non 
sieno  stati  generalmente  seguiti  da  un  esi- 


r.  67 . 


to  molto  buono , tuttavia  posso  citare  1’ 
esempio  di  una  donna  , il  di  cui  braccio 
sinistro  fu  colpito  da  paralisi  da  molti  an- 
ni, 


canza  di  tuono  e da  m.a  .sensibilità  momentanea  , 
il  fluido  elettrico  è allora  di  un  gran  sollievo  ; 
gli  stessi  vantaggi  hanno  talvolta  luogo,  quando 
si  tratti  di  un  umor  freddo  portato  sulie  membrane 
muscolari  e nervose.  Il  sig.  de  Aen  riferisce  molte 
guarigioni  di  paralisi,  che  dipendevano  dalla  riper- 
cussione delvaiuolo,  della  rosolia,  della  scabbia,  ec. 
ài  sig.  Mauduit  assicura  di  aver  veduto  de’  buoni 
effetti,  allorché  applicavala  per  tempo  ne’ casi  di 
paralisi  metalliche,  di  tremori  cui  vanno  soggetti 
gl’indoratori,  e quelli  che  lavorano  nel  piombo  , 
o nel  rame.  Essa  giova  del  pari  neile  paralisi  che 
hanno  luogo  nella  traspirazione  soppressa  ; come 
quando  in  uno  stato  di  caldo  si  discenda  ne' luo- 
ghi profondi.  Essa  giova  inoltre  nella  paralisi  che 
segue  l’apoplessia  sierosa;  ma  é pericolosa  nel  pre- 
ludio e nelle  conseguenze  deli’  apoplessia  sanguigna , 
potendo  essa  anche  produrre  de’ mali  di  capo  e l’a- 
popk-ssia  stessa. 
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ni  , e rimase  dopo  quest’  epoca  assoluta- - 

mente  immobile  e insensibile  al  calore,  al  'V.%?!*4 
freddo,  al  dolore.  Si  elettrizzò  spesso  il 
suo  braccio,  c si  trassero  da  questo  delle 
scintille,  ose  le  comunicarono  forti  scosse 
per  molti  giorni  di  seguito.  Con  questo 
mezzo  , verso  il  nono  , o decimo  giorno  il 
suo  braccio  era  divenuto  insensibile  al  do- 
lore , al  calore , ec.  1’  ammalata  aveva  an- 
che ricuperato  un  po’ di  moto  nelle  dita  , 
ed  era  in  istato  d’  impugnare  un  picciolo 
corpo  col  braccio  e di  portarlo  al  dinan- 
zi ; ma  non  poteva  portarlo  fino  al  ca- 
po . Codesto  successo  ci  animò  ad  elet- 
trizzarla per  tre  settimane  , o un  mese  al 
più,  e in  questo  tempo  ella  acquistò  un  po’ 
di  forza  maggiore  nel  braccio,  e fu  in  ista- 
to di  aprire  e di  chiudere  le  dita , e di 
portare  il  braccio  alla  metà  dell’altezza  del 
capo  ; ma  il  dolore  che  provava  duran- 
te l’ elettrizzazione  , e il  timore  ebe  accre- 
scevasi  per  la  violenza  delle  scosse,  la  re- 
sero ostinata  nel  ricusare  codesto  sperimen- 
to, e persisteva  nel  dire  che  amava  piut- 
tosto di  restar  paralitica  , che  sotto- 
mettersi più  lungo  tempo  a siffatte  ope- 
razioni ; ecco  perchè  ella  abbandonò  le» 
spedale  con  sì  poco  sollievo  che  prima  t 
ed  io  non  sentii  più  parlarne.  Avrei  desi- 
derato eh’  ella  avesse  continuato  di  più  co- 

desto 
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■desto  rimedio,  tanto  piti  che  ne  aveva  ot- 
■*“£"  «,!*'  tenuto  un  gran  vantaggio;  questo  è il  solo 
caso  che  ci  abbia  fatto  sperare  de’  felici  ef- 
fetti dall’uso  dell’elettricità. 

Un’altra  giovane  di  sedici  anni  circa,  il 
di  cui  braccio  destro  era  paralitico,  essen- 
dosi elettrizzata , fu  colta  da  una  paralisi 
universale  alla  seconda  sessione , e restò  in 
questo  stato  per  quindici  giorni , Si  rimediò 
a questo  aumento  di  paralisi  con  alcuni 
mezzi  convenevoli  ; ma  il  braccio  destro 
affetto  fin  dapprincipio , restò  nello  stesso 
stato  di  prima  . Io  debbo  anche  far  noto 
che  questo  braccio  era  assai  dimagrato  in 
confronto  dell’altro.  Tuttavia,  malgrado  ì 
cattivi  effetti  dell’elettricità,  risolvei  di 
tentarla  di  bel  nuovo  j locchè  si  fece , e 
tre,  o quattro  giorni  dopo  di  averla  adope- 
rata , la  giovane  ricadette  nel  suo  stato  di 
paralisi  generale  : perdette  anche  la  vo- 
ce e l’uso  della  lingua,  e non  poteva  in- 
ghiottire, se  non  difficilmente.  Ciò  mi  con- 
fermò nell’opinione  che  le  scosse  elettriche 
avevano  prodotto  questi  sintomi.  Noi  le  so- 
spendemmo , e la  giovane  , quantunque  pro- 
vasse di  giorno  in  giorno  un  sollievo  ri- 
guardo la  paralisi  addizionale  (poiché  ella  la 
chiamava  in  tal  modo  ),  restò  a poco  a poco 
nello  stesso  stato  di  prima,  e dopo  quattro 
mesi  di  una  continuazione  di  rimedj  di  di-* 

versa 
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versa  natura,  che  furono  proscritti,  fu  li-—” 
cenziata  come  incurabile.  ’ 

Questi  sono  due  casi  che  mi  si  presenta- 
tone, e che  sono  degni  di  esser  noti , e 
ne’ quali  l’elettricità  produsse  effetti  ri- 
marchevoli ; poiché  in  un  gran  numero  di 
altri  io  nulla  altro  osservai,  so  non  che 
quando  il  membro  affetto  da  paralisi  era 
toccato  dal  conduttore  elettrico,  seguiva  sul 
fatto  un  moto  convulsivo,  dietro  il  quale 
gli  ammalati  restavano  in  uno  stato  peg- 
giore di  prima . Gli  accidenti  accaduti  nel 
secondo  esempio  riferito  ci  resero  assai  cir- 
cospetti nel”  uso  dell’elettricità  , relativa- 
mente a molti  malati,  sul  timore  di  accre- 
scere i sintomi  della  paralisi. 

Articolo  XLVI. 

Ragguaglio  di  una  contrazione  della  ma- 
scella e di  una  paralisi  guarita  colla 
elettricità,  del  dottor  Eduardo  Spryt 

Caterina  Smellidge  di  Detford  , giovane 
di  18  anni,  di  una  costituzione  sana  e for-A-^7T^7 
te,  fu  colta  da  un  grande  spavento  all’oc-  T’ "* 
casione  di  una  morte  violenta  di  uno  dei 
suoi  amici,  e la  mattina  della  sepoltura  di 
questo  fu  soggetta  a movimenti  convulsivi 
Mat.  med.  cc.  T.  II.  Q vj0_ 
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violentissimi,  che  non  le  lasciavano  ch^ 
leggeri  intervalli. 

Era  già  scorso  più  di  un  mese  dal  pri- 
mo attacco  di  queste  convulsioni  , e sem- 
brò in  tutto  questo  tempo  eh'  ella  avesse 
perduto  l’uso  della  favella,  quantunque  nel 
resto  conservasse  la  sua  sensibilità  ; poco 
dopo  del  primo  attacco  la  mascella  inferio- 
re era  quasi  divenuta  immobile , dimodo- 
ché non  si  poteva  nutrirla  che  colla  sola 
panatella,  o qualunque  altro  cibo  di  simil 
fatta,  conficcato  tra  i denti,  che  non  pote- 
vansi  smuovere  se  non  pochissimo  anche  col 
mezzo  di  una  punta  fatta  per  tale  oggetto. 
Essa  era  affetta  dalla  paratisi  nella  parte 
destra,  dalle  anche  fino  all’  ingiù. 

Li  ro  gennaio  mi  consultò,  e la 

ritrovai  incapace  di  sostenersi  da  per  se 
stessa  senza  soccorso,  avendo  la  gamba  e 
la  coscia  della  parte  sinistra  assai  stupida 
con  perdita  di  moto  ; queste  parti  erano 
ancora  più  rilassate  di  quelle  della  parte  si- 
nistra , quantunque  non  fossero  dimagrate 
in  alcun  modo  . L’ammalata  era  inoltre  in- 
capace di  pronunziare  qualunque  suono  ar- 
ticolato, o di  separare  i denti  con  uno  spe- 
culimi oris , onde  poter  introdurre  il  dito 
mignolo . 

1 muscoli  masseterj  e temporali , essendo 
tesi  e rigidi,  erano  particolarmente  do- 
lenti 
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lenti  alla  menoma  pressione,  o al  menomo— 
sforzo  che  facevasi  per  aprirle  la  bocca  ; i A t? 
muscoli  genioioidei  Titrovavansi  nello  stes- 
so stato,  e il  muscolo  cutaneo  della  parte 
destra  era  spesso  soggetto  a gran  convul- 
sioni . 

Tal  era  la  situazione  dell’ammalata , an- 
che dopo  che  il  sig.  Gudrigge  suo  chirur- 
go adoperò  i più  convenienti  rimedj  , di- 
modoché io  aveva  poca  speranza  di  guarir- 
la. Le  Taccomandai  non  pertanto  l’elettri- 
cità. Si  trasportò  adunque  nella  città  di 
Totnefs  , per  tal  motivo,  li  25  gennaio  ; e 
siccome  ella  era  disposta  ad  uno  stato  ple- 
torico , ed  i suoi  catamcnj  non  si  erano 
sospesi  fino  allora,  così  le  feci  estrarre 
quattordici  once  di  sangue,  e il  giorno  ve- 
gnente le  feci  applicare  un  picciolo  nume- 
mero di  scosse  elettriche  sulla  gamba 
affetta.  L’ammalata  provò  immediatamen- 
te in  questa  parte  una  piacevole  sensa- 
zione . 

Si  ripetè  questo  metodo  ciaschedun  gior- 
no con  l’ aumento  della  forza  elettrica  , 
talvolta  positivamente,  ed  altre  volte  ne- 
gativamente continuando  sei,  o sette  gior- 
ni, e in  questo  spazio  di  tempo  ella  di- 
venne assai  più  forte , e capace  di  cammi- 
nare sola  in  una  maniera  abbastanza  tolle- 
rabile. 

Q 2 Al- 
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— — ■ • Allora,  siccome  l’ammalata  ritrovavasi 
A"t.  ‘,T  nello  stato  del  primo  giorno  riguardo  alla 
mascella  inferiore  e allo  stato  della  favella  , 
così  la  caricai  di  materia  elettrica,  tiaen- 
do  alternativamente  il  fluido  elettrico  dai 
masse  ter j,  dalle  tempia  e sotto  il  mento. 
Immediatamente  abbandonandola  , essa  col- 
pì involontariamente  la  testa  , facendo  il 
suo  romore  ordinario , e sforzandosi  di 
parlare. 

11  giorno  dopo,  piantai  il  conduttore  at- 
torno le  tempie  e la  gola,  e le  diedi  del- 
le leggere  scosse  elettriche,  toccando  tal- 
volta jl  mento,  ed  altre  volte  i denti  e le 
guance  con  un  filo  metallico  di  comunica- 
zione. Ella  ne  fu  affetta  con  molestia  , quan- 
tunque in  un  modo  vantaggioso  , poiché 
con  questo  mezzo  cominciò  ad  aprire  la 
bocca , 

11  giorno  dopo,  essendo  I'  elettrometro 
quasi  dritto  , aumentai  molto  la  forza  del- 
le scosse,  e benché  ella  dimostrasse  il  suo 
disgusto,  tuttavia  divenne  capace  di  apri- 
re la  bocca  alla  misura  di  un  pollice,  e 
di  articolare,  quantunque  difficilmente  e 
imperfettamente  , de’ suoni  intelligibili. 

11  giorno  dopo  ( essendo  1’  elettrometro 
interame-nie  perpendicolare  ) ella  ricevet- 
te, benché  con  avversione,  diverse  scos- 
se elettriche  , e finalmente  in  un  modo 

jna- 
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inaspettato  (essendo  l'aria  assai  elettrica  )— — 
la  violenza  fu  tale,  ch’essaperdè  i sensi  e 
restò  quasi  mezz’  ora  in  uno  stato  di  una 
forte  convulsione. 

Il  giorno  appressò  , dopo  la  prima  scossa^ 
parlò  in  modo  di  essere  intesa,  dicendoci 
che  le  scosse  erano  assai  di  sovente  troppo 
gagliarde  per  poter  sopportarle  ; ma  ella  sog- 
giunse di  essere  tanto  convinta  del  loro 
vantaggio , che  si  sottometterebbe  di  buo-« 
na  voglia  alla  mia  volontà , colla  speranza 
di  riscuoterne  un  maggior  vantaggio. 

Ella  era  allora  fuori  di  stato  di  trarre 
la  lingua  fuor  de*  denti , c di  muoverla 
senza  una  gran  difficoltà,  lamentandosi  di 
sentirla  assai  grossa  e pesante . 

Osservando  la  bocca  , ch’ella  poteva  allora 
quasi  aprire  come  il  solito  , non  trovai 
nulla  di  particolare,  se  non  una  straordi- 
naria gonfiezza , senza  induramento  nelle 
glandole  sublinguali. 

Dopo  questa  epoca  ella  ricevette  venti 
scosse  al  giorno  sulla  lingua  e sopra  altre 
parti  per  quindici  giorni , locchè  bastò  per 
togliere  tutti  i suoi  mali,  e per  ridurla  al 
suo  state  primitive  di  salute  , che  non  fa 
più  cangiato . 

Devesi  osservare  che  nelle  sperien2e  del- 
la prima  settimana  le  scosse  furono  limita- 
le ali’  anca  e al  piede  della  parte  destra  , 
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c che  si  estesero  dopo  ciò  su  diverse  parti 
secondo  che  fu  creduto  necessario.  La  lin- 
gua nella  sommità  divenne  assai  rossa  e 
morbida  dopo  la  prima  elettrizzazione  , 
comparendo  le  sue  papille  assai  prominen- 
ti , e le  glandole  vicine  s’impicciolirono 
tantosto  nel  loro  volume , mentre  che  ma- 
nifestossi  una  considerabile  salivazione . 

Alla  prima,  o seconda  scossa  il  suo  poi* 
so  accrescevasi  generalmente  da  dodici , o 
quattordici  pulsazioni  per  minuto.  Allor- 
ché ella  migliorò  di  salute,  provò  spesso, 
immediatamente  dopo  una  forte  scossa  , 
una  passeggera  recidiva  della  sua  paralisi 
dalla  parte  destra,  e talvolta  de’ moti  con- 
vulsivi che  terminavano  con  abbondanti  sudo- 
ri . 11  suo  sangue  sembrava  dotato  delle 
sue  buone  qualità,  da  ciò  soltanto,  ch’egli 
avea  un  po’  piò  di  proporzione  conve- 
niente disierò. 


Ae. 
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Articolo  XLVIL 

Esposizione  degli  effetti  della  elettricità 
nella  cura  di  alcune  malattie ; lettera 
indirizzata  dal  sig.  P.  Brydone , al  rfott- 
Roberto  Whytt  , professore  di  medicina 
nella  università  di  Edimburgo > e mem- 
bro della  Società  reale  • 

» < * * 


Una  giovane  del  villaggio  di  Aifon,  due  — 
miglia  distante  da  Coldingham  , restò  at-A‘,£J”,r- 
tratta  nella  sommità  della  garnba  destra, 
per  una  contrazione  de’ muscoli  flessori,  di- 
modoché non  aveva  potuto  tenere  il  pic- 
de  a terra  da  un  anno  circa  . Ella  consul- 
tò alcuni  chirurghi  di  campagna,  e a tal 
uopo  fece  uso  di  differenti  rimedj . Infor- 
mata finalmente  della  guarigione  di  una 
femmina  paralitica , chiese  di  essere  con- 
dotta da  me,  e la  sottoposi  alla  cura  del- 
le scosse  elettriche  per  quasi  due  mesi 
sperimentandone  in  lei  cinquanta  , o ses*- 
santa  ogni  giorno  col  seguente  metodo  : 
ella  sedeva  appresso  la  macchina  elettrica  , 
e tenendo  in  pugno  la  bottiglia  di  Ley- 
de,  presentava  il  bottone  al  conduttore  e 
ne  traeva  delle  scintille  per  un  mezzo  mi- 
nuto • Essendo  caricata  la  bottiglia  in  tal 
modo,  ella  ne  presentava  il  bottone  al  suo 
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■ » ih  " 'giiinrrluo  , e quindi  riceveva  molte  scosse 
A°t.’  ST  gagliarde  , a segno  di  alzare  talvolta  sul 
fatto  una  vescichetta  sulla  parte.  L’artico- 
lazione era  tal  volta  tanto  rilassata  , che  po- 
teva portarsi  in  casa  sua  col  sostegno  di 
una  gruccia , quantunque  la  gamba  fosse  sì 
debole  , che  pochissimo  se  nc  serviva  . Do- 
po di  essere  rimasta  in  questo  stato  per 
alcune  settimane , le  fu  prescritto  il  bagno 
freddo  ; ma  questo  riproduceva  tosto  la 
contrazione  del  membro,  bieche  fui  accer- 
tato dopo  quest’epoca,  ch’ella  era  ricadu- 
ta in  uno  stato  peggiore. 

La  moglie  di  un  soldato  di  trent’  anni 
circa  fu  attaccata  da  una  leggera  paralisi 
verso  Newcastle  r sulla  strada  della  sua 
campagna  t ma  prima  di  giungere  a questo 
luogo  ella  perdette  tutta  la  sensazione  nel- 
la parte  sinistra  ; lo  stesso  era  della  facol- 
tà motrice , di  cui  era  si  mancante , che  vi 
fu  condotta  in  un  carro.  Dopo  aver  rice- 
vuto seicento  scosse  da  una  macchina  elet- 
trica , come  il  solito,  e nello  spazio  di  due 
giorni,  ricuperò  l’uso  della  parte,  a segno 
di  camminare  e di  fare  il  resto  del  viag- 
gio a piedi.  Tuttavia,  sul  timore  di  una 
recidiva , la  raccomandai  con  una  lettera 
al  sig.  Sommer , chirurgo  di  Haddington  r 
perchè  doveva  passare  per  questa  città  , a 
perchè  mi  era  noto  che  il  sig,  Hadding- 
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tnn  era  provveduto  di  una  macchina  elet- 
rica. 

Una  giovane  del  villaggio  di  Home  nella 
nostra  contea  , querelavasi , da  due  anni , 
di  sintomi  di  freddo  e d’insensibilità  nella 
mano  sinistra  c nelle  giunture  ; toccando 
questa  mano  , io  la  sentiva  fredda  quanto 
una  pierra  , mentre  che  1’  altra  sudava  : le 
feci  trarre  alcune  scintille  da  un  uovo 
( che  per  qualche  altro  motivo  fu  sospeso 
all’estremità  di  un  conduttore  ) per  mezza 
ora  , e al  termine  di  questo  tempo  trovai 
che  la  mano  paralitica  era  in  un  sudore 
più  abbondante  dell'altra.  Allora  ella  la 
avvolse  in  un  pezzo  di  flanella , come  suo- 
lava fare  , e si  allontanò.  Il  giorno  dopo 
mi  disse  che  dietro  questa  operazione  ri- 
trovavasi  in  istato  di  spogliarsi  e di  ve- 
stirsi senza  aiuto  ; locchè  non  aveva  fatto 
da  dodici  mesi . Ella  fu  di  nuovo  elettriz- 
zata, e credendo  di  essere  affatto  guarita  , 
si  allontanò;  ma  alcune  settimane  dopo  T 
siccome  ricompariva  il  freddo  della  mano, 
così  tornò  a visitarmi , si  elettrizzò  e fu 
di  nuovo  licenziata  con  tutte  le  apparenze 
di  una  guarigione.  Sono  già  scorsi  due  me- 
si dopo  questa  epoca,  e non  ho  sentito  far- 
ne più  parola. 

Siccome  mi  ritrovo  assai  lontano  da  que- 
ste due  ultime  donne  , così  non  pretendo 

di 
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«——di  farvi  avere  il  loro  proprio  testimonio 
Anar.  Vo*'  sulla  loro  guarigione;  ma  riguardo  agli  al- 
tri due  casi.,  siccome  i due  soggetti  che  ne 
formano  1’ argomento,  abitano  lo  stesso  luo- 
go  in  cui  io  mi  ritrovo,  così  ebbi  cura  di 
farvi  porre  le  loro  sottoscrizioni , come  pure 
quella  di  mio  padre  , dacché  voi  mi  fa-? 
ceste  noto  chp  tali  fatti  debbono  avere 
1*  attestato  degli  ammalati  e,  del  ministro 
. della  parrocchia  . 

Aggiungerò  soltanto  che  diversi  soggetti 
furono  sollevati  dai  dolori  reumatici,  col- 
la elettrizzazione  delle  parti  affette.  Una 
donna  pure  fu  guarita  da  una  sordità  di 
sei  mesi,  contratta  dal  freddo*  Questa  te- 
neva la  bottiglia  di  Cpyde  in  mano,  men- 
trechè  un  altro  soggetto,  situato  sopra  un 
pezzo  di  resina,  le  dava  la  scossa  presen- 
tando il  battone  del  metallo  all* orecchio • 
Questa  maniera  di  elettrizzare  produceva 
sempre  un  abbondante  sudore  nel.  capo  , 
locchè  la  animò  ad  avvolgerlo  in  una  fla- 
nella . il  primo  giorno  eh’  ella  venne  da 
me , poteva  appena  intendere  ciò  che  se  le 
diceva  d*  appresso  ; ma  in  cinque  giorni 
parve  perfeitamente  ristabilita. 

* 

Sono , ec. 

» 

P.  Brydone. 

Co- 
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Copia  dei  due  attestati  surriferiti. 


Anno  irtS. 
T.  té. 


Roberto  Haigs  di  Coldingharo,  uomo  di 
fatica,  dell’età  di  quarantacinque  anni  cir- 
ca, dopo  aver  sofferto  da  dieci  giorni  una 
febbre  regolare  terzana , si  sottopose , se- 
condo i miei  desiderj , a ricevere  come  il 
aolito  la  scossa  elettrica.  Dopo  averne  ri- 
cevuto trenta  , o quaranta  di  violente, 
divenne  pallido  e vacillante,  camminando 
alcun  poco,  e sarrbbe  caduto,  se  non  si 
fosse  sostentato.  Ebbe  un  sudore  che  con- 
tinuò quasi  mezz’  ora . Gli  dissi  che  ritor- 
nasse da  me  la  mattina  vegnente  prima 
dell’accesso,  che  doveva  succedere  verso  le 
dieci  ore.  Egli  vepne  adunque,  e mi  rife- 
rì di  non  aver  tollerato  gli  ordinari  sinto- 
mi che  precedevano  1’  accesso;  fu  di  nuovo 
eletti jzzato  fortemente  quel  giorno,  e re- 
stò libero  da  qualunque  accesso  febbrile 
dopo  questo  tempo.  Sono  già  scorsi  quat- 
tro mesi  dacché  egli  ritrovasi  sano. 

La  verità  di  questo  fatto  è attestata  dal- 
lo stesso  Roberto  Haigs  ; Roberto  Brydone , 
ministro  di  Coldingham . 

Anna  Torry  di  Coldingham,  giovane  di 
ao  anni  circa,  provò  per  la  prima  volta 
«ma  febbre  terzana  da  quindici  giorni.  L’ ac- 
cesso si  manifestò  subito  di  buon  mattino  -, 
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%u»  « 1 essa  fu  elettrizzata  dnpo  mezzodì  ; e la 

Abt.  mattina  seguente,  provando  soltanto  dei 
leggeri  brividi,  fu  elettrizzata  verso  le  die- 
ci ore,  e dopo  questa  epoca  non  provò  più 
alcun  sintomo  febbrile.  Scorsero  già  due 
musi  dal  tempo  del  suo  ristabilimento  in 
salute . 

Questo  fatto  è attestato  dalla  stessa  Anna 
Torry  ; Roberto  Brydone  , ministro  di  Col- 
dingham  . 

Articolo  XLVIII. 

Esposizione  di  una  cura  della  danza  di 
s.  Vito , colla  elettricità.  Lettera  indi- 
rizzata dal  sig.  Antonio  Fothorgill , D.HL 
e membro  della  Società  reale , al  sig.  G. 
Henly  , membro  della  stessa  Società.  Let- 
ta li  28  ottobre  1778. 


Ar.no  17?#. 
T.  fi#. 


oglio  mantenere  la  mia  promessa,  col 
rendervi  conto  di  una  cura  recente  opera- 
ta col  mezzo  dell’  elettricità,  e la  di  cui 
esposizione  potrà , per  quanto  io  spero  , riu- 
scirvi piacevole. 

Anna  Agulter,  giovane  di  dieci  anni, 
pallida  e di  un  abito  di  corpo  magro , fu 
ricevuta  nello  spedale  di  Northampton  li  6 
giugno  trascorso . Sembrò , per  quello  che 

dis- 
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disse  suo  padre  (poiché  ella  non  potev a r 
parlare,  e difficilmente  due  persone  assisten-  A£"V.’,,‘ 
li  imp<  divano  che  cadesse  ) , che  avesse  pro- 
vato da  sei  settimane  de’ violenti  moti  con- 
vulsivi che  affettavano  tutto  il  suo  corpo, 
e non  lasciavano  se  non  che  degl’intervalli 
brevissimi  , trattone  il  tempo  del  sonno;  e 
che  la  malattia  avesse  non  solo  pregiudicata 
lamemoria  e le  sue  facoltà  intellettuali , ma 
le  avesse  tolto  anche  la  favella . 

Ella  faceva  uso , conforme  il  consiglio 
de’ medici,  di  rimedj  volatili  e fetidi,  ed 
il  bagno  caldo  facevasi  di  due  giorni  l’uno 
-verso  la  sera  ; ma  ella  non  ottenne  alcun 
buon  effetto  da  questi  rimedj  , eccetto  che 
le  notti,  ch’erano  state  molestissime,  di- 
vennero un  po’  più  tranquille.  I vescican- 
ti e gli  antispasmodici  furono  pure  pre- 
scritti , e particolarmente  i fiori  di  zinco, 
che  furono  continuati  fino  al  principio  di 
luglio , ma  senza  la  menoma  diminuzione 
de’ sintomi.  Essendo  suo  padre  impaziente 
dell’inutilità  ne’ rimedj  che  se  le  prescri- 
vevano dal  tempo  della  sua  dimora  nello 
spedale,  io  consigliai,  come  un  ultimo  spe- 
rimento , di  provare  l’elettricità  sotto  la  di- 
rezione del  reverendo  sig.  Underwood  , in- 
gegnoso elettrizzatore  . Dopo  di  ciò  io  non 
sentii  più  parlar  di  Tei  fino  al  primo  di 
agosto , allorché  suo  padre  mi  fece  sapere 

che 
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che  sua  figlia  era  in  uno  stato  buono,  e 
che  desiderava  di  essere  licenziata.  Dopo 
avergli  esposto  i miei  dubbj  sulla  sua 
guarigione,  consentii  a quanto  ricercava- 
mi  ; ma  non  sarei  stato  convinto  di  que- 
sta cura  se  non  avessi  ricevuto , dopo  que- 
sto tempo , una  piena  conferma  del  sig. 
Underwood,  in  data  dei  16  settembre  : vo- 
glio qui  rapportare  un  estratto  della  sua 
lettera,  riferendo  le  sue  proprie  parole. 

a Ho  atteso  per  lungo  tempo  il  piacere 
di  vedervi  , per  dirvi  in  qual  modo  mi  so- 
rto diportato  nella  cura  di  questa  povera 
giovane.  Siccome  il  caso  era  singolare,  co- 
sì non  omisi  alcuna  circostanza  , e deside- 
ro che  voi  possiate  trovare  nella  mia  let- 
tera qualche  cosa  che  possa  esser  utile  agli 
altri.  Se  voi  lo  giudicate  a proposito,  vi 
prego  di  esporre  il  caso  come  medico , e 
di  renderlo  pubblico  nel  modo  che  vi  pia- 
cerà meglio 

“ Li  5 luglio,  l’ammalata  fu  posta  su  di 
una  scranna  isolata , con  sostegni  di  ve- 
tro , e tirai  per  trenta  minuti  delle  scin- 
tille dalle  sue  braccia,  dai  collo,  dal  ca- 
po, locchè  le  produsse  una  considerabile 
traspirazione  ; ella  ricevette  allora  delle 
scosse  elettriche  attraverso  le  mani  , le 
braccia,  il  petto,  il  dorso;  e dopo  di  ciò 
i suoi  sintomi  si  diminuirono  sensibilmen- 
te, 
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te,  cd  ella  ricominciò  a ricuperare  l’uso^HHfiP 
delle  braccia.  La  bottiglia  di  Leyde  era  a"t?  *»!*' 
della  capacità  di  una  pinta  „ . 

“ Li  13  luglio , ella  restò  sulla  scranna 
isolata  per  quaranta  cinque  minuti  ; ricevette 
delle  forti  scosse  attraverso  le  gambe  e i 
piedi,  che  d’ allora  cominciarono  a ricupe- 
rare il  loro  uso  desiderato  : diressi  anche 
quattro  forti  scosse  attraverso  le  mascelle  , 
locchè  ristabilì  prontamente  l’uso  della  fa- 
vella „. 

rt  Li  23  luglio  , essendo  restata  sulla  scran- 
na isolata  per  un’óra  , tirai  delle  scintille 
dalle  site  braccia,  dalle  gambe  , dal  capo, 
dal  petto,  ch’ella  sentiva  fortemente  fino 
dal  primo  tempo  ; due  scosse  furono  anche 
dirette  attraverso  la  spina.  Ella  oggi  cam- 
mina sola  ; il  suo  viso  è divenuto  più  flo- 
rido, e tutte  le  sue  facoltà  paiono  strana- 
mente fortificate  : dopo  di  ciò  ella  conti- 
nuò a star  sempre  meglio,  fino  al  suo  per- 
fetto ristabilimento  „. 

“ Tutte  le  volte  ch’ella  fu  elettrizzata  po- 
sitivamente, il  suo  polso  divenne  assai  ce- 
lere, e si  formò  attorno  in  tutte  le  sue  arti- 
colazioni  un’  eruzione  simile  a quella  della 
scabbia  „ . 

Ecco  il  modo  con  coi  spirgossi  il  *ig. 
Underwood.  Per  render  compiuta  la  storia 
di  questo  caso  singolare,  feci,  ritornando 

dal- 
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^5555!?  dal  la  campagna,  molte  miglia  per  visitare 

Anno  »?r».  gjovane  che  fy  guarita,  ed  ebbi  la  sod- 
disfazione di  trovarla  sana,  e di  verificare 
ciò  che  sopra  ho  riferito.  Aggiungerò  sol- 
tanto che  nel  principio  del  male  ella  non 
provò  che  leggeri  punzecchiamenti  , che 
faceva  dc’passi  deboli  e vacillanti  , con  - 
una  diversità  di  gesti  che  distinguono  la  ' 
danza  di  s.  Vito,  e a questi  sintomi  suc- 
cedevano poi  convulsioni  tali  , che  due 
forti  uomini  potevano  appena  rattenerla 
nel  suo  letto  , e che  la  privarono  sul  fat- 
tò  dell’uso  della  favella  e delle  membra. 

L’ eruzioni  che  comparivano  sulle  parti  elet- 
trizzate disparivano  ben  tosto,  senza  pro- 
durre alcuna  recidiva  de’  sintomi  ; e perciò 
esse  non  potevano  chiamarsi  critiche , ma 
solamente  un  effetto  dello  stimolo  elèt- 
trico. Avendo  dato  alcuni  avvertimenti  ge- 
nerali ai  suoi  parenti  riguardo  al  di  le* 
governo  , presi  congedo  , raccomandando  lo- 
ro vivamente,  nel  caso  di  una  recidiva,  t 
ch’istruirmene  prontamente  . Prima  di  ter- 
minare , non  è fuor  di  proposito  l’ osserva- 
re che  da  qualche  tempo  io  fui  abbastanza 
fortunato  nel  guarire  , col  mezzo  della  elet- 
tricità , un  giovane  ch’era  attaccato  dalla 
danza  di  s.  Vito,  quantunque  in  un  grado 
meno  forte.  Una  violenta  malattia  convul- 
siva , un  po’  simile  a quella  che  si  è de- 

scrit- 
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scritta , sebbene  per  quanto  io  possa  ricor-»— m 
darmi,  essa  non  fu  accompagnata  in  alcun  A"“ 
modo  da  afonia,  fu  trattata  con  buon  esi- 
to nella  stessa  maniera  dal  dottor  Watson  , 
e trovasi  esposta  nelle  Transazioni  filoso- 
fiche . Non  si  deve  forse  concludere  che 
questi  soli  fatti  , non  altrimenti  che  alcuni 
altri  che  potrebbero  riferirsi  , sono  baste- 
voli  per  accordare  all’ elettricità  un  distin- 
to rango  fra  la  classe  degli  antispasmo- 
dici ? 


Articolo  XLIX. 

Descrizione  del  trattamento  che  i Russi 
fanno  subire  a quelli  che  sono  affetti  dai 
vapori  del  carbone  che  si  fa  bruciare , 0 
da  altre  emanazioni  della  stessa  natura. 

Lettera  indirizzata  dal  sig.  Matteo  Gu-- 
tliric}  D.  M. , al  sig.  Giuseppe  Priestley , 
membro  della  Società  reale.  Letta  li  4 
marzo  17  79. 

Voglio  procurar  di  riandare,  come  voi » 
desiderate  , le  particolarità  relative  al  *»»»  »»». 
mezzo  di  ristabilire  in  Russia  quelli  che 
sono  privati , in  apparenza , del  principio 
vitale  per  i vapori  di  carbone  bruciante  , 
o per  l’incrostazione  che  forma  nell’  inter- 
no delle  capanne  dei  paesani , allorché  di- 
di accia  . 

JUat.  med.  ec.  T.  II.  R Le 
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— — Le  persone  distinte  hanno  in  questi  pae^ 
AnT.  «,?*  si  finestre  doppie  nelle  loro  case  ; ma 

fra  il  popolo  non  ve  ne  ha  che  una  sola  , 
il  che  è il  motivo  per  cui  durante  un  for- 
te diaccio  havvi  una  incrostazione  formata 
all’interno  de’vetri  delle  finestre  Essa  sem- 
bra composta  dal  vapore  della  respirazione 
condensata,  dalla  traspirazione,  ec. , tanto 
più  che  molti  soggetti  vivono  e dormono 
in  una  picciola  stanza  , specialmente  nelle 
grandi  città.  Questa  crosta  escrementizia  è 
inoltre  impregnata  del  flogistico  delle  can- 
dele e de’  fornelli  che  servono  a riscaldare 
la  camera.  . , » . 

Quando  succede  lo  sdiacciamento  ad  un 
rigido  gelo  di  lunga  durata,  e che  questa 
lamina  di  gelo  è cangiata  in  acqua  , havvi 
un  principio  che  si  svolge , e che  produce 
sul  corpo  umano  tutti  gli  effetti  terribili 
che  risultano  dal  principio  somministrato 
dal  carbone  in  combustione , come  lo  di- 
mostrano in  questo  paese  gli  accidenti 
giornalieri.  Tuttavia  i Russi  attribuiscono 
' costantemente  tutto  il  male  ai  loro  fornelli  , 
allorché  sono  affetti  dallo  sdiacciamento  della 
crosta  gelata , in  quanto  che  gli  effetti  so- 
no perfettamente  simili;  e non  si  può  giun- 
gere a persuaderli  che  col  mezzo  dello  scio- 
glimento di  una  sì  picciola  parte  di  gelo  , 
abbiano  potuto  seguire  sì  perniciosi  effet- 
ti. 
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ti,  mentreché  fanno  anzi  fondere  ogni  gior-  ■■imi» 
no  delle  gran  masse  senza  alcun  pericolo  ; An£  *”**• 
i fornelli  noq  pertanto  non  bastano  per 
ispiegare  i sintomi  che  sono  allora  prodot- 
ti ; poiché  esaminandoli,  si  trova  che  tutto 
è ordinato  , e che  bisogna  che  rimanga  nel- 
la stanza  un  vapore  pernicioso . 

Siccome  gli  effetti  sono  simili  , egualmente 
che  il  metodo  del  trattamento , così  espor- 
rò soltanto  la  maniera  di  agire  del  princi- 
pio somministrato  dalla  combustione  del 
carbone , e il  metodo  di  richiamare  in  vi- 
ta quelli  che  furono  soffocati  ( termine  che 

10  credo  improprio )j  quindi  non  sarà  ne- 
cessario presentare  la  storia  di  due  casi  , 
ma  piuttosto  presentarla  a un  tempo  istcsso. 

Le  case  dei  flussi  sono  riscaldate  col 
mezzo  de’  forni , ed  ecco  il  metodo  : Si  po- 
ne un  certo  numero  di  legna  nella  padella  , 
o nel  forno , e si  lasciano  bruciare  finché 
si.  riducono  in  una  massa  di  ceneri  di  uu 
tosso  vivo  ; allora  si  chiude  lo  spiraglio 
eh’  è al  disopra  , e così  pure  l’apertura  chq 
termina  nella  camera,  per  ben  concertiate 

11  calore  $ conquesto  metzo  i tegoli,  di  cui 
è composto  il  forno,  si  riscaldano  quanto 
si  vuole  $ e sempre  assai  per  riscaldale 
fortemente  la  camera  ; ma  talvolta  il  do- 
mestico è assai  negligente  per  chiudere  la 
padella,  o il  forno  primachè  il  legno  sia 

E 2 raol* 
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n . i molto  bruciato  ; poiché  di  tempo  in  tem* 
Anno  in».  0 sj  debbono  volgere  le  ceneri  rosse  in 

T.  69.  r ° -li 

tutte  le  parti  , per  vedere  se  resti  qualche 
pezzo  di  legno  ridotto  in  carbone , e per 
assicurarsi  che  tutta  la  massa  sia  di  un 
brillante  uniforme  ( e come  trasparente  ) , 
prima  di  chiudere  le  aperture  ; altrimenti 
un  vapore  micidiale  è il  frutto  di  questa 
negligenza,  ed  esco  quali  ne  sono  gli  ef- 
fetti , 

1 Se  un  soggetto  riposi  in  una  stanza  espo- 
sta all’  influenza  di  questo  vapore  , egli  ca- 
de tosto  in  un  sonno  da  cui  diflrcilmente  si 
desta;  ma  è inoltre  privo  di  sensi.  Non 
havvi  spasmo  eccitato  nella  trachea  arteria  , 
o ne’polmoni  per  destarlo , e la  sua  respirai 
zione  non  sembra  per  alcun  mezzo  parti- 
colarmente affetta  : in  una  parola  non  havi 
vi  sintomo  di  soffocazione  ; ma  verso  la 
fine  della  catastrofe  si  sente  una  specie  di 
gemito  dalla  camera  vicina,  locchè  induce 
a sollevare  prontamente  l’ammalato.  Se  un 
tale  si  ponga  a sedere  soltanto  nella  came- 
sa  senza  intenzione  di  riposare  , egli  pro- 
va sul  momento  un  sopore  ed  ha  una  pro- 
pensione al  vomito.  Tuttavia  quest’ultimo 
sintomo  attacca  di  rado  un  Russo  : esso  è 
più  ordinario  agli  stranieri  , che  sono  sve- 
gliali al  momento  del  pericolo  con*,  nau- 
see; ma  ciò  che  i Russi  hanno  di  comune 

co- 
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Cogli  stranieri,  si  è che  sentono  un  dolor 
pesante  nel  capo  , e non  si  allontanano  sul 
fatto,  essendone  spesso  impediti  dal  sonno, 
e sono  privati  sul  momento  dell’  uso  dei 
sensi  e del  mòto  volontario;  dimodoché  se 
per  una  disgrazia  non  viene  alcuno  a soc- 
correrli nello  spazio  di  un’  ora  , periscono 
irremissibilmente;  poiché  i Russi  dicono 
che  non  riescono  a salvare  quelli  che  re- 
starono più  di  un’ora  in  questo  stato  d’ in- 
sensibilità. 

Il  ristabilimento  è spesso  tentato  ed  an- 
che operato  nel  modo  seguente  : Portasi 
1’  ammalato  immediatamente  al  difuori  , e 
si  lascia  sulla  neve  colla  sola  camicia  e le 
sue  brache  di  tela . Si  frega  allora  forte- 
mente il  suo  stomaco  e le  sue  tempie  col- 
la neve , o coll’  acqua  fredda , e gli  si  fa 
prendere  il  latte.  Le  frizioni  colla  neve 
fresca  sono  continuate  finché  il  color  livido 
che  aveva  il  corpo  * allorché  sortì , ripren- 
da il  suo  color  naturale  e si  ravvivino  le 
fòrze . Allora  si  cura  il  mal  di  capo  che 
resta , applicando  sulla  fronte  un  cataplas- 
ma fatto  colla  midolla  di  pane  nero  di  se- 
gala , e coll’  aceto. 

In  questo  modo  lo  sciaurato  è perfetta- 
tnente  ristabilito  senza  il  soccorso  della  in- 
sufflazióne ne’polmoni , eh’  è necessaria  ne- 
gli annegati;  al  contrario  cominciano  ad 
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«wv r~wr  abbandonarsi  da  per  se  stes  i alTcsercizia  , 
appena  eh-'  il  sopraccarico  del  flogisto  sia 
ssparato  dal  corpo . 

Ella  è cosa  d 'gna  di  riflessione  come  i] 
modo  di  dare  la  vita  a quelli  che  furono 
affetti  dal  vapore  del  carbone,  sia  diame- 
tralmente opposto  al  metodo  che  si  adot- 
ta per  ricuperare  i sommersi  ; l’uno  consi- 
ste nell’  applicazione  esterna  ed  interna  del 
calore;  e l’altro  in  quella  del  freddo.  Si 
può  dire  che  lo  stimolo  del  freddo  produ- 
ce il  calore,  e il  fatto  sembra  confcrrriato 
dal  metodo  che  seguono  i Russi  per  rista- 
bilire la  circolazione  in  un  membro  agghiac- 
ciato , col  mezzo  delle  frizioni  fatte  colla 
neve;  ma  ciò  che  havvi  di  singolare  nel 
caso  di  quelli  che  sono  privi  apparcntu'mrn» 
tu  di  vita,  relativamente  al  trattamento, 
si  è che  il  corpo  é molto  più  caldo  quan- 
do si  allontana  dalla  camera,  di  quello  che 
quando  è ridonato  in  vita  , e che  il  suo  ri- 
svegliamento è marcato  da  un  senso  di 
freddo,  ed  anche  da  alcuni  brividi.  11  co- 
lore del  corpo  è anche  cangiato  , poiché  da 
un  rosso  livido  passa  a quello  eh’  è pro- 
prio di  una  complessione  naturale  ; locchè 
fa  sospettare  che  il  soffocato  siasi  ricupera- 
to col  mezzo  della  neve  e dell'acqua  fred- 
da, restando  sgombro  di  una  sovrabbondan- 
za di  flogistico  , di  cui  abbondava  tutto  il 
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sistema;  poiché  quantunque  la  prima  appli-— — » 
cazione  dell’acqua  fredda  al  corpo  umano 
produca  il  calore,  tuttavia  se  si  ripeta  spes- 
so in  un’  atmosfera  freddissima , essa  raf- 
fredda invece  di  continuare  a riscaldarla, 
nello  stesso  modo  appunto  che  opera  un 
bagno  freddo  quando  vi  si  resta  lungo 
tempo. 

In  una  parola,  io  credo  che  questo  sia  un 
argomentp  curioso  , o si  voglia  considerare 
il  modo  di  agire  del  principio  somministrato 
dal  carbone  in  combustione,  o delle  incro- 
stazioni flogistiche  dell’ interno  delle  came- 
re, o si  consideri  la  virtù  della  neve  c 
dell’acqua  fredda.  Tuttavia  io  non  ardisco 
decidere  se  i sintomi  pericolosi  che  qui  ri- 
ferisco , sieno  prodotti  perchè  1’  aria  della 
camera  è sì  saturata  di  flogistico,  che  non 
si  può  caricare  della  quantità  conveniente 
che  proviene  dai  polmoni  , locchè  produce 
una  sovrabbondanza  nel  sistema  , o se  un 
fluido  sottile  possa  penetrare  nella  circola- 
zione, e sopire  le  facoltà  vitali.  Io  non 
cercherò  nemmeno  di  determinare  se  il  co- 
lor livido  del  corpo  è cangiato  in  un  co- 
lore più  pallido  per  Fazione  dell’atmosfe- 
ra , o per  qualunque  altro  fluido  assorben- 
te che  spogli  il  sangue  del  principio  del 
colore,,  come  scorgesi  riguardo  al  sangue 
estratto  e posto  ne’  vasi  . Queste  sono  ri- 
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«■«^cerche  che  io  lascio  alla  vostra  sagacità  * 
a*t.  ’tj"  Ho  procurato  di  riferire  soltanto  ciò  che 
mi  significarono  i Russi  che  furono  attac- 
cati  eglino  stessi  dagli  accidenti  surriferiti  , 
e che  assistettero  gli  altri  per  ricuperare 
la  vita  . Questo  è un  caso  sì  ordinario  , 
eh’ è loro  affatto  familiare,  e per  cui  non 
ricorsero  giammai  a verun  medico. 

Articolo  L. 


Sulle  arie  che  si  estraggono  da  differenti 
specie  di  acqua , con  alcune  viste  salutari 
sulla  salubrità  dell1  aria  in  differenti  luo- 
ghi. Lettera  indirizzata  dal  sig.  Fonta- 
na direttore  del  gabinetto  di  storia  na- 
turale del  gran  duca  di  Firenze , al  sig. 
Priestley  , membro  della  Società  reale . 
Letta  li  1 6 aprile  1 779. 


«.Mi  prendo  la  libertà  di  rendervi  conto  di 
. ’ alcune  sperienze  fatte  a Parigi , negli  an- 
ni 177 7 e 1778,  sulle  arie  che  si  estrag- 
gono da  diverse  specie  di  acqua . Mi  cre- 
dei in  dovere  di  trascriverne  le  principa- 
li , affinchè  possiate  giudicare  se  sono  utili 
e degne  di  essere  presentate  alla  Società 
reale . 

Estrassi  l’aria  dall’acqua  di  un  pozzo 
col  mezzo  di  un  fuoco  ordinario.  Feci  bol- 
lire 


Digitized  by  Google 


Materia  med.  e Farmacia.  2^5 
tire  in  seguito  quest’acqua  in  un  matraccio——* 
di  stagno,  che  aveva  un  lungo  tubo  dello 
stesso  metallo,  piegato  in  due  differenti 
direzioni , e la  di  cui  estremità  era  caccia- 
ta in  un  vaso  ( macchina  pneumatica-chi- 
mica  ) . Questo  tubo  e matraccio  erano  ^ 
affatto  empiuti  di  acqua;  l’aria  che  estrae-* 
vasi , era  ricevuta  in  tre  differenti  vasi . 

L’  aria  del  primo  vaso  essendo  scossa 
nell’acqua,  si  diminuì  alcun  poco;  l’aria 
del  secondo  fu  diminuita  la  metà  del  suo 
volume , ed  anche  più  ; e 1’  aria  del  terzo 
vaso  provò  una  eccessiva  diminuzione  . Il 
fesiduo  dell’aria  che  sussisteva  senza  esse- 
re assorbita , era  più , o meno  flogisticata. 

Un’  altra  volta  ottenni  dell’  aria  quasi 
affatto  fissa , trattane  una  picciola  quanti- 
tà che  restava  senza  essere  assorbita  dall* 
acqua,  e ch’era  in  parte  flogisticata. 

Una  terza  volta  l’ aria  dell’  acqua  di  un 
pozzo  , estratta  col  metodo  surriferito,  fu 
introdotta  attraverso  il  mercurio  in  un  tu- 
bo fregato  coll’  olio  di  tartaro  , locchè 
produsse  una  cristallizzazione  della  stessa 
natura  di  quella  che  suol  fare  l'aria  fissa* 

Una  quarta  volta  impregnai  con  quest’ 
aria  una  certa  quantità  di  acqua  comune 
che  ne  assorbì  un  volume  uguale  al  suo 
proprio,  e con  questo  mezzo  divenne  esat- 
tamente acidula  come  quella  che  combinasi 
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--coll’ aria  fissa.  Quest’ acqua  cangiò  la  tintu- 
Aono  ra  <jj  oricello  in  rosso , e precipitò  la  cal- 
ce contenuta  nell’acqua  di  calce.  Un’altra 
volta  si  spense  successivamente  un  lume,  e 
vi  morì  un  uccello. 

L’acqua  della  Senna,  feltrata  attraverso 
la  sabbia,  e bevuta  come  si  fa  a Parigi,  fu 
«sperimentata  nella  stessa  guisa  dell’acqua 
di  pozzo . L’ aria  che  si  estrasse  da  quest’ 
acqua , fu  la  metà  assorbita  dall  acqua  in 
cui  si  era  agitata.  Avendo  ^ i } fatto  lo 

, spc- 


(i)  Ecco  il  metodo  Seguito  dal  sig.  Fontana 
per  esprimere  la  diminuzione  q’ aria  respirabile,  o 
di  qualunque  altra  aria  mescolata  col  gas  nitro- 
so. Havvi  un  tubo  di  vetro  di  18  pollici  circa 
di  lunghezza  e di  un  mezzo  pollice  di  diametro 
chiuso  in  una  delle  sue  estremità,  e di  un  diame- 
tro costante  in  tutta  la  sua  lunghézza  . Questo 
tubo  ha  un  segno  in  ogni  tre  pollici , -e  questi 
segni  o divisioni  egli  le  chiama  misure  , e eia- 
schedun  pollice  i diviso  in  venti  parti  uguali  , dì 
modo  che  ciascheduna  misura  è divisa  in  sessania 
porzioni , che  io  chiamerò  parti  . In  questo  tu- 
bo , col  mezzo  di  uno  strumento  che  misura  sem- 
pre una  quantità  costante  di  aria  uguale  ad  una 
misura  di  questo  tubo,  introduce  d’Je  misura  d’aria 
respirabile,  ed  una  misura  di  aria  nitrosa,  dopo  di 
cheegli  tiene  conto  della  diminuzione . Allora  intro- 
duce una  seconda  misura  di  aria  nitrosa,  e ne  calcoli 
dipoi  la  diminuzione  . Tutte  queste  misure  sene 
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sperimento  del  resto  coll’  aria  nitrosa  ,^77^; 
diede  II— 4,  II  + 1 . Allorché  l’aria  atmos-  T*  **• 
ferica  ordinaria  era  sperimentata  colla  stes- 
sa aria  nitrosa,  dava  II --  4 , II  + 8.  Essa 
tra  perciò  sensibilmente  migliore  dell’aria 
atmosferica  che , nello  spazio  di  tre  anni 
di  sperienze  fatte  in  Parigi,  fu  trovata  co- 
stantemente inferiore  all’  acqua  della  Sen- 
na , estratta  nel  modo  surriferito. 

Avendo  ripetuto  la  sperienza , raccolsi  l’ 
aria  in  due  recipienti  diversi ; P aria  del 
primo  essendo  stata  scossa  nell’  acqua  , si 
diminuì  nella  proporzione  di  sei  a sette;  e 
per  lo  sperimento  dell’aria  nitrosa,  diede 
li  — 14,  II  -+•  1 , III  + 1 , mentre  che  l’aria 
«comune  dava  II  — 12  , II  -+•  6 , III  -y  6 . 

La  seconda  quantità  di  aria  era  diminui- 
ta in  proporzione  di  tre  a uno  ; e quando 

spe- 


esnresse  in  cifre  romane;  e le  parti  di  una  mi- 
sura in  cifre  ordinarie  ; cosi  per  esempio  quan- 
do «lice  li  — 16  e II  10,  la  prima  esprime  clic 
che  dopo  di.  aver  introdotto  nel  tubo  due  misure 
-d’aria  comune  e una  misura  di  aria  nitrosa , lo  spa- 
zio occupato  dal  miscuglio  di  queste  due  arie  era 
due  misure  meno  16  parti  ; e la  seconda  fa  vedere 
che  dopo  avere  introdotto  un’altra  misura  di  aria 
nitrosa,  lo  spazio  occupato  era  due  misure  più  10 
; parti . 
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■ spcrimentavasi  col  mezzo  dell’aria  nitrosa j 
AnT.  u’.9'  dava  II  + o , III  -+-  o . Da  ciò  puossi  con- 
cludere che  la  prima  aria  era  migliore  dell* 
atmosferica,  mentre  che  la  seconda  era  più 
impura  , ed  era  mescolata  molto  coll’aria 
fissa. 


Essendo  in  dubbio  se  il  vaso  di  stagno 
impiegato  nella  surriferita  sperienza  potes^ 
se  alterare  la  natura  dell’ aria,  ec.  , feci 
uso  de’ vasi  di  vetro.  Avendo  perciò  riem-1 
piuto  uno  di  questi  piegato  in  due  diffe- 
renti  direzioni  , coll’  acqua  della  Senna  , 
ottenni  un  po’  di  aria  , che  non  pareva  sen- 
sibilmente diminuita  quando  era  scossa  nell’ 
acqua.  Avendo  introdotto  una  misura  e 
trentasettc  parti  di  quest’aria  in  un  tubo 
impiegato  a segnare  codeste  diminuzioni  , 
diede  coll’  aria  nitrosa  1+  i g,  I-f-48, 
mentre  che  la  stessa  quantità  di  aria  ni- 
trosa e di  aria  atmosferica  dava  li +26, 
II  + 6;  egli  è certo  per  conseguenza  che 
l’aria  estratta  dall’acqua  della  Senna  è più 
pura  dell’  aria  comune . 

Un’altra  volta  «strassi  l’aria  dalla  stes- 


sa acqua,  e cogli  stessi  mezzi;  una  misu- 
ra e ventiquattro  parti  essendo  state  intro- 
dotte nel  tubo,  ec. , ed  essendo  state  scos- 
se , essa  fu  ridotta  ad  una  misura  meno 
trentuna  parti  , cioè  ne  fu  assorbita  un 
quinto.  Sperimentata  coll’aria  nitrosa , diede 

1-4, 
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1-4,  mentre  che  misure  uguali  d’  aria—» 
comune  e di  aria  nitrosa  diedero  I-J-o;  cs 
sa  era  perciò  più  pura  dell’aria  comune. 

Una  terza  volta  estrassi  l’aria  nel  modo 
surriferito,  dall’acqua  della  Senna,  conte- 
nuta in  tre  matracci;  quest’aria  era  la  vi-* 
gesima  ottava  parte  del  volume  dell’ acqua; 
e diede  collo  sperimento  dell’aria  ni  irosa 
JI--14,  II  — 9,  III  — 9;  mentre  che  l’aria 
comune  mescolata  coll’  aria  nitrosa  ordi- 
nariamente diede  II—  14,  II + 8,  III + 8* 

Egli  è chiaro  da  ciò , che  1’  aria  estratta 
dall’acqua  della  Senna , per  F azione  del  fuo- 
co , in  vasi  di  vetro,  è molto  più  pura 
dell’ aria  comune,  o di  quella  che  si  estrae 
dalla  stessa  acqua  allorché  la  si  fa  bollire 
in  vasi  di  stagno . , - _ „ . . 

Un’  altra  volta  riempii  coll’acqua  della 
Senna .un  vaso  di  vetro,  che  aveva  un  collo 
lungo  e doppiamente  ripiegato  ; quest’ac- 
qua pesava  t^  libbre  circa . L’ aria  che  si 
estrasse  , perdette  un  quarto  del  suo  volu- 
me , scuotendola  nell’  acqua . Dopo  di  ciò 
essendo  esaminata  coll’aria  nitrosa,  diede 
JI  — 16,  III— 16,  mentre  che  l’aria  comu- 
ne e l’aria  nitrosa  davano  II  — 12,  II— 12. 

Essendosi  ripetuta  codesta  sperienza , l’a- 
ria fu  diminuita  di  un  quarto  scuotendo- 
la nell’  acqua . Una  misura  meno  sedici 
parti  di  quest’  aria  essendo  stata  introdot- 
ta 
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la  nel  tubo  destinato  a quest’uso,  diede 
*”t.  11  — 32,  II  - 2 , mentre  che  l’aria  comune 

e l’aria  nitrosa  davano  TI  — 28  , II  4- 4.  > 

L’acqua  d’  Arcueil  a Parigi  è considera- 
ta purissima.  Ne  riempii  il  vaso  di  stagno 
di  cui  parlai,  e raccolsi  l’aria  che  si  spri- 
gionava in  tre  vasi.  Essendo  scossa  nell’ao 
qua,  l’aria  del  primo  diminuì  di  un  quin- 
to ; 1’  aria  del  secondo  , di  tre  quarti  ; e 
quella  del  terzo,  di  quindici  sedicesimi  a 
La  fiamma  parve  più  luminosa  che  nell* 
aria  comune  , quando  si  portò  nella  prima 
aria,  dopo  che  fu  scossa  nell’  acqua . Quest’ 
aria  essendosi  sperimentata  coll’  aria  ni- 
trosa, diede  II —io,  li  — io,  III— io,-  la 
seconda  aria  diede  II  — io,  lì  — 17,  III  — 30, 
mentre  che  l’aria  comune  coll’aria  nitrosa 
diede  II  — 2 , II  + 14 , III -f*  *4*  La  terza 
aria  , avanti  di  essere  stata  agitata  nell’  ac* 
qua,  si  cristallizzò  coll’olio  di  tartaro  t 
come  l’aria  fissa.  L'acqua  ne  assorbì  un 
volume  uguale  al  suo  proprio,  e divenne 
acidula  con  questa  combinazione . Quest* 
aria  servì  inoltre  a precipitare  la  calce 
nell’acqua  di  calce,  spense  molte  volte  il 
lume , ed  uccise  sul  fatto  un  animale  che 
la  respirò.  L’aria  per  conseguenza  ch’d 
estratta  dall’acqua  d’ Arcueil  , è in  par- 
te aria  fissa  ( gas  acido  carbonico  ) , in 
parte  aria  eh’  è non  solamente  più  pu- 
ra 
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fa  della  comune  , ma  anche  più  di  quella *0^^? 

1 Anno  i7r». 

che  si  estrae  dall’acqua  della  Senna  , anche  t.  <». 
quando  questa  bolli  in  vasi  di  vetro. 

Essendosi  ripetute  le  sperienze  sulla  stes- 
sa acqua  di  Arcueil , ma  ne’  vasi  di  vetro , 

P aria  fu  molto  più  pura  di  quella  che  si 
otteneva  dallo  stesso  fluido  , bollito  io 
vasi  di  stagno* 

Ho  anche  estratto  l’aria  dall’  acqua  di- 
stillata in  vasi  di  terra,  ed  avendone  agita- 
to una  misura  — trentadue  parti  nell’acqua, 
fu  ridotta  ad  una  misura  — trcntacinque 
parti . Collo  sperimento  dell’  aria  nitro- 
sa , diede  I — 6 , mentre  che  parti  uguali 
di  aria  comune  e di  aria  nitrosa  diedero 
I—  2j  locchè  fece  vedere  ch’era  più  pura 
dell’aria  comune. 

Estrassi  di  nuovo  l’aria  nel  modo  di  cui 
fo  parola  , ma  non  si  diminuiva  sensibilmen- 
te quando  era  agitata  nell’  acqua . Due 
misure  meno  quarantanove  parti  , collo 
sperimento  dell’aria  nitrosa,  diedero  ì-a, 
l.j.8,  mentre  che  l’aria  comune,  ec.  diede 
I + i,  I+18.  Essa  è perciò  più  pura  dell’ 
aria  comune  * 

- Estrassi  l'aria  da  una  gran  quantità  di 
acqua  distillata  nella  stessa  guisa,  e tro- 
vai eh’  essa  non  si  diminuiva  sensibilmente 
nell’acqua.  Coll’aria  nitrosa  diede  II- 14, 
li- 25,  II+25,  mentre  che  l'aria  comune 

li  colla 
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—colla  stessa  aria  nitrosa  diede  II  - 14  , 
Aaj[  II”'  II  -j-  io,  III  +■  io;  questa  era  per  conseguen- 
za un’aria  deflogisticata  più  pura  dell’aria 
delle  acque  della  Senna  e di  Arcueil , che 
sono  molto  più  pure  dell’  aria  comune  . 

Ebbi  la  curiosità  di  esaminare  se  vi  fos- 
se una  qualche  differenza  nel  far  bollire  P 
acqua  distillata  in  un  matraccio  di  stagno 
piuttosto  che  in  un  vaso  di  vetro,  e tro- 
vai che  la  prima  aria  era  diminuita  di  una 
decima  parte  essendo  agitata  nell’  acqua  , 
e che  dopo  ciò  dava  coll’  aria  nitrosa 
II- 13,  II -16,  III- 18,  mentre  che  l’aria 
comune  dava  II-  13,  II + 8;  locchè  fa  ve- 
dere che  questa  era  aria  deflogisticata  , 
ma  che  non  era  tanto  pura  quanto  quel- 
la che  estraevasi  dalla  stessa  acqua  quando 
si  facea  bollire  in  vasi  di  vetro  . La  se- 
conda quantità  di  aria  non  era  sensibil- 
mente diminuita  nell’acqua,  e coll’aria  ni- 
trosa dava  II  -13,  II-20,  III -30;  cioè 
era  più  deflogisticata  della  prima. 

L’  aria  estratta  dall’  acqua  distillata  è 
presso  poco,  rapporto  a quella  della  Sen- 
na, come  13  a 32;  per  conseguenza  l’aria 
distillata  non  somministra  più  di  un  sedice- 
simo del  suo  volume  ; ma  siccome  l’aria  trat- 
ta dalP  acqua  della  Senna  è metà  aria  fis- 
sa , si  può  concludere  che  la  quantità  ’ di 
aria  respirabile  prodotta  dalle  due  specie 

di 


Digitized  by  Google 


MaTekia  MED.  E Farmacia  . 273 

di  acqua  è presso  poco  la  stessa,  e ch'asse— —e» 
differiscono  soltanto  alcun  poco  riguardo  la  *7°,^”'" 
purità.  Egli  è vero  tuttavia  che  altre  spe- 
ftenze  dimostrarono  che  1*  acqua  generai- 
mente  assorbe  due  volte  circa  più  di  aria 
deflogisticata  che  di  aria  comune;  ed  ecco 
pesche  io  suppongo  che  l’aria  respirabile 
della  Senna  lo  sia  meno  di  quella  dell’acqua 
distillata;  conforme  ciò,  io  trovo  che  l’ac- 
qua della  Senna,  dopo  che  bollì  per  qual- 
che tempo,  assotbe  in  quaranta  giorni  ora 
quattordicesima  parte  circa  del  suo  proprio 
volume  di  aria  deflogisticata  , mentre  che 
durante  lo  stesso  tempo  essa  non  ne  assor- 
be più  di  una  vigesima  ottava  parte  di  aria 
atmosferica . Codesta  sperienza  sembra  im- 
portantissima e degna  di  esser  rimarcata, 
specialmente  .in  quanto  che  fa  conoscere  un 
nuovo  carattere  per  cui  l’aria  deflogistica- 
ta può  esser  distinta  dall’aria  comune  , 
e fa  vedere  che  l’acqua  assorbe  una  mag- 
gior quantità  delle  specie  di  aria  che  con- 
tengono minor  flogistico. 

Dcvesi  tuttavia  osservare  cb’è  impossi- 
bile di  determinare  esattamente  la  quanti- 
tà di  aria  che  si  trae  dai  vasi  riempiuti 
di  acqua  col  mezzo  del  fuoco,  poiché  una 
porzione  dell’aria  è assorbita  dall’acqua  at- 
traverso di  cui  passa  durante  il  suo  spri- 
gionamento. Sarebbe  certame  nte  più  esatto 
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"■—■«—rii  raccogliere  l’aria  in  vasi  immersi  nel 
mercurio  j ma  allora  vi  sono  molti  altri 
inconveni  :nti . 

Sarebbe  superfluo  di  rima rcare  che  le  sur- 
riferite sperienze  sono  assai  atte  a spie  gare 
perchè  certe  acque  abbiano  un  sapore  parti- 
colare, più  duro  d'  ile  altre,  e specialmen- 
te perchè  alcune  di  esse  precipitino  la  cal- 
ce nell’acqua  di  calce,  convertendola  in  una 
terra  calcarea,  e cangino  la  tintura  di  ori- 
cello  in  un  color  rosso , come  jo  riconob- 
bi generalmente  coll'  acqua  de’  pozzi  di 
Parigi . Noi  possiamo  anche  spiegare  dietro 
ciò  perchè  alcune  acque  sciolgano  il  ferro 
c.  lo  tengano  in  uno  stato  di  soluzione  sen- 
za sedimento,  mentre  che  altre  acque  non 
posseggono  questa  proprietà,  o almeno  in 
un  grado  minore  dell’acqua  distillata  la 
più  pura.  Si  riconosce  ciò  ben  presto  fa- 
cendo bollire  l’acqua,  che  non  manca  di  de- 
povre  il  ferro  eh’ essa  teneva  in  dissoluzione  . 

Basterà  però  di  ricordarsi  perora  che  io 
estrassi  dalle  acque  le  differenti  specie  d’aria, 
ch’esse  contengono- naturalmente  , ma  che 
ho  fatto  anche  diverse  sperienze  sulle  acque 
private  di  aria,  e che  queste  per  una  sem- 
plice esposizione  s’ erano  di  nuovo  impre- 
gnate di  aria  , come  dissi  poc’anzi.  Ho 
determinato  la  quantità  e la  qualità  di  que- 
ste arie.  Generalmente  posso  dire  che  i* 
; acqua 
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acqua  distillata  e spogliata  di  aria  s’ imbe-*— — — ■ 
ve  di  nuovo  di  una  uguale  quantità  d’aria  AT.  J,’”' 
della  natura  di  quella  che  perdette,  e che 
ciò  avviene  in  meno  di  cinquanta  giorni  . 

Altre  specie  di  acqua  fanno  lo  stesso,  ma 
con  questa  differenza , per  esempio,  che  1’ 
aria  che  assorbono  , dopo  aver  bollito , è 
più  pura  di  quella  ch’esse  perdettero,  e 
che  su  questo  proposito  si  avvicinano  par- 
t icola  1 mente  alla  natura  dell’acqua  stessa 
distillata . 

Se  le  acque  private  d’aria  sono  esposte 
all’  aria  comune  serbata  ne’  recipienti  in 
contatto  col  mercurio,  l’aria  che  resta  sen- 
za essere  assorbita,  è tanto  più  flogistica- 
ta  , quanto  minore  quantità  ne  resta  nel 
recipiente  . Questa  sperienza  merita  atten- 
zione , 

Col  mezzo  dell’  acqua  pura  , specialmen- 
te dell  acqua  distillata,  l’aria  comune  può 
essere  cangiata  in  aria  deflogistica ta  , 
cioè  in  un’aria  molto  più  salubre  della 
miglior  aria  comune  ordinaria  che  noi  re- 
spiriamo; ecco  il  mezzo  di  migliorare  la 
miglior  aria  comune,  come  me  ne  sono  con- 
vinto. Imperciocché  tutti  i metodi  artiti- 
ziali  (e  ne  esaminai  un  gran  numero  fu- 
rono ritrovati  inutili,  o nocivi,  enonharr- 
no  mostrato  di  poter  essere  molto  vantag- 
giosi all’ umanità.  \ 

S 2 Quan- 
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— — — Quantunque  io  abbia  studiato  fino  da  mot- 
a,'t  i»,9‘  *°  ternP°  di  applicare  codeste  sperienze  ad 
un  qualche  utile  vantaggio  pel  commer- 
cio della  vita  , la  mancanza  di  tempo  e 
di  un  conveniente  apparecchio  m’impedì 
finora  di  farlo  ; io  comincio  però  a lu- 
singarmi di  essere  in  istato  di  far  qualche 
cosa  su  questo  proposito.  Nello  stesso  tem- 
po credo  esser  cosa  importante  il  sapere  che 
l’acqua  non  solo  possedè  la  proprietà  di  di- 
minuire la  parte  nociva  di  un’aria  infetta, 
ma  che  anzi  possedè  quella  di  deflogistica- 
re  1’  aria  comune  in  un  grado  eminente  ; 
locchè  deve  essere  certamente  un  metodo  , 
per  cui  la  natura  conserva  l’atmosfera  in 
uno  stato  costantemente  proprio  a mante- 
nere la  vita  animale  , essendo  certo  che 
l’acqua  in  diverse  circostanze  può  perdere 
in  tutto , o in  parte  I’  aria  eh’  essa  assorbì 
Dell’  atmosfera  . 

Si  può  sospettare  con  ragione  che  nelle 
mie  sperienze  per  estrarre  l’aria  dall’acqua 
coll’  azione  del  fuoco,  1’  aria  possa  essere 
considerabi'mente  alterata  dal  vapore  della 
acqua  medesima.  Procurai  di  rispondere  a 
siffatta  obbiezione  nel  seguente  modo  . In- 
trodussi in  un  tubo  attraverso  l'acqua,  una 
quantità  di  aria  comune  di  urta  bontà  co- 
nosciuta, e feci  passare  attraverso  quest’a- 
ria una  corrente  d*  acqua  bollente  in  un 
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matraccio  , e spogliata  precedentemente—— 
dell’aria  che  conteneva,  il  calore  di  questa  AxT«i.  ?’ 
corrente  fece  talvolta  occupare  all*  acqua 
uno  spazio  cinque  volte  pi  li  che  quando  es- 
sa era  fredda;  tuttavia  l’aria  in  codesto 
modo  di  oi'erare,  non  mi  parve  affatto  al- 
terata, come  me  ne  sono  assiemalo  dallo 
sperimento  dell’aria  nitrosa:  il  risultato  di 
questa  spcrienza  , che  fu  ripetuta  più  vol- 
te , fu  sempre  lo  stesso . 

Dtbbo  osservare  finalmente  che  avendo 
fatto  passare  una  volta  1’  aria  di  un’  acqua 
bollente  in  alcuni  recipienti  ch’erano  riem- 
piuti di  mercurio  , trovai  che  quest’  aria 
rae  molto  più  pura  dell’ ordinario  . Osser- 
vai la  stessa  cosa  quando  feci  passare  l'aria 
attraverso  1’  acqua  distillata  in  un  recipiente 
che  n’ era  empiuto;  questa  osservazione  , se 
il  risultato  della  sperienza  c sempre  lo  stesso, 
mi  porta  a credere  che  l’aria  perda  taluna 
delle  sue  buone  qualità  passando  attraver- 
so un’  acqua  che  non  è purissima  ; o ciò 
che  sembra  più  probabile,  una  quantità  d’aria 
meno  pura  è sprigionata  dall’  azione  dei 
vapori,  e dal  calore  di  un’acqua  impura, 
ed  è mescolata  coll’aria  che  sorte  dal  ma- 
traccio, e perciò  l’aria  è alterata. 

Io  non  debbo  omettere  un  nuovo  caratte- 
re di  una  uguale  importanza,  eh’ è quello 
che  distingue  l’aria  d< flogisticata  dall’aria 
S 3 co- 
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<— — » comune  . Questo  carattere  che  fu  gcneral- 
AnT.  \\V'  mente  ignoto,  merita  l’attenzione  de’ fisi- 
ci , perchè  nello  stesso  tempo  scuopre  una 
nuova  proprietà  dell’  aria  atmosferica  , che 
non  avrei  giammai  sospettata  , se  non  me 
l’avesse  insegnato  la  sperienza  . 

Trovai  che  1’  aria  comune  agitata  nell’  ac- 
qua , invece  di  diminuire,  era  sensibilmen- 
mente  aumentata  nel  suo  volume . L’accre- 
scimento di  questo  spazio  è in  proporzione 
col  tempo  in  cui  1’  aria  è agitata  nell’  ac- 
qua, e comincia  a divenir  sensibile  anche 
dapprincipio  , cioè  dopo  un  picciolo  nu- 
mero di  secondi.  Ho  portato  talvolta  que- 
sto accrescimento  a un  duodecimo  del  vo- 
lume dell’ aria  ed  anche  più  ; debbo  tutta- 
via confessare  di  aver  ritrovato  una  gran 
varietà  di  risultati  nelle  sperienze  di  que- 
sta specie,  fatte  in  diversi  tempi.  Dopo 
che  il  volume  di  aria  agitata  nell’  acqua  è 
accresciuto  fino  ad  un  certo  grado,  comin- 
cia allora  a diminuirsi  continuamente,  e in 
proporzione  di  questo  decremento  1’  aria 
diviene  meno  pura  per  gradi . Quando  si 
fa  la  sperienza  ne’  vasi  chiusi , la  diminu- 
zione non  può  osservarsi  ; ma  io  debbo* 
riservarmi  in  un’  altra  occasione  a par- 
lare delle  leggi  c delle  cause  di  questo  au- 
mento e decremento,  delle  differenze  rimar- 
cate tra  1’  aria  comune  e le  altre  specie  di 
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aria , c come  le  sperienze  Sono  fatte  nell’— 
acqua,  ec. 

Per  ora  dirò  soltanto  che  se  1*  aria  de- 
flogisticata  è agitata  in  un  tubo  nel  modo 
surriferito,  non  solo  il  suo  volume  non  si 
accresce  , ma  anzi  comincia  a scemarsi  dal 
principio  dello  sperimento , e perde  sem- 
pre più  il  suo  volume  e la  sua  purità. 

Questa  ultima  proprietà  dell’aria  deflo- 
gisticata  , sembra  mostrare  che  questa  è un 
fluido  assai  diverso  dall’  aria  comune,  per- 
chè ha  una  proprietà  particolare , per  cui 
differisce  dall’aria  comune,  e che  fa  che 
essa  sia  assorbita  dall’acqua,  mentre  che  l'aria 
comune  riceve  un  accrescimento  di  volume 
e di  elasticità,  allorché  è agitata  nell’ac- 
qua . 

Tutto  ciò  che  dissi  poc’anzi  per  dare 
un’  idea  del  mio  metodo , c le  parole  di 
cui  mi  sono  servito  per  esprimere  le  dimi- 
nuzioni fatte  col  miscuglio  dell’aria  nitro- 
sa ed  altre  specie  di  aria  respirabile,  non 
bastano  per  ottenere  risultati  costanti  e cer- 
ti , onde  poter  dedurne  delle  conseguenze  . 

Anzi  dopo  che  tutti  gli  elementi  sono  cor- 
retti, e che  tutte  le  cause  di  errore  finora 
sconosciute , o neglette  dai  più  dotti  cd 
esatti  osservatori , si  sono  evitate  ( le  qua- 
li cause  fanno  variare  sensibilmente  code- 
sta specie  di  sperienza),  egli  è assoluta- 
S 4 men- 
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mente  necessario  di  seguire  sempre  un  me- 
4*'  todo  costante  ed  eguale , non  solo  per  in- 
trodurre le  differenti  specie  di  aria  nel  tu- 
bo ; ma  ancora  dopo  il  miscuglio  delle  due 
«pecie  d’aria  . La  più  piccola  variazione  delle 
circostanze  produce  grandissime  variazioni 
ne’  risultati  delle  sperienze  , e queste  va- 
riazioni delle  circostanze  sono  sì  picciole  , 
che  non  vidi  giammai  alcuno  di  quelli  che 
assistevano  alle  mie  sperienze  , a scoprirle, 
quantunque  fossero  bene  illuminati  delle 
mie  viste.  La  sola  negligenza  dell’  unifor- 
mità dell’  operazione  può  produrre  un  er- 
rore di  venti  a cinquanta  parti  e più  nelle 
sperienze  coll’  aria  comune  ; ma  coll’ 
aria  deflogisticata  1’  errore  è incomparabil- 
mente più  grande  , dimodoché  la  stessa  qua- 
li ià  di  aria  un  momento  dopo  può  decom- 
porre anche  il  doppio  dell’ aria  nitrosa,  e 
1’  aria  più  pura  può  sembrare  nociva , o 
deflogisticata  , e questa  può  sembrare  meno 
pura  ed  anche  nociva;  poiché  collo  speri- 
mento dell’aria  nitrosa  può  parere  poco 
differente  da  un  miscuglio  di  aria  deflogi- 
sticata  e flogisticata  . 

Sceglierò  un’altra  occasione  per  parlare 
di  tutte  le  particolari'à  relative  al  mio 
metodo,-  ma  ora  dirò,  che  dopo  di  avere 
impiegate  tutte  le  precauzioni  di  cui  sono 
capace , il  più  grande  errore  nelle  diminu- 
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zioni  non  è .maggiore  di  un  sedicesimo w— 
dell*  aria  cornane  introdotta  nel  tubo  ;Art.  V**'  ' 
talché  dopo  aver  fatto  cinque,  o sei  spe- 
ranze successivamente,  Terrore  verisimile 
è si  picciolo,  che  si  può  trascurarlo.  Ma 
se  si  vuole  operare  sopra  una  quantità  di 
un*  aria  nuova , o dieci  volte  più  grande 
di  quella  che  io  adoperai,  Terrore  può  e$' 
sere  soliamo  di  un  millesimo  della  quanti- 
tà delTaria,  la  qual  quantità  non  si  ac- 
crescerà oltre  un  picciolo  numero  di  polli- 
ci cubici  • 

Nella  descrizione  del  mio  metodo  io  deb- 
bo anche  far  menzione  de*  mezzi  per  cui 
ottenni  dell’aria  nitrosa  di  una  bontà  qua- 
si uguale  e costante;  poiché  la  mancanza 
di  questo  metodo  si  è che  noi  non  siamo  « 
certi  delle  osservazioni  fatte  sulla  salubrità 
dell*  aria  in  differenti  luoghi , e non  si 
tsuseio  tavole  relative  a codesti  cangia- 
menti. 

Io  non  temo  di  affermare  che  le  speran- 
ze fatte  per  istabilire  la  salubrità  dell’ aria 
atmosferica  in  differenti  luoghi  e in  di- 
\erse  contrade,  o situazioni,  secondo  la 
relazione  degli  autori  , non  possono  som- 
ministrare delle  basi  (1)  certe  , perchè  il 

me- 


{i)  li  sig.  fontana  avrebbe  dovuto  fare  um  ec- 
ce- 


Digitized  by  Google 


282  Compendio  delle  Trans.  Fit. 
^——metodo  da  loro  impiegato,  lungi  dall’  es-* 
sere  esatto,  gli  elementi,  o i principj  del- 
la speriénza  erano  ignoti,  od  incerti,  ed  i 
risultati  erano  assai  diversi  gli  uni  dagli 
alrri  . • 

Correggendo  tutti  gli  errori  , si  troverà 
che  la  differenza  tra  l’aria  di  un  paese  e 
quella  di  un  alno,  considerata  in  diversi 
tempi , è molto  minore  di  ciò  che  ordina- 
riamente si  credeva,  e che  le  gran  diffe- 
renze trovate  da  diversi  osservatori , sono 
dovute  agli  effetti  illusorj  dei  metodi  in- 
certi. Io  parlo  dietro  la  sperienza  ; poi- 
ché , per  una  conseguenza  dello  stesso  er- 
rore, trovo  delle  gran  differenze  tra  i 
risultati  delle  sperienze  che  dovrebbero 
esser  simili . Attribuisco  queste  diversità 
piuttosto  a me  stesso,  di  quello  che  al  me- 
todo che  adoperai  allora . 

A Parigi  esaminai  l’ aria  di  differenti 
luoghi  nello  stesso  tempo , e specialmente 
nelle  situazioni  ove  era  probabile  di  ri- 
scontrare dell’  aria  alterata  , poiché  questi 
luoghi  abbondavano  di  sostanze  putride  e 
di  esalazioni  impure;  ma  le  differenze  che 

OS- 
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cezione  almeno  in  favore  delle  sperienze  del  sig 
Whytr,  di  cui  si  è parlato  poc’anzi,  e che  porcaio 
tutù  i caratteri  deila  esattezza  . 
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osservai , erano  picciolissime  e molto  roi-^»^— 
nori  di  ciò  che  si  sarebbe  dovuto  sospet- 
tare , poiché  esse  arrivavano  appena  ad  una. 
sedicesima  parte  dell’  aria  contenuta  nel 
tubo.  Avendo  sperimentato  l’ aria  del  raon- 
ticello  , chiamato  Mont-Valerien , alzato  cin- 
quecento piedi  al  disopra  del  livello  di  Pa- 
rigi, ed  avendola  paragonata  coll’aria  di 
Parigi,  presa  nello  stesso  tempo,  e speri- 
mentata nella  stessa  guisa , trovai  che  la 
prima  era  appena  una  trentesima  parte  pià 
pura  dell’altra.  A Londra  osservai  quasi 
la  stessa  cosa . L’  aria  d*  Islington  e quella 
di  Londra  provavano  uria  uguale  diminu- 
zione col  miscuglio  dell’aria  nitrosa;  tut- 
tavia 1’  aria  d’  Islington  è stimata  molto 
migliore . Esaminai  1’  aria  di  Londra  presa 
a diverse  altezze  ( per  esempio  nella  stra- 
da, al  secondo  piano,  e alla  sommità  del- 
le case  vicine  ) , e la  trovai  della  stessa 
qualità.  Avendo  presa  dell’aria  dalla  galle- 
ria di  ferro  della  cupola  di  san  Paolo,  al- 
la altezza  di  trecento  tredici  piedi  al  di- 
sopra del  suolo , ed  avendo  anche  preso 
dell’aria  della  galleria  di  pietra,  eh’ è du- 
gento  due  piedi  al  disopra  dell’altra,  ed 
avendo  paragonate  queste  due  arie  con  quel- 
la della  strada  adiacente,  trovai  eh’  eravi 
appena  una  sensibile  differenza  tra  queste 
arie  prese  a differenti  altezze. 

Deb- 
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TZSSS?  Debbesi  considerare  in  questa  sperien- 

A"t.  \Y*'  za  una  circostanza  che  avrebbe  dovuto 
contribuire  a rendere  le  suramentovate 
differenze  più  sensibili  ; ed  è appunto 
l’agitazione  dell’aria  della  cupola»,  poi- 
ché provavasi  un  vento  gagliardo , e che 
era  più  forte  a misura  che  si  alzava  , 
mentre  che  nella  strada,  ed  anche  in  quel- 
le che  in  seguito  attraversai  , io  noa 
percepii  alcun  vento  . Questa  sperienza 
fu  fatta  a quattro  ore  dopo  il  mezzo- 
giorno , essendo  tempo  chiaro  . 11  mer- 
curio nel  barometro  era  allora  vent’  ot- 
to pollici , sei  decimi,  e il  termometro  di 
Farenheit  a 54.  Dopo  di  aver  rapportato 
tutte  queste  circostanze,  sarà  necessario  di 
dare  un  risultato  medio  di  tutte  le  spe- 
ranze diverse  che  furono  fatte  su  ciasche- 
duna delle  quantità  di  aria  , sperimentate 
secondo  il  mio  metodo  Coll’aria  nitrosa* 
L’  aria  della  strada  diede  II- 13  , II-j-6  ; 
l’  aria  della  galleria  di  pietra  , che  è du- 
gento  piedi  di  altezza,  diede  II-14,  11+5; 
e T aria  della  galleria  di  ferro,  eh’ è tre- 
cento piedi  d’altezza,  diede  II-14,  II ró- 
1 risultati  di  queste  due  ultime  sperienze  so- 
no assolutamente  gli  stessi  , e quello  della 
prima  è appena  differente  dagli  altri  due. 

Il  sig.  Cavallo  , noto  nel  mondo  lettera- 
rio per  la  sua  abilità  negli  argomenti  fisi- 
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ci  , mi  secondò  in  queste  sperienze  , sicché*»» 
può  appena  sospettarsi  che  siavi  un  qnnl,  x. 
che  errore.  Si  scorge  da  ciò  chiaramen- 
te quanto  le  sperienze  pubblicate  finora 
sulle  differenze  dell'’ aria  atmosferica  sieno 
poco  dpgne  di  attenzione  . Generalmente 
trovai  che  1’  aria  cangiava  da  un  tempo 
all’altro,  dimodoché  le  differenze  sono  su 
questo  proposito  maggiori  di  quelle  delle 
arie  di  differenti  contrade,  o prese  a dif- 
ferenti altezze.  Trovai,  per  esempio,  che 
l’aria  di  Londra  nel  mese  di  settembre, 
ottobre,  e novembre  177'? , essendosi  spe- 
rimentata coll’  aria  nitrosa,  diede  IT-6 , 
lI-f-15,  risultato  medio  di  molte  sperienze 
che  differiscono  assai  poco  l’ivna  dall’altra. 

Li  26  novembre  trascorso  trovai  dapprinci- 
pio l’aria  molto  migliore,  poiché  dava 
I1-I2,  U,-i2;  ma  li  14  febbraio  trascorso 
l’aria  diede  II—  1 8 , H-18,  Hf?;  dal  che 
sembra  che  l’acqua  dei  14  febbraio  fosse  più 
pura  di  quello  che  non  fu  alcuni  mesi  pri- 
ma. Non  si  può  dubitare  della  esattezza 
di  queste  sperienze  , poiché  paragonai 
T aria  presa  in  diversi  tempi  con  cucila  di 
cui  erami  prima  servito  nel  mese  di  set- 
tembre, e che  conservai  in  bottiglie  di  ve- 
tro esattamente  chiuse  . Però  se  le  forinole 
snespresse  sono  paragonate  fra  loro,  si  sa- 
rà convinti  che  la  differenza  tra  i primi 

ter- 
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«——termini  è di  dodici  parti,  e tra  gli  ultimi 
di  sette,  cioè  un  decimo  e un  vigesimo 
quarto  di  tutta  la  quantità  di  aria  ; ciò 
che  forma  delle  differenze  più  grandi  di 
quelle  che  furono  riferite  di  sopra . Tutta- 
via non  ho  percepito  verun  cangiamen- 
to nello  stato  di  mia  salute , nè  una  faci- 
lità di  respirare  più  rimarcabile , dietro  la 
diversità  ne’  caratteri  della  salubrità  dell’a- 
ria atmosferica  , e fui  istrutto  che  non  si 
manifestarono  particolari  malattie  che  po- 
tessero indicare  un  cangiamento  notabile 
neir  aria . 

La  natura  non  è sì  parziale  quanto  ere- 
desi  ordinariamente  ; ella  non  ci  diede  un’ 
aria  quasi  ugualmente  buona  in  tutti  i tem- 
pi e in  tutti  i luoghi  ; ma  ci  accordò  una 
certa  estensione  , o facoltà  di  vivere  e di 
bene  stare,  respirando  un’aria,  le  di  cui 
qualità  differiscono  fino  ad  un  certo  grado. 
Io  non  intendo  per  questo  di  negare  1’  esi- 
stenza di  certe  specie  di  aria  nocive  in 
luoghi  particolari  ; ma  di  dire  soltanto  che 
generalmente  1’  aria  è buona  dappertutto , 
e che  alcune  leggere  differenze  non  sono  tan- 
to da  temersi,  quanto  alcuni  potrebbero 
darci  ad  intendere,  lo  non  parlo  qui  delle 
esalazioni , o di  altri  corpi  che  sono  com- 
binati accidentalmente  coll’aria  comune  nei 
luoghi  particolari , ma  che  non  cangiano  nè 

la 
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)a  loro  natura  , nè  le  loro  intrinseche  pro-^—— • 
prietà . Questo  stato  ,di  aria  non  può  esser 
riconosciuto  dallo  sperimento  dell’  aria  ni- 
trosa, e queste  esalazioni  debbono  essere 
considerate  nello  stesso  modo , come  noi 
considerassimo  molte  particelle  di  arsenico, 
che  nuotassero  nell*  atmosfera  ; in  questo 
caso  si  è l’arsenico  e non  l’aria  degenera- 
ta, che  produrrebbe  la  morte  negli  animali 
che  la  respirassero  . 

Io  non  intendo  dunque  di  qui  parlare 
de’  cangiament  i die  non  alterano  immedia- 
tamente la  natura  dell’aria  stessa.  Gli  al- 
tri stati  di  questo  fluido  sono  di  un’  altra 
specie,  e non  si  debbono  esaminare  col 
mezzo  dell’aria  nitrosa,  o dell’aria  in- 
fiammabile ( gli  usi  delle  quali  saranno 
esposti  in  un’  altra  occasione  ) ; si  può  di- 
re lo  stesso  de’ vapori,  o particelle  che  pos- 
sono esser  buone  per  la  respirazione , c non 
cangiare  la  natura  dell’aria.  Alcuni  vege- 
tabili, per  esempio,  possono  diffondere  at- 
traverso 1’  aria  delle  esalazioni  che  posso- 
no essere  di  una  reale  utilità  per  1’  econo- 
mia animale  quando  sono  respirate  per  lun- 
go tempo,  o quando  penetrano  i pori  del- 
la pelle . Io  mi  ricordo  di  aver  collocato 
spesso  diversi  fiori,  come  rose,  viole,  ea 
in  vasi  pieni  di  un’aria  comune,  trattenur 
ta  dal  mercurio , ove  li  lasciava  per  alcu- 
ne 
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——ne  ore  ; dopo  di  che  trovava  che'  1*  aria 
A“t.  non  era  del  tutto  alterata,  ma  che  diffe- 

« r «.  • 

renti  animali  la  respiravano  assai  bene  , 
quantunque  i fiori  riempissero  la  più  gran 
parte  de’  vasi . Pel  contrario  trovai  che  le 
esalazioni  che  nascevano  dalla  calce  agitata, 
nell’acqua,  non  alteravano  niente  l’aria,  o' 
almeno  pochissimo  , quantunque,  quando  és-* 
se  sono  respirate  coll’aria,  producano  là 
morte  degli  animali. 

Forse  ad  alcuno  sembrerà  eh’  io  reputi 
poco  importante  il  conoscere  la  bontà  dell’ 
aria  atmosferica , e i cangiamenti  eh’  es- 
sa prova*  Al  contrario  io  credo  che  que-' 
sta  sia  una  ricrea  assai  interessante  per 
l’ umanità,  poiché  noi  non  sappiamo  per 
anche  fino  a qual  punto  una  specie  di  aria 
possa  più  contribuire  di  un’altra  allo  sfa- 
to perfetto  di  salute  ; nè  in  qual  tem- 
po piccinle  differenze  possano  divenire 
considerabili , quando  si  continua  a respi- 
rare la  stessa  specie  di  aria  per  anni  inte- 
ri, particolarmente  in  certe  malattie.  Un  me- 
todo esatto  per  esaminare  la  bontà  deliba- 
rla comune  può  anche  essere  utile  alla  po- 
sterità , per  determinare  se  la  nostra  aria 
atmosferica  degeneri  col  giro  de’  secoli. 
Qnesta  ricerca  curiosa  , come  pure  i pro- 
cessi metodici  eh’ essa  richiede,  ec.  sono  il 
frutto  de’ lumi  del  seeoto  decimottavo,  ed 

* i po- 
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5 posteri  debbono  professare  molta  ricono-—— 
sccnza  verso  que’ fisici  che  ne  sono  gl*  in- 
ventori , non  che  verso  quelli  che  cospira- 
rono al  loro  progresso.  Se  gli  antichi  ne 
fossero  stati  illuminati  , e ci  avessero 
trasmesso  simili  cognizioni,  noi  saremmo 
forse  oggidì  in  istato  di  giudicare  de’  pià 
gran  cangiamenti  del  nostro  globo , cangia» 
menti  che  interessano  assai  davvicino  la 
vita  umana,  ..  . 

Articolo  LI. 

Sperienze  ed  osservazioni  sullJ  aria  Infiam-r 
inabile , respirata  da  diversi  animali  . 

Del  sig.  abate  Fontana  , direttore  del  ga- 
binetto di  Storia  naturale  del  gran  duca 
di  Toscana.  Comunicate  dal  sig.  G.  Pa- 
radiso , membro  della  Società  reale . 

I Fisici  credettero  finora  che  F aria  infiam-M— » 
inabile  fosse  mortale  per  tutti  gli  animali 
che  la  respiravano.  Il  dottore  Priestley,  a 
cui  siamo  debitori  di  tante  scoperte  ed  os- 
servazioni relative  all’aria  infiammabile, 
fatte  dopo  l’eccellente  scritto  su  questo  ar> 
gomento  del  sig.  Cavendish,  ci  assicura  che 
1'  aria  infiammabile  cagiona  la  morte  degli 
animali  con  tanta  prontezza  quanto  l’aria 
fissa , e che  questi  periscono  in  uno  state 
Mat.  med.  ec.  T.  II.  X di 
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di  convulsione.  L’  autore  aggiunge  che  l’a»-' 
11  qua  assorbe  un  quarto  circa  dell'aria  in- 
fiammabile che  si  agita  entro  di  essa  , do- 
po di  che  un  topo  vive  tanto  tempo  , quan- 
to in  una  uguale  quantità  di  aria  comune . 
Quest’  aria  respirata  dal  topo  è ancora  in- 
fiammabile , benché  non  lo  sia  tanto  , quan- 
to era  prima  dell’ operazione. 

Il  sig.  Schede  t che  fece  tante  osserva- 
zioni importanti  nella  chimica , assicura  al 
contrario  che  1’  aria  infiammabile  non  solo 
uccide  gli  animali  che  la  respirano,  ma  che 
è ancora  un’  aria  innocente  e di  buona  qua- 
lità. Egli  riferisce  alcune  sperienze,  all$ 
quali  sembra  che  non  si  possa  nulla  oppor- 
re, e che  sembrano  contraddire  le  osserva- 
zioni del  sig.  Priestley . Il  sig.  Schede  re- 
spirò T aria  infiammabile  eh’  era  contenuta 
in  una  vescica,  senza  provare  alcun  effetto 
nocivo . 

Vedendo  che  le  sperienze  di  questi  cele- 
bri fisici  si  contraddicevano  fra  loro,  co- 
minciai a sospettare  eh’  esse  potessero  es- 
sere tutte  vere,  e che  la  contraddizione 
si  appoggiasse  forse  a qualche  circostanza  su 
cui  non  si  faceva  attenzione  alcuna . 

Per  rendere  metodiche  le  mie  ricerche 
sopra  un  argomento  sì  delicato,  e che  in- 
teressa sì  davvicino  la  vita  umana , io  pen- 
sai dapprincipio  ad  assicurarmi  se  gli  ani- 

ma- 
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thali  respiravano,  o no  impunemente  l’aria 
infiammabile  , • allorché  il  recipiente  che 
là  conteneva  • era  ; collocato  nel  mercurio  < 

'Con  - questa  vista  appunto  introdussi 
dell’  $ma  infiammabile  tratta  dallo  zinco  e 
dal  fèrro  col  mezzo  di  un  acido  vetriolico 
in  diversi  tubi  riempiuti  di  mercurio , e 
ne’  quali  1’  aria  era  introdotta  adatto  esen- 
te  * da  qualunque  umidità.  Collocai  allora 
degli  uccelli  "in  questi  'tubi,  ed  osservai 
che-  morivano  in  pochi  minuti  * ma  senza 
alcun  segno  apparente  di  convulsione . Es- 
sendosi * spesso  ripetute  le  sperienze,  esse 
furono  costantemente  seguite  dallo  stesso 
successo. 

- Essendomi  assicurato  che  V aria  infiam- 
mabile tratta  dallo  zinco  e dal  ferro,  e 
trasmessa  attraverso  il  mercurio,  era  fune- 
sta agli  animali  : volli  osservare  se  conser- 
vava la  stessa  proprietà,  facendola  passare 
attraverso  Y acqua  ; poiché  in  questo  caso 
1* acido'  volatile  sulfureo,  o qualunque  al- 
tro vapore  è assorbito  dall’  acqua  ; ma  fa- 
cendo questi  sperimenti , vidi  :che  gli  uc- 
celli-morivano  in  queste  medesime' circo- 
stanze, non  altrimenti  che  nelle  altre  (quan- 
tunque con  minor  prontezza  ) , presentando 
inoltre  alcuni  segni  di  convulsione.  Intro- 
dussi un  po’  di  quest’  aria  che  passò  attra-* 
.verso-  r acqua  in  un  tubo  di  vetro  piern* 
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— jj  mercurio  , con  >un  metodo  che  spia? 

Jl  nno  irrf.  glia  r aria  da  qualunque  umidità  » Gli 
uccelli  morirono  nello  stesso  modo  della 
sperienza  fatta  col  mezzo  dell’  acqua  » 
In  tutti  questi  casi  1’ aria  , dopo  che,  gli 
animali  perirono,  era  ancora  infiammabile , 
e la  sua  proprietà  nel  produrre  la  espio-» 
sione  sembrava  che  non  fosse  affatto  dimi-» 
imita. 

L’aria  infiammabile  estratta  dallo  zinco, 
e quella  ch’era  estratta  dal  ferro,  d fune- 
sta agli  animali , anche  dopo  che  fu  agitata 
nell’acqua  per  un  minuto,  o un  po’  piùi 
Agitandola  lungo  tempo , divenne  fino  ad 
un  certo  grado  respirabile;  ma  allora  si 
decompose  in  gran  parte,  e divenne  di 
un’  altra  natura , quantunque  mantenga  ld 
sue  proprietà  di  diventar  infiamraahile , ma 
in  un  grado  minore, 

Non  solamente  gli  uccelli , ma  anche  2 
quadrupedi  muoiono  nell’aria  infhmmabile 
( quantunque  con  minor  prontezza  ) e pre- 
sentano alcuni  segni  di  convulsione  . 

Sembra  assai  straordinario  che  il  aig, 
Scheele  abbia  potuto,  respirare  l’ aria  in* 
nammabile  impunemente , mentre  che  gli 
animali  costretti  a respirarla  vi  muoiono 
in  poco  tempo . Accordando  che  queste  spe- 
ranze sieno  vere , si  può  soltanto  repli-r 
«are  che  1’  aria  infiammabile  in  cui  muoio- 
. • PQ 
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ito gli  animali , non  cagiona  la  morte  per 
thè  è trasmessa  ai  polmoni  , ma  invece 
perchè  affetta  qualche  altro  organo  delcor- 
animale  esposto  a quest’  alia  , e necessario 
al  mantenimento  della  vita , Egli  non  è im- 
possibile- di  pròdurfce  la  morte  affettando  i 
nervi  sensibilissimi  del  baso . Ella  è cosa 
già  nota  che  diversi  liquori,  corbe  l’alcali 
volàtile  assai  concentrato , ec.  se  sono  re- 
spirati attraverso  il  basò,  affettano  imme- 
diatamente i sehsi , e producono  la  morte, 
se  continuano  ad  agire  stilla  membrana  pi- 
tuitaria . 

Per  esaminare  dunque  se  l’aria  infiammabi- 
le fossfe  micidiale  ; solamente  perchè  era  inspi- 
rata attraverso  il  nàsò, otturai  diligentemen- 
te il  naso  di  diversi  uccelli  colla  cera  molle , 
e gl’ introdussi  in  questo  modo  in  alcuni 
recipienti  riempiuti  di  aria  infiammabile, 
estratta  dallo  lineo  e dal  ferro,  attraver- 
so 1’  acqua . Questi  uccelli  mòrivano  in  pon- 
chi secondi , esattamente  còme  se  non  si 
fosse  otturato  il  nàso.  Si  fece  la  Stessa 
sperienza  sopra  alcuni  quadrùpedi,  e l’ef- 
fetto fu  il  medesimo . 

Avendo  rigettato  in  questo  modo  codé- 
sta nuova  ipotesi , ne  restava  un’  altra  che 
sembrava  fondata  sù  ragioni  più  plausibili, 
jpóichè  le  spedente  del  sig.  Scheek  erano 
tanto  differenti  da  quelle  degli  altri  fisici* 

T*j  Al- 
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— MW/4^  un  animale  è collocato  in  un  vai 
Arno  17  f 9.  so  riempiuto  di  aria  infiammabile,  tutto  il 

tuo  corpo  è esposto  all’azione  di  quest’aria, 
e non  si  sa  ancora  quali  disordini  questo 
fluido  possa  cagionare  sulla  economia  anir 
male.  Egli  è vero  che  non  se  ne  osserva 
alcuno  per  l'azione  di  qualunque  altra  spe- 
cie di  aria  nociva  ; ma  se  si  considera  che 
i vapori  di  zolfo  fanno  una  grande  impres- 
sione sulle  rane  , anche  quando  queste  non 
Jo  respirino,  e loro  siasi  legata  1*  aspe- 
ra arteria,  sembra  possibile  che  1’  aria  in- 
fiammabile agisca  nell’  uno  , o nell'  altro 
modo  sul  corpo  degli  animali  ; forse  impe- 
dendo la  traspirazione  ; forse  insinuandosi 
attraverso  i pori. della  pelle  ; in  una  paro- 
la , la  sua  azione  sui  corpi  è assai  proba- 
bile , finché  alcune  sperienze  decisive  non 
provino  il  contrario. 

Ho  procurato  jjer  conseguenza  di  costrin- 
gere diversi  quadrupedi  a respirare  1’  aria 
jnfiammabile  attraverso  la  bocca  solamente  , 
jpenza  che  tutto  il  loro  corpo  vi  fosse  im- 
merso . Adoperai  specialmente  delle  vesci- 
che legate  alla  loro  bocca  , e talvolta  feci 
anche  uso  di  tubi  eh’  entravano  immedia- 
tamente nella  loro  aspera  arteria.  Ne’  due 
.casi  gli  animali  morivano  in  pochissimo 
tempo.  Da  ciò  egli  è evidente  che  non  so- 
Jq  1’  aria  infiammabile  è perniciosa  alla  vi- 
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ta  degli  animali,  ma  che  non  agisce  sullo 
stesso  corpo  dell’  animale  ; poiché  ne  con-  A 
servai  alcuni  collocati  nell’  aria  infiamma- 
bile colla  bocca  al  di  fuori,  e non  perce- 
pii alcun  effetto  nocivo. 

Essendomi  in  tal  guisa  assicurato  che 
l’aria  infiammabile  non  poteva  essere  re- 
spirata dagli  animali  impunemente , tratta- 
vasi  ancora  di  giungere  alla  sorgente  dell’ 
errore  del  sig.  Schede.  L’aria  infiamma- 
bile di  cui  io  faceva  uso  nelle  mie  sperienze , 
era  estratta  dallo  zinco  e dal  ferro  coll’a- 
zione dell’  acido  vetriolico  , ed  era  raccol- 
ta in  alcune  vesciche  secche  internamente, 
ma  cb’ erano  un  po’  umide  al  di  fuori.  La 
quantità  d’  aria  contenuta  in  ciascheduna 
vescica  era  di  otto  pollici  cubici  circa . 
L’ aria  sortendo  dal  matraccio  passava  at- 
traverso un  pollice  di  acqua  , prima  di 
giungere  alla  vescica.  Respirai  prima  l’a- 
ria infiammabile  con  una  specie  di  timore, 
ma  trovando  che  non  produceva  in  me  im- 
pressione dolorosa , cominciai  a respirarla 
coraggiosamente  per  quanto  potei . Respirai 
undici  volte  in  una  vescica  che  n’  era  riem- 
piuta, cominciando  da  una  espirazione  na- 
turale. Quest’aria,  quando  fu  levata,  era 
ancora  infiammabile  ; e sottoposta  alla  pro- 
va dell’ acido  nitroso , diede  II-28,  Illrzoj 
,(  vedete  1’  Articolo  precedente  , pag.  264, 
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<■— — »sul  modo  di -calcolare  la  bontà  dell’atra’/ 
a"bt.’1*'  e su^  segni  che  sono  impiegati  a tal  uopo). 

Avendo  introdotto  otto  pollici  di  aria 
comune  nella  stessa  vescica,  la  rrspirai  per 
quanto  potei , cominciando  da  una  espira- 
zione naturale,  come  nella  summentovata 
sperienza.  La  respirai  trentaquattro  volte 
successivamente,  e dopo  ciò  la  trovai  assai 
alterata,  dimodoché  spegneva  successivamen- 
te molte  volte  il  lume.  Un  animale  essen- 
do stato  introdotto  in  un  vaso  pieno  di 
quest’  aria  , immediatamente  dopo  diede* 
segni  di  un  mal  essere;  e l’aria,  essendo 
stata  sottoposta  alla  prova  dell’  aria  nitro- 
sa, diede  II-j  20  , III4-15,  rrlentrechè  aranti 
che  fosse  stata  respirata  , diede  colla  stes- 
sa aria  nitrosa  II-15  , li  . 18, 

Questa  sperienza  fa  ved<  re  che  1’  aria  che 
resta  nella  vescica  della  prima  sperienza , v 
non  era  sì  buona  quanto  quella  che  fu  r&* 
spirata  successivamente  trentaquattro  vol- 
te . Per  fare  questa  sperienza  con  maggior 
precisione,  respirai  ottanta  pollici  di  aria 
comune , introdotta  nella  stessa  vescica , 
cominciando  da  una  espirazione  naturate. 
Sperimentai  allora  quest’  aria  coll’  aria  ni- 
trosa , e vidi  che  somministrava  H- 1% , 
III-I-28.  .... 

Egli  è evidente  da  ciò , che  il  miscuglio 
dell’ aria  infiammabile  e polmonare,  respi- 
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rata  undici  volte  , è molto  inferiore  all’  a-— — — 
ria  comune y respirata  un  egual  numero  di 
volte  ; dimodoché  non  rimane  più  dubbio 
che  l’aria  infiammabile  sia  almeno  peggio- 
re -della  comune . 

Volendo  però  determinare  ancora  meglio 
questo  argomento , procurai  di  respirarla 
immediatamente  attraverso  nn  gran  reci- 
piente, immerso  in  parte  nell’acqua,  ed  in 
parte  galleggiante,  dimodoché  l’aria  con- 
tenuta in  questo  recipiente  era  della  me- 
desima elasticità  dell’  aria  esterna.  Feci  an- 
che uso,  per  questa  sperienza  , di  un  tubo 
di  vetro , piegato  in  due  differenti  dire- 
zioni ., 

V aria  contenuta  nel  recipiente  era  250 
pollici  cubici  circa  . In  tutte  le  sperienze 
fatte  in  simil  guisa,  fion  fui  mai  in  istato 
di  fare  coll’aria  infiammabile  più  di  tre 
respirazioni,  ed  anche  alla  seconda  inspira- 
zione provai  una  grande  oppressione.  Sic- 
come si  può  fondarsi  su  queste  sperienze,' 
perchè  furono  spesso  ripetute , e in  diffe- 
renti volte , così  sembra  che  vi  sia  luogo 
da  sospettarsi  che  la  vescica  possa  alterare 
la  natura  dell’  aria  infiammabile  , e render- 
la più  atta  alla  respirazione , quantunque 
il  contatto  puro  della  vescica  non  sembri 
bastante  per  produrre  un  tale  effetto,  che 
non  può  accordarsi  con  altri  fatti;  tetta- 
vi» 
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si  può  dedurre  la  spiegazione  di  alcu* 
*°t.  1».*'  ne  sperienze  del  sig.  Scheele  , che  provano 
direttamente  che  l’aria  infiammabile  con- 
tenuta nelle  vesciche  non  può  essere  respi- 
rata impunemente. 

Quando  respirai  l’aria  nel  modo  del  sig. 
Scheele,  undici  volte  di  seguito,  non  solo 
la  respirai  senza  inconveniente,  ma  anzi 
osservai  che  le  prime  inspirazioni  erano 
piacevoli,  anche  di  più  che  respirando  l’aria 
comune.  Provai  una  facilità  dilatando  il 
petto,  come  respirando  l’aria  leggera  ch’è 
nella  sommità  delle  montagne  . Io  non  pro- 
vai una  simile  sensazione  quando  respirai 
V aria  deflogisticata  la  più  pura  ; e non 
credo  di  essere  stato  ingannato  da  queste 
sensazioni  , nè  di  essermi  abbandonato  alla 
mia  immaginazione , poiché  io  aveva  piut- 
tosto una  prevenzione  contro  l’aria  infiam- 
mabile j dacché  avea  veduto  molti  malati 
perire  immediatamente  dopo  averla  re- 
spirata , ed  era  piuttosto  timido  comin- 
ciando codesta  operazione  . Inoltre  questa 
facilità  di  respirarla  era  accompagnata  da 
una  sensazione  piacevole , come  osservai 
costantemente  in  tutte  le  mie  sperienze  su 
questo  soggetto  . 

1 Io  pagai  a caro  prezzo  questo  piacere  in 
un’  altra  sperienza  j poiché  fui  sul  punto 
di  perdere  la  vita.  Avendo  riempiuto  una 
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Vescica  assai  grande  di  350  pollici  circa—— 
di  aria  infiammabile  estratta  dai  fili  di  fer-* 
ro  attraverso  1’  acqua  , quest’  aria  non  es- 
sendo affatto  diminuita  per  il  miscuglio 
coll’aria  nitrosa,  cominciai  a respirarla  ar- 
ditamente ( incoraggiato  dalla  precedente 
sperienza),  e risolvetti  di  respirarla  tanto 
tempo  quanto  potevano  concedermelo  le 
mie  forze,  dopo  aver  fatto  una  profonda 
respirazione  per  isgombrare  i polmoni  dell* 
aria  atmosferica  é Avendo  fatto  la  prima 
inspirazione^  provai  una  grande  oppressione 
ne’ polmoni.  Verso  la  metà  della  seconda 
inspirazione,  sentii  dire  dal  sig.  Cavallo 
che  mi  assisteva  nelle  sperienze  , che  io  era 
divenuto  assai  pallido  , * e allora  tutti 
gli  oggetti  parvero  confusi  ai  miei  oc- 
chi. Ad  onta  di  ciò  feci  una  terza  inspi- 
razione,.-ma  abbandonandomi  le  forze  , 
perdetti  affatto  la  vista  , e cadei  sopra  le 
mie  ginocchia  . In  questa  situazione  respi- 
rai T aria  della  camera  ; ma  le  ginocchia 
non  potendo  sostenermi , cadei  disteso  sul 
pavimento . Tuttavia  mi  riebbi  in  poco 
tempo,  in  modo  di  restar  ritto,  ec-,  ma 
. Ja  respirazione  continuò  ad  essere  affetta 
da  difficoltà  e da  dolore,  come  se  avessi 
avuto  un  gran  peso  nel  petto,  e non  fui 
perfettamente  ristabilito  se  non  il  «giorno 
dopo.  Devesi  osservare  che  in  tutta  questa 
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^ST^sperienza  tenni  il  naso  chiuso  . La  stéssa 

luna  177».  . . 

t.  i,.  aria  infiammabile  contenuta  nella  vescica 
che  fu  respirata  tre  volte  , esaminossì  iri 
differanti  modi,  e la  riconobbi  tanto  in- 
fiammabile quanto  prima.  Essa  faceva  espio» 
sione  come  il  solito,  quando  mescolav3si 
coll’aria  deflogisticata  j ma  dopo  essere  sta- 
ta agitata  nell’acqua  per  poco  tempo*  die- 
de nello  sperimento  dell’aria  nitrosa  III-iò; 
IVq.10.  Da  ciò  sembra  che  l’ aria  infiamma- 
bile quando  è stata  respirata  sia  migliore 
di  prima  , perchè  in  questi  casi  è alcun  po- 
co diminuita  coll’  aggiunta  dell’aria  nitrosa 
Per  determinare  se  questa  alterazione 
fosse  prodotta  dalla  vescica,  o no,  feci  U 
seguente  sperienza , che*  dopo  essere  sta- 
ta spesso  ripetuta  , fu  seguita  costantemen- 
te dallo  stesso  risultato . Introdussi  in  una 
vescica  eh’  era  ora  umida  ed  ora  secca  , uni 
quantità  di  aria  infiammabile  estratta  dallo 
zinco,  o dal  ferro,  e trasmessa  attraver- 
so l’ acqua;  ed  avendola  serbata  in  questa 
situazione  per  alcuni  minuti ,'  battendo  nel- 
lo stesso  tempo  la  vescica  per  conservare 
l’aria  in  uno  stato  di  agitazione,  la  le- 
vai in  seguito  , ed  osservai  mediante  il  miscu- 
glio coll’aria  nitrosa  , che  noti  provava  esat- 
tamente diminuzione  veruna,  come  non  ne 
provava  pure  prima  di  esser  posta  nella 
vescica . 

Aven- 
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Avendò  stabilito  in  questo  modo  che  le  — ■> 
vesciche  non  contribuiscono  per  verun  con-  A tTV»?*" 
to  a migliorare  l’ aria  infiammabile  estrat- 
ta dai  metalli,  altro  non  rimaneva  a favo- 
rorc  delle  sperienze  del  sig.  Scheele , che 
il  supporre  che  l’aria  de’ polmoni , che  non 
può  esser  giammai  separata  affatto,  essen- 
do unita  all’aria  infiammabile,  l’alteri,  ec. 

Egli  è ben  noto  che  una  espirazione  ordi- 
naria fa  sortire  dal  polmone  35  pollici  cu- 
bici circa  di  aria  • In  una  profonda  espi- 
razione che  segue  una  inspirazione  natura- 
le-^ l'aria  cacciata  arriva  a 60  pollici  cu- 
bici* ni  rea  -i  Questi  60  pollici  di  aria  pol- 
monare sono  mescolati  coll’aria  infiamma- 
bile, e sono  scacciati  dai  polmoni  in  prò* 
porzione  coll’aria  rimanente,  eh’ è respi- 
rata dopo  che  i polmoni  furono  affatto 
sgombrati . Nella  sperienza  suddetta  delle 
tre  inspirazioni  fatte  all’  aria  infiammabile 
si  può  facilmente  supporre  che  20  pollici] 
è più  di  aria  polmonare  si  sieno  uniti  all* 
aria  infiammab-le,  e che  sieno  entrati  nel- 
la vescica.  Quest’aria  polmonare,  henchè 
sia  in  parte  flogisticata  , è però  diminuita 
dall’  aria  nitrosa  , ed  uguaglia  presso  poco 
la  decimasettima  parte  dell’ aria  infiamma- 
bile della  vescica  respirata  in  tre  volte . 

Con  questo  mezzo  essa  perdette  dieci  parti 
pel  suo  miscuglio  coll’aria  nitrosa. 
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Codesta  spiegazione  che  conviene  adotta- 
re , dopo  aver  rigettato  tutte  le  altre  ipo- 
tesi, è assai  analoga  alla  sperienza  sum- 
raentovata  , di  unapicciola  vescica  riempiuta 
di  aria  infiammabile  che  fu  respirata  suc- 
cessivamente undici  volte . Quest’  aria  era 
respirata  dopo  una  espirazione  naturale, 
talché  restavano  ancora  ne’  polmoni  75 
pollici  cubici  di  aria  comune.  Questi  75 
pollici  cubici  d’aria  polmonare  , insieme 
con  80  pollici  di  aria  infiammabile  , erano 
insieme  mescolati  durante  le  undici  inspi- 
razioni ed  espirazioni  ; per  tal  mezzo  l’aria 
della  vescica  era  un  miscuglio  di  porzioni 
uguali  di  aria  infiammabile  e di  aria  co- 
mune ; e per  conseguenza  quando  fu  sot- 
toposta allo  sperimento  dell’aria  nitrosa, 
fu  trovata  molto  migliore  ( quantunque  fos- 
se stata  respirata  undici  volte  ) dell’  aria 
della  gran  vescica , che  respirossi  soltanto 
tre  volte , dopo  che  i polmoni  furono  vo- 
tati per  quanto  fu  possibile . 

Tutte  le  altre  sperienze  che  feci  in  con- 
ferma di  questa  ipotesi,  sembrano  univer- 
salmente favorirla.  Se  un  porcello  d’india  è 
introdotto  in  un  recipiente  clic  contenga 
400  pollici  cubici  di  aria  infiammabile , o 
un  piccolo  uccello  soltanto  in  50  pollici 
della  stessa  aria , e che  si  lascino  finché 
muoiano , quest’  aria  dopo  ciò  non  sarà 
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sensibilmente  diminuita  dall’  aria  nitrosa  ■ * 

ma  se  s’ introduce  un  assai  più  grande  ani- 
male  in  400  pollici  di  aria  infiammabile  > 
o un  piccioto  in  un  picciolo  numero  di  pol- 
lici cubici  di  aria,  si  troverà  che  questa 
è sensibilmente  diminuita  dall’aria  nitro- 
sa , e questa  diminuzione  sarà  tanto  più 
grande  , quanto  più  voluminoso  sarà 
1’  animale  in  proporzione  dell’  aria  infiam- 
mabile. Un  più  grande  animale  comunica 
una  maggior  quantità  di  aria  polmonare 
all’  aria  infiammabile  j e questa  sarà  com- 
binata con  una  quantità  di  aria  polmona- 
re , che  è tanto  minore , quanto  l’animale  è 
più  picciolo . . 

Il  sig.  Scheele  dice  di  aver  trovato  che 
l’aria  infiammabile  , dopo  essere  stata  respi- 
rata qualche  tempo,  perde  affatto  la  sua 
infiammabilità  ; da  ciò  conclude  che  i pol- 
moni, invece  di  comunicarle  un  qualche 
principio  flogistico.  Io  ricevono  da  qualun- 
que specie  di  sostanza  che  può  comunicarlo. 

Benché  tutte  queste  sperienze  dirette  mo- 
strino che  un  principio  flogistico  si  separa 
continuamente  dai  polmoni  e si  combina 
da  per  se  stesso  coll’aria  infiammabile  che 
manca  , non  per  questo  si  deve  dedurre  la 
conclusione  del  sig.  Scheele  ; poiché  la  spe- 
rienza  non  è vera . Riguardo  la  mia  pro- 
pria sperienza , io  posso  assicurare  di  aver 

sem- 


Digitized  by  Google 


3©4  Compendio  belle  Trans,  fil. 
sempre  trovato  che  l’ aria  è infiammabile 
in  tutte  le  circostanze  , anche  dopo  che 
fu  respirata  undici  volte  in  seguito:  e non 
la  trovai  soltanto  infiammabile  nella  vesci- 
ca ? ma  anche  infiammata  nel  momento  io 
cui  facevaia  sortire  dalla  mia  bocca . In 
questo  modo  si  può  produrre  una  fiamma 
che  sorta  dalla  bocca  e che  abbia  molti 
pollici  di  lunghezza,  e due,  o tre  di . lar- 
ghezza . 

Ma  donde  proviene  quella  sensazione  di 
leggerezza  e di  facilità  nel  respirare  l’aria 
infiammabile  , della  quale  parlai  di  sopra  ? 
Io  non  posso  oggidì  ricorrere  se  non  che  ad 
una  causa  puramente  meccànica  onde  scio- 
gliere  la  questione  j poiché  non  trovo  nell’ 
aria  infiammabile  alcuna  proprietà  che  la 
renda  capace  di  alterare  i polmoni  per  un 
principio  chimico , e non  osservai  alcuna 
decomposizione  dell’  aria , od  alterazione 
ne’  fluidi  deli’  animale . Si  osservò  che  l’aria 
infiammabile , dopo  che  fu  respirata  , sorte 
dai  polmoni  colle  stesse  proprietà  che  ave- 
va prima  : egli  è anche  noto  che  1’  aria  in- 
fiammabile non  è sensibilmente  assorbita 
dall’acqua,  almeno  dopo  un  breve  spazio 
di  tempo.  I polmoni , o piuttosto  le  vesci- 
chette polmonari,  sono  continuamente  inu- 
midite dai  fluidi  j ma  quest’aria  non  può 
essere  assorbita  da  essi,  quando  che  non  si* 
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‘stata  decompósta  . Noi  non  possiamo  dunque———* 
'Tender  ragione  delle  sensazióni  provate,  se 
non  che  per  mezzo  della  leggerezza  ben  nota 
dell’aria  infiammabile  paragonata  con  quella 
JdelFaria  comune.  E veramente  la  sensa- 
zione eh’  ebbi  a provare  allorché  respirai 
*quest?  aria  , è simile  a quella  dì  un  fluido 
leggerissimo,  fluido  che  non  opprime  il  pet- 
to e che  appena  si  percepisce  . Questa  spie- 
gazione accordasi  perfettamente  con  alcune 
sperienze  che  feci  coll’ aria  comune  resa 
più  leggera  col  mezzo  del  fuoco.  Trovai 
che  quest’aria  poteva  essere  respirata  mol- 
to più  facilmente  , sebbene  non  per  così  lun- 
go tempo  come  quando  è più  condensata.  Si 
dee  accordare  veramente  che  ciò  è prodot- 
to da  un’altra  causa  particolare,  che  non 
ha  niente  di  comune  col  caso  dell’  aria 
infiammabile , e che  qui  non  può  convene- 
- volmente  discutersi  . 

Dopo  tutto  ciò  resta  ancora  a conoscersi 
perché  l’aria  infiammabile  che  uccide  sì 
"prontamente  gli  animali  , può  essere  respi- 
rala senza  oppressione , nuando  è in  pic- 
ciola  quantità,  per  esempio,  quando  è me- 
scolata coll’aria  comune;  e le  seguenti  spe- 
“rieuze,  che  sono  assai  analoghe  alle  sum- 
mentovate,  faranno  vedere  quanto  sia  in- 
teressante codesta  ricerca. 
i Introdussi  350  pollici  cubici  di  aria  co- 

Mat.  Med.  ec.  T.  II.  V mu- 
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mune  in  una  vescica , e dopo  aver  fatto  una 
forte  espirazione  quanto  potei,  applicai  i! 
collo  della  vescica  alla  mia  bocca,  e re- 
spirai l’aria  contenutavi  , quaranta  volte 
successivamente  . Dopo  ciò , avendo  fatto 
sortire  l’aria  fuori  della  vescica,  trovai  che 
spegneva  un  lume  successivamente  più  vol- 
te . Formava  diversi  cristalli  coll’  olio 
di  tartaro  j alcuni  di  questi  avevano  la 
forma  di  aghi , altri  erano  simili  a dei 
fiori;  quest’  aria,  collo  sperimento  dell’ 
aria  nitrosa  , dava  II-iS,  III-fi8.  Que- 
st’aria era  per  conseguenza  assai  flo- 
gisticata,  e non  avrei  potuto  respirarla  più 
lungo  tempo  di  quello  che  feci  senza  cade- 
re a terra,  poiché  sentiva  mancarmi  le  for- 
ze , e gli  oggetti  che  mi  erano  dinanzi , 
mi  sembravano  confusi . In  dieci  pollici  cu- 
bici di  quest’  aria  introdussi  un  picciolo 
uccello  , i!  quale  appenachè  cominciò  a re- 
spirare, si  contorse  in  tutto  il  corpo  in  dif- 
ferenti guise,  e parve  che  soffrisse  molto.- 
Morì  nello  spazio  di  dieci  minuti , mentre 
che  un  altro  piccolo  uccello  introdotto  nella 
stessa  quantità  diaria,  cioè  in  io  pollici  di 
aria  comune,  visse  cinquantadue  minuti,  e 
non  presentò  alcun  segno  di  mal  essere  se 
non  che  dopo  cinque  minuti  che  dimorava 
in  quest’aria. 

Resta  da  spiegarsi  perchè  T uccello  abbia 
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potuto  respirare  cinque  minuti  di  più  dell’———» 
uomo  l’aria  della  vescica.  Basterà  conside- 
rare  che,  quando  1’  uomo  in  questa  speran- 
za fece  la  menoma  espirazione  nella  ve- 
scica, egli  è.  in  istato  di  dolore,  e i suoi 
polmoni  sono  caricati  di  una  quantità  su- 
perflua di  flogistico,  che  non  è in  alcun 
modo  comunicato  all’  aria  della  vescica 
mentre  nulla  di  ciò  ha  da  che  fare  coll’uc- 
cello,  il  quale,  oltreché  è vigoroso,  ha  una 
quantità  di  aria  comune  ne’ suoi  polmoni. 

Ciò  sembra  confermato  da  una  sperienza 
che  non  ammette  alcun  dubbio.  Avendo  re- 
spirato l’aria  della  vescica  per  quanto  tempo 
potei,  chiusi  il  collo  di  questa  col  dito  , ed 
allora  respirai  1’  aria  comuné  più  volte,  e 
dopo  di  ciò  ponendo  di  nuovo  il  collo  del- 
la vescica  alla  bocca,  respirai  la  stessa  aria 
quattro  volte  successivamente.  Oranonhav- 
vi  alcun  dubbio  che  un  uccello  non  possa 
respirare  per  un  tempo  assai  più  lungo. 

La  ragione  di  questa  diversità  sembra  es- 
ser questa  : un  piccolo  uccello  non  manca 
che  di  una  piccola  quantità  d’aria  tutte  le 
volte  che  respira,  mentrechè  un  uomo  man- 
ca di  una  maggior  quantità . Per  tal  ra- 
gione l’aria  è resa  più  facilmente  nociva 
e poco  atta  alla  respirazione  . Da  tuttociò 
puossi  concludere  che  noi  manchiamo  di 
una  corta  quantità  di  aria  comune  necessa- 
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"'ria  alla  respirazione  e al  mantenimento 
Anno  vjt3  ^ e che  quest’  aria  , dopo  essere 

stata  inspirata,  esce  dai  polmoni  meno  ca- 
pace di  essere  respirata  una  seconda  vol- 
ta. 

Si  osservò  che  l’aria  infiammabile  non 
può  essere  respirata  quando  i polmoni  so- 
no voti  di  aria  comune  per  quanto  è pos- 
sibile; ma  che  può  respirarsi  quando  i pol- 
moni sono  in  istato  naturale:  e in  questo 
stato  si  sa  eh’  esistono  ne’  polmoni  di  un 
adulto  40  pollici  cubici  circa  di  aria  co- 
mune. Quest’aria  polmonare  non  è pun- 
to infetta  a si  gno  di  rendersi  incapace  di 
esser  respirati  più  volte  e di  mantenere  la 
vita.  Dopo  aver  fatta  una  espirazione  na- 
turale, scacciai  con  forza  dai  miei  polmo- 
ni 30  pollici  cubici  circa  di  aria  in  una 
vescica  vota  , e lui  in  istato  di  respira- 
re otto  volte  successivamente  quest’  aria 
polmonare,  ma  non  mai  un  più  lungo  tem- 
po . Egli  è vero  però,  che  provai  qualche 
oppressione  fin  dapprincipio , locchè  non 
succede  mai  allorché  1’  aria  infiammabile 
contenuta  nella  vescica  siasi  respirata,  es- 
sendo i polmoni  in  istato  naturale. 

Egli  non  sembra  più  difficile  il  rispon- 
dere alla  ricerca  summentovata  , e spie- 
gare la  picciola  differenza  osservata  nella 
respirazione  di  due  specie  di  aria  delle  ve— 
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sciche.  L’aria  infiammabile,  quando  è com-^^? 
binata  con  una  gian  quantità  di  aria  co-  a°t“ 
nume,  può  respirarsi  con  sicuiezza , perchè 
havvi  una  quantità  di  aria  comune  bastan- 
te per  diverse  inspirazioni,  e il  miscuglio 
dtlie  due  arie  può  respirarsi  finché  l’aria 
comune  non  sia  stata  infetta  del  tutto  . Ma 
l’aria  infiammabile  non  è alterata,  o de- 
composta dalla  respirazione.  Noi  dobbia- 
mo concludere  che  Fai ia  infiammabile  è una 
specie  di  aria  che  sola  da  per  se  stessa  può 
essere  direttamente  utile  alla  respirazione  . 

Devtsi  considerare  come  non  erari  porzio- 
ne alcuna  di  quest’  aria  nel  caso  della  ve- 
scica , e si  conobbe  dietro  la  speranza  che 
l’aria  stessa  polmonare  può  respirarsi  ot- 
to , o nove  volte  in  una  vescica  vota  . Non 
potendo  respirarla  di  seguito  undici  volte, 
come  faceva  allorché  erar  i dell’aria  infiam- 
mabile nella  vescica  , e provando  una  op- 
pressione nel  primo  caso  e,  non  nel  secon- 
do , io  dovei  attribuirla  ai  35  pollici  cu- 
bici di  aria  espirata,  che  sono  necessarj" 
per  dare  ai  polmoni  tutta  la  necessaria 
espansione  -,  mentrechè  nell’altro  caso  l’aria 
infiammabile  serve  a riempire  lo  spazio  , 
ed  unitamente  all’aria  comune  , contribui- 
sce ad  empiere  i polmoni  ; dimodoché  l’aria 
iufiammjtbile  considerata  in  queste  circo- 
stanze e sotto  questo  punto  di  vista  può 
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dirsi  utile  alla  respiraziane  animale.  La  se- 
guente sperienza  convalida  codesta  spiega- 
zione. Se  s’introducano  nella  vescica  35 
pillici  cubici  di  aria  comune  , e che  questa 
aria  sia  respirata  mentrechè  i polmoni  so- 
no in  istato  naturale , si  troverà  che  si 
può  respirarla  venti  volte  e più  , mentre- 
chè quando  la  vescica  è vota,  non  si  può 
più  respirarla  al  di  là  di  nove  volte. 

Prima  di  terminare  , conviene  forse 
riferire  un’  altra  causa  che  contribuisce 
inoltre  a rendere  l’aria  infiammabile  della 
vescica  meno  nociva  -,  ed  è appunto  questa 
la  leggerezza  dell’aria  infiammabile  stessa 
relativamente  all’ aria  comune  . V aria  in- 
fiammabile galleggia  continuamente  sull’aria 
comune,  come  appunto  l’etere  galleggia 
sull’  acqua  , perchè  essa  è molto  più  leg- 
gera in  confronto  dell’  etere  . Diverse  spe- 
rienze  fatte  sulle  sostanze  volatili  mi  con- 
vinsero di  questa  verità.  Se  quantità  ugua- 
li di  aria  comune  e di  aria  infiammabile  , 
o di  aria  deflogisticata  e di  aria  infiam- 
mabile , si  pongano  in  un  tubo , e vi  si 
introducano  due  uccelli,  dimodoché  l’uno 
possa  restare  alla  sommità,  c l’altro  alla 
parte  inferiore  , si  rimarcherà  che  il  primo 
di  questi  uccelli  muore  non  solo  più  presto 
dell’altro  , ma  che  anzi  presenta  dei  segni 
di  mal  essere  allorché  ritrovasi  nello  spazio  . 

L’aria 
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L’ aria  infiammabile  per  conseguenza 
allorché  è respirata  con  una  quantità  con-  t. 
siderabile  di  aria  comune,  deve  sempre 
star  disopra,  e trovarsi  alla  sommità  del 
tubo,  riempiendo  la  cavità  dell’ aspera  ar- 
teria , ec.  mentrechè  l’ aria  comune  occu*- 
pa  la  parte  inferiore  , e riempiendo  le  più 
picciole  vescichette  polmonari , serve  alle 
funzioni  ordinarie  de’ polmoni. 

Io  termino  qui  le  mie  osservazioni  sull’ 
aria  infiammabile,  considerata  relativamen- 
te alla  respirazione  ; ma  mi  si  conceda  di 
aggiungere  alcune  parole  sulla  proprietà 
dell’aria  infiammabile,  che,  per  quanto  po- 
tei istruirmene  , fu  sempre  negletta  dai  più 
esatti  osservatori. 

Intendo  parlare  dell’  aria  infiammabile 
estratta  dai  metalli  col  mezzo  dell’olio  di 
vetriolo,  specialmente  di  quello  che  si 
estrae  dal  ferro  e dallo  zinco.  L’  aria  di 
questi  metalli,  quando  è presentata  alla 
fiamma  di  una  candela  , non  solamente  bru- 
cia con  una  fiamma  bianca , che  presenta 
delle  nuvole  verdi,  ma  forma  anzi  delle 
specie  di  scintille,  o picciole  esplosioni, 
che  possono  facilmente  distinguersi  ne’cor- 
pi  della  fiamma,  per  il  loro  vivo  lume  .'  , 
Queste  scintille  che  sono  di  un  'color  vi- 
vo , sono  dardeggiate , secondo  diverse  di- 
lezioni. Si  possono  facilmente  prendere  per 
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———quelle  scintille  che  slancia  un  ferro  arro- 
Anno  vcntat0  ai  fuoco,,  o si  possono  paragonare 
a piccioli  grani  di  polvcie  quando  s’  in- 
fiammano successivamente  e senza  fumo , 
o anche  si  possono  rassomigliare  al  caibir- 
ne  di  terra,  che  scintilla,  ma  senza  stre- 
pito. Questo  fenomeno  sembra  assai  inte- 
ressante relativamente  alla  natura  dell’ aria 
stesssa  infiammabile.  Ciò  che  mi  sembra 
più  singolare  , si  è che  questa  apparenza 
forma  un  carattere  distintivo  tra  l’aria  in- 
fiammabile de’ metalli,  e quella  che  si  estrae 
dalle  sostanze  animali , o vcgatibili.  Io  pos- 
so almeno  assicurare  di  non  aver  osserva- 
to giammai  nell’  aria  estratta  da  queste  so- 
stanze la  proprietà  scintillante  , come  in 
quella  che  si  sprigiona  dai  metalli.  In  molte 
di  queste  specie  di  aria  io  non  ho  osservato 
giammai  alcuna  emissione  di  scintille,  e in 
altre  esse  erano  in  sì  picciolo  numero , che 
si  potevano  considerare  come  un  nulla  in  pa- 
ragone dello  scintillare  dell’aria  infiamma- 
bile presa  dai  vegetabili . 

L’aria  infiammabile  de’ metalli,  se  si  la- 
sci lungo  tempo  in  contatto  coll'acqua,  o 
si  agili  fino  a tanto  che  divenga  meno 
•infiammabile,  perderà  in  gran  parte  la  sua 
proprietà  scintillante,  quando  sarà  ridotta 
ad  uno  stato  appena  infiammabile  . Osser- 
vai che  l’aria  infiammabile  è la  più  diffi- 
cile 
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cile  ad  essere  decomposta  agitandola  nell 
acqua  , come  lo  dimostra  il  numero  delle  ATa.<\J.”,' 
scintille  quando  va  bruciando  ; e secondo 
questo  numero  di  scintille,  l’ esplosioni  so- 
no più  grandi  , o più  deboli  quando  l'aria 
iniiammabile  è mescolata  coll’  aria  deflo- 
gisticata  y dimodoché  sembra  provato  colla 
spciienza  , che  il  principio  flogistico  è più 
fissò  e combinato  in  maggior  quantità  coll’ 
aria  infiammabile  de’ metalli,  che  con  quel- 
la delle  sostanze  vegetabili,  o animali.  Io 
non  pretendo  di  negare  la  possibilità  di 
scuoprire  altre  specie  di  aria  infiammabi- 
le, estratte  da  altre  sostanze  fuori  de’ me- 
talli, che  possano  far  esplosione  come  quel- 
la che  si  estrae  dai  metalli  ; ma  io  dirò 
solamente  che  in  questi  casi  V aria  infiam- 
mabile scintillerà,  e che  sarà  meno  facile 
ad  essere  decomposta  dall’acqua.  Vi  so- 
no delle  altre  sostanze  che  somministra- 
no 1’  .aria  infiammabile  in  gran  quantità , 
e che  non  possono  essere  considerate  come 
sostanze  animali  , o vegetabili  , ma  come 
più  prossime  ai  metalli , come  la  miniera 
del  ferro  spatico  da  cui  trassi  una  gun 
quantità  di  aria  infiammabile,  coll’ aziona 
del  solo  fuoco  applicato  al  ìhatraccio  . Ma 
in  questo  stalo  è piuttosto  una  calce  di 
ferro,  di  quello  che  il  ferro  stesso.  Quest' 
aria  appena  scintilla  ; essa  fa  de-lle  csplo- 
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sioni  piuttosto  come  l’aria  infiammabile  dei 
’»  vegetabili > o degli  animali . che  come  quella 
dei  metalli ; ed  è facile  il  decomporla  nell’ 
acqua  . 

Questa  proprietà  dell’  aria  infiammabile 
de’  metalli  da  me  scoperta  , sparge  un  gran 
lume  sull’analisi  della  decomposizione  di 
quest’  aria , che  io  feci  in  due  differenti 
maniere.  La  prima  fu  di  bruciarla  insieme 
coll’aria  comune,  o coll’ aria  deflogisticata, 
in  vasi  riempiuti  di  mercurio  puro,  come 
pure  in  rasi  pieni  di  acqua  distillata.  11 
secondo  metodo  si  è di  decomporla  agitan- 
dola nell’  acqua  pura  distillata  . Nel  primo 
processo,  è necessario  un  gran  numero  di 
sperienze  per  ottenere  un  residuo  sensibi- 
le; inoltre  la  parte  ignea  è perduta,  li 
secondo  metodo  ricerca  un  tempo  eccessi- 
vamente lungo,  ma  esso  è più  compiuto  ; 
ed  ecco  perchè  io  me  ne  servii  per  la  de- 
composizione di  altre  specie  di  aria. 
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Articolo  LII. 

Esposizione  di  alcuni  saggi  fatti  per  con- 
servare dolce  il  sapore  dell'  acqua  e del 
pesce , con  acqua  di  calce.  Del  sig.  E. 

Haller  , membro  della  Società  reale . Let- 
ta li  19  dicembre  1754. 

ll  dottor  Alston  di  Edimburgo  aveva  tro-,===!!!^ 

Anno  f M4* 

vato  che  una  picciola  parte  di  una  libbra  T-  *’■ 
di  calce  estinta,  posta  in  una  botte  di  acqua 
ed  agitata,  conservava  il  sapor  dolce,  non 
solamente  in  vasi  di  vetro  , o di  terra  , 
ma  anche  in  nuovi  vasi  di  legno  di  quer- 
cia . 

Io  posi  dunque,  li  9 aprile,  in  una  bot- 
te di  sette  galloni  ( ventotto  pinte  ) di 
acqua , un  po’  di  calce  estratta  dal  mirino 
bianco  , nella  proporzione  di  una  libbra  per 
botte  ; questo  marmo  era  quello  che  chia- 
masi riscaldato  , cioè,  ch’era  stato  posto  in 
un  letamaio;  poiché  senza  questo  calore  si 
dice  che  non  si  può  ridurlo  in  calce  . 

Li  26  aprile  , quest’  acqua  aveva  un  po» 
di  sapore  di  legno,  ed  un  cattivo  odore 
ad  un  picciolissitno  grado;  locchè  erasi  un 
po’  accresciuto  li  27  luglio , allorché  si  versò. 

Li  25  giugno , posi  in  una  botte  di  di- 
ciotto galloni  , diciotto  once  di  calce  non 
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«———estinta . fatta  con  una  pietra  durissima  del- 
A7.  la  contea  di  Shrop,  cioè  nella  proporzione 
di  quattro  libbre  e mezza  di  calce  in  una 
botte  di  72  galloni . 

Li  25  giugno,  l’acqua  era  dolce  , ma  ave- 
va il  gusto  spiacevole  della  botte,  e conti- 
nuò ad  essere  in  questo  stato  li  24  agosto  ; 
ma  li  17  ottobre  il  cattivo  gusto  peggiorò 
alcun  poco.  Li  12  novembre,  sembravache 
si  fosse  sviluppato,  a un  picciolo  grado  , 
un  odor  putrido  ed  uno  spiacevole  odore  ; 
questo  sapore  che  dominava,  deve  riferirsi, 
al  legno  della  botte  , che  comunicava  ali’ 
acqua  una  leggera  tinta  . 

Posi  anche  in  una  botte  di  acqua  di  no- 
ve galloni  due  once  della  stessa  calce  non 
estinta,  per  ogni  gallone;  locchè  era  in 
proporzione  di  nove  libbre  per  botte  , e 
trovai  gli  stessi  risultati  di  prima. 

Essendosi  fatta  la  sperienza  colia  calce 
tratta  dalla  creta  , nella  proporzione  di 
due  libbre  per  botte,  essa  putiva  molto  1 
e questo  stato  continuò  per  quattro  mesi  . 

Questa  era  acqua  del  Tamigi  , presa 
sotto  il  ponte  di  Londra,  che  si  fa  divenir 
dolce  di  nuovo  dopo  averla  sentita  cattiva 
per  qualche  tempo  ; dimodoché  la  calce 
tratta  dalia  creta  ( eh’ è quasi  la  sola  spe- 
cie che  qui  si  adopera),  non  preserva  l’ac- 
qua dalla  putrefazione,  quantunque  la  calca 
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estratta  dalla  pietra  , come  lo  scoperse  fe-«— — — 
licemente  il  dottor  Alston,  preservi  1* acqua 
ad  un  grado  notabile  , dai  progressi  del-  ‘ 
la  putrefazione  a cui  è soggetta  , e per- 
ciò questa  ultima  può  essere  assai  vantag- 
giosa nr’ viaggi  di  mare. 

Fui  informato  da  un  soggetto  che  di- 
morò nelle  Indie  orientali,  che  lo  zolfo 
minerale  nativo  fu  riconosciuto  come  atto 
a mantenere  dolce  il  sapore  dell’acqua  nel- 
le giare  di  terra , sia  sul  continente , sia  * 
sul  mare:  io  non  saprei  dire  se  ciò  fos- 
se in  giare;  ma  probabilmente  era  in  bot- 
ti ). 

Li  4 aprile,  posi  in  un  barile  di  diciot- 
to galloni  di  acqua  pura  , una  libbra  di 
zolfo  minerale  nativo,  tagliato  in  piccioli 
pezzi . 

Li  26  aprile,  il  sapore  dell’acqua  era 
dolce  . 

Li  3 maggio  , essa  cominciava  manifesta- 
mente ad  esser  cattiva. 

Li  7 maggio  , essa  aveva  un  odore  in- 
fetto e si  travasò  . 

Li  8 maggio  , essendo  stato  nettato  il 
barile  coll’  acqua  calda  , ed  essendosi  di 
nuovo  riempiuto  della  stessa  acqua,  posi 
in  seguito  sei  libbre  di  zolfo  minerale  na- 
tivo . 

Li  27  luglio , 1’  acqua  era  dolce  . 

Li 
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— ——»  Li  17  ottobre,  essa  era  scolorata,  ed 
Adt.  Ìl‘4' aveva  un  °^orc  un  po’ fetido. 

Li  12  novembre  , tutto  era  nello  stesso 
stato 

Da  ciò  si  vede  che  lo  zolfo  minerale  na- 
tivo può  esser  utile  nel  preservare  1’  acqua 
dai  progressi  della  putrefazione  ne’ viaggi 
di  mare  . 

Il  dottor  Alston  avendomi  scritto  di' aver 
trovato  che  il  pesce  conservava  il  suo  sa- 
por  dolce  per  sette  settimane  e più  nell* 
acqua  di  calce , fe  ci  le  seguenti  sperienze  : 

Posi,  li  19  aprile,  alcuni  chiozzi  nell’  ac- 
qua di  calce  estratta  dal  marmo  bianco. 

Li  ro  maggio , avevano  un  sapor  dolce  ; 
ma  avendone  fatto  bollire  uno , rimarcai 
che  la  carne  del  pesce  , quantunque  dolce 
era  ridotta  in  una  specie  di  pappa . 

Il  sig.  Cfairaut , che  dimorò  nella  Lap- 
ponia  per  misurare  un  grado  del  meridia-> 
no,  mi  disse  in  questa  occasione,  che  il 
pesce  che  conservavasi  morto  lungo  tempo, 
riducevasi  in  pappa  facendolo  bollire  , ma 
che  non  era  del  tutto  malsano. 

Li  22  maggio , i chiazzi  conservavano  il 
loro  sapore  dolce,  ed  erano  solidi  al  tatto  ; 
ma  avendone  fatto  bollire  uno , riducevasi 
in  dissoluzione  come  un’  acciuga  . 

Li  12  giugno,  un  altro  chiozzo , quan- 
tunque dolce  e solido  al  tatto  , essendo  po- 
sto 
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sto  nell’  acqua  di  calce  di  pietra  ( al  calo-'SHHBP 
re  naturale  del  latte  ),  cadette  pure  in  dis^  at.° 
soluzione,  e le  ossa  della  testa  erano  cor- 
rotte e Fragili . 

Li  18  giugno,  due  picciole  anguille  es- 
sendo state  scorticate,  furono  poste  nell7  ac- 
qua di  calce  e3tratta  dalla  pietra . 

Li  22  giugno,  una  di  queste,  eh’ era  so- 
lida al  tatto,  riducevasi  colla  bollitura  in 
una  specie  di  pappa  . 

Li  25  giugno , T altra  anguilla  riduce- 
vasi nello  stesso  stato  per  mezzo  della  bol- 
litura . 

Per  provare  se  la  calce  che  .attaccavasi 
alla  carne  del  pesce,  o eh7  era  penetrata 
colla  dimora  del  pesce  nell’ acqua  di  calce, 
aveva  la  proprietà  di  sciorre  anche  il  tes- 
suto della  carne  sottoposta  alla  bollitura 
feci  bollire  una  pÌGciola  anguilla  ed  un 
pezzo  di  castrato  per  dieci  minuti , nell' 
acqua  di  calce  estratta  dalla  pietra  ; dopo 
aver  bollito  per  un  tempo  piuttosto  lun- 
go i avevano  ancora  una  conveniente  durez- 
za , e non  erano  ridotti  in  pappa. 

Una  simile  anguilla  bollita  nell’ acqua  di 
fonte  fu  cotta  in  cinque  minuti . 

Sembra  da  ciò,  che  la  calce  non  possa  , 
con  una  sì  breve  bollitura  , disciogliere  in 
pappa  il  tessuto  della  carne,  il  che  sareb- 
be effetto  di  una  putrefazione  senza  fetore . 

Ma 
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» Ma  l’acqua  di  calce  estratta  dalla  cretti 
AT.  «J!4^  è dotata  di  pochissime  qualità  antisetti- 
che . ’i * . ’ , •-  u ■ t r. 

Dall’ anno  scorso  del  mese  di  maggio;,  io 
posi  alcuni  chiofzzi  ed  un’ anguilla  in  quat- 
tro libbre  di  acqua  di  calce  comune;  e il 
settimo  giorno  feci  bollire  uno  de’chioz- 
, zi  ; ma  lo  trovai  troppo  putrido  per  man- 
giarlo. • ‘ ■ * t 

Dopo  ventotto  * giorni  feci  bollire  T al- 
tro, e riducevasi  quasi; in  parti,  insensibi- 
li ; il  che  fa  vedere  eh’  era  assai  putre- 
fatto . 

Il  dottor  Alston  m*  informò  anzi  di  aver 
posto  un  pezzo  di  vitello  nella  calce  estin- 
ta , e che  in  una  settimana  divenne  duro  e 
secco  . Posi  un  pezzo  di  vitello  grosso  tre 
quarti  circa  di  pollice  nell’acqua  - di  calce 
estratta  dalla  creta;  li  io  maggio  e li  31 
dello  stesso  mese  rimarcai  un  odor  putri- 
do, e in  mezzo  era- «rosso  e fresco,  con 
una  specie  di  sottile  corteccia  al  di  fuori . 

Avendo  comunicato  queste  sperienze  al 
dottor  Pringlc  ( i cui  saggi  essendo  stati 
fatti  coll’acqua  di  calce  della  creta,  s’ac- 
cordavano cogli’ ultimi  miei  ) ; egli  osservò 
che  la  differenza  tra  l’acqua  di  calce  estrat- 
ta dalla  pietra,  e l’acqua  di  calce  estratta 
dalla  creta  , doveva  consistere  probabilmen- 
te in  ciò  che  la  creta  , avanti  la  calcina- 

. zione  , 
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zione,  essendo  una  sostanza  molto  settica  i 

se  alcuna  delle  sue  particelle  non  era  ben  At"«”w 
calcinata  , queste  mescolandosi  coll’  acqua 
potevano  comunicarle,  a un  certo  grado, 
una  qualità  putrida  contraria  alla  virtù 
che  l’acqua  riceve  dalle  altre  parti  che  so- 
no ben  calcinate.  Che  doveva  essere  lo  stes- 
so de’ gusci  di  ostrica,  che  sono  settici  i e 
che  per  conseguenza  l’ acqua  di  cal  e estrat- 
ta dalla  creta,  o dai  gusci  di  ostrica,  di- 
verrebbe più,  o meno  antisettica,  o anche 
continuerebbe  ad  essere  settica  secondo  il 
grado  di  calcinazione  . Egli  aggiungeva 
che , siccome  tutte  le  sperienze  che  sì  ri- 
feriscono alle  qualità  antisettiche  dell’acqua 
di  calce,  erano  fatte  in  un  fornello  riscal- 
dato al  grado  del  sangue  umano,  cosi  le 
parti  non  calcinate  della  calce  divenivano 
in  questo  stato  più  attive  per  Sviluppare 
la  putrefazione,  di  quello  che  quando  i sag- 
gi erano  fatti  nell’acqua  fredda. 

« Si  dee  accordare  che  quando  si  fanno 
le  sperienze  su  di  alcune  sostanze  medi- 
ci itali  fuori  del  corpo  umano  , quanto 
più  si  va  vicino  al  calore  del  sangue  e di 
altre  circostanze  che  queste  sostanze  deb- 
bono avere  nelle  prime  vie,  tanto  più  le 
conseguenze  che  si  dedurranno  da  questi 
sperimenti,  saranno  esatte. 

Riguardo  la  proprietà  che  possedè  l’acqua 
wed.  ec.  X.  fi.  X di 
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» di  calce,  di  conservare  più  lungo  tempo  il 

Anno  ■?»♦.  sap0r  j0lce  del  pesce , il  dottor  Pringle 
pretendeva  che  fosse  un  errore  il  credere 
che  la  carne  del  pesce  fosse  più  soggetta 
alla  corruzione  della  carne  animale  ; poi- 
ché , quantunque  il  pesce  vada  più  sogget- 
to al  tanfo  della  carne  degli  altri  animali , 
tuttavia  la  sua  carne  non  progredisce  co- 
tanto nella  putrefazione,  e per  conseguen- 
za si  può  serbare  più  lungo  tempo  con 
tutti  i mezzi  antisettici  , a preferenza  de- 
gli altri  cibi , 

Articolo  LI1I. 

Osservazioni  (i)  mediche  e chimiche  sull' 
antimonio.  Del  sig.  G.  Huxham , D.  M. , 
membro  della  Società  reale. 

»-"■■■*  ~Non  sono  ancora  due  secoli  che  un  medi- 
co  fu  scacciato  dalla  Facoltà  , per  aver  pre- 
scritto gli  antimoniali  ; un  altro  medico  , 
che  adoperava  a Roma  la  polvere  cornachi- 


(i)  Questa  Memoria , ch’c  assai  prolissa  nell’ori- 
ginale, espone  sull’antimonio  molti  processi  cono- 
sciuti, o perfezionati  in  questi  ultimi  tempi)  ci 
sembra  dunque  conveniente  di  non  serbare  se  non 
che  le  piti  interessanti  osservazioni. 


Digitized  by  Google 


Materia  med.  e Farmacia  . 3^3 
na,  incorse  la  pena  della  galera,  perchè  a p 
punto  è formata  anche  dell"  antimonio  dia-  Att1n°f''u' 
foreljco  . Oaaidì  al  contrario  l’antimonio  è 

v*  O 

di  un  uso  generale,  sia  in  medicina,  sia 
fra  gli  empirici ; è senza  dubbio  un  eccel- 
lente minerale  quando  sia  convenevolmente 
preparato  , e adoperato  con  circospezione. 

Io  preferisco  molto  l’ infusione  del  ve- 
tro, del  regolo.,  o del  ferro  di  antimonio 
nel  vin  generoso,  a qualunque  altra  prepa- 
razione dello  stesso  minerale,  come  la  più 
certa,  la  più  sicura  e la  più  attiva:  e cre- 
do che  il  vino  di  antimonio  fatto  col  ve- 
tro, o col  regolo  sia  ancora  da  preferirsi; 
poiché  quando  il  fegato  di  antimonio  non 
sia  preparato  diligentemente  con  una  quan- 
tità conveniente  di  nitro  ad  un  grado  de- 
terminato di  fuoco  , non  si  può  valutarlo, 
poiché  è ora  più  forte,  ed  ora  più  debo- 
le, e talvolta  non  espelle  le  scorie  che 
possono  essere  separate  , locchè  lo  rende  , 
cauerls  paribus , debole.  11  fegato  di  zolfo 
dovrebbe  esser  ridotto  in  una  polvere  finis- 
sima , e ben  dolcificata  da  ripetuti  lava- 
cri, o piuttosto  da  decozioni  nell’acqua 
bollente:  altrimenti  sarà  attaccato  mol- 
to nitro  alcalizzato  al  fegato  di  antimo- 
nio  , locchè  indebolirà  1’  azione  del  me. 
struo  vinoso.  Non  si  rifletté  abbastanza  sui 
queste  ciixostarze  , e mi  sovviene  di  aver 

X 2 Ve- 
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veduto  delie  strane  differenze  in  ciò  che 
Aani°  ys*-  dicesi  vino  benedetto.  Certamente  allorché 
è preparato  col  vero  vetro  di  antimonio  , 
ocol  regolo  puro,  non  havvi  codesta  incer- 
tezza . Se  si  adopera  il  regolo  marziale  , 
può  anche  partecipare  fino  ad  un  certo  gra- 
do del  principio  ferruginoso.  Devesi  sem- 
pre aver  la  precauzione  di  feltrare  il  vino 
dopo  una  sufficiente  infusione . In  questa 
infusione  di  vetro,  o di  regolo  di  antimo- 
nio nel  vino , la  parte  regolina  è attaccata 
dal  mestruo  saponaceo,  spiritoso  e tarta- 
reo, 0 per  conseguenza  è assai  assottiglia- 
ta ; altrimenti  essa  non  potrebbe  passare 
così  facilmente  col  vino  attraverso  il  feltro 
più  chiuso,  e restare  lungo  tampo  sospe- 
sa, e intimamente  incorporata  col  vino,  in 
modo  di  non  poter  separarsi  per  molti  an- 
ni ; talché  1’  antimonio  preparato,  in  tal 
modo  è insoluti s principili  , come  era  , o 
piuttosto  divenne  una  specie  di  tartaro  eme- 
tico liquido  altamente  sottilizzato  , che  pos- 
sedè tutta  la  forza  e la  virtù  del  tartaro  sti- 
llato, in  quanto  che  è abbastanza  forte  per 
comunicare  una  grande  irritazione  allo  stoma- 
co e agl’  intestini,  se  si  prenda  alla  dose  di  un’ 
oncia,  o due  j e tuttavia  alla  picciola  dose 
di  due,  o tre  grossi  , produce  soltanto  delle 
nausee  , delle  leggere  propensioni  al  vomi- 
to, e uno,  o due  scarichi,  se  non  eccita  nè 

su- 
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sudore,  nè  una  forte  traspirazione;  ma  da  ■—»nr  -n) 
trenta  fino  a sessanta,  o ottanta  gocce,  di-  At.V%'4' 
venta  generalmente  un  puro  alterante  e 
diaforètico  passando  nelle  ultime  ramifi- 
cazioni di  tutto  il  sistema  vascolare,  pres- 
soché senza  alcun  turbamento  , e tuttavia 
favorisce  evidentemente  tutte  le  secrezioni 
ed  escrezioni , particolarmente  quelle  della 
pelle  degl’intestini,  delle  vie  orinarie  e 
dei  condotti  salivari , con  una  dolce  irrita- 
zione di  tutto  il  sistema  nervoso  e tasco- 
« lare. 

Siccome  il  vind  antimoniato  si  mescola 
sì  facilmente  col  sangue  e cogli  umori  ani- 
mali , e passa  con  tanta  facilità  e li- 
bertà attraverso  gli  emuntorj  del  nostro 
corpo,  così  si  può  darlo  con  sicurezza  , e 
ripeterlo  con  successo  due , tre  e quattro 
volte  in  ventiquattrore,  a picciole  dosi , e 
continuarlo  così  per  alcuni  giorni.  Al  con- 
trario le  preparazioni  di  antimonio  sotto 
forma  solida  sono  assai  incerte  nella  loro 
azione,  e restano  talvolta  lungo  tempo  nello 
stomaco  e negl’intestini,  prima  di  produr- 
re un  effetto  sensibile  ; in  seguito  irritano 
anche  con  tanta  violenza  ed  insistenza  * che 
1’  ammalato  resta  affatto  indebolito  prima 
che  sia  scacciato  il  rimedio  antimoniale . 

Questi  sono  gl’  inconvenienti  che  non  sono 
poco  da  temersi , e che  succedono  talvolta 
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allorché,  si  somministra  il  kermes  minerà- 
4 le , lo  zolfo  clorato  di  antimonio,  il  fega- 
to di  zolfo  il  più  dolce  , o qualunque  al- 
tra polvere  antimoniata , od  anche  le  pil- 
lole : si  può  ricorrere  al  testimonio  di 
quelli  che  amministrai ono  spesso  rimedj  di 
tal  natura;  sopravvenne  talvolta  una  diarrea 
inaspettata,  specialmente  prendendo  un  bic- 
chiere di  vino,  di  siero,  o qualunque  altro 
acido  vegetabile. 

Inoltre  allorché  gli  antimoniali  sono  dati 
in  sostanza,  debbono  dapprincipio  provare 
una  dissoluzione  nello  stomaco  prima  di 
penetrare  i vasi  lattei  e di  essere  mesco- 
lati col  sangue  in  modo  di  agire  come  al- 
teranti, diaforetici  , ec.  Ora  in  questa  pre- 
parazione liquida  la  parte  regolina  è già 
sciolta  c assai  assottigliata,  talché  pas- 
sa nel  sangue  colla  maggiore  facilità.  De- 
vesi  in  Ure  osservare  che  sotto  questa  for- 
ma l’antimonio  può  esser  dato  nel  modo 
il  più  piacevole,  senza  che  sia  sensibile  , e 
senza  che  produca  alcun  disgusto  più  di 
quello  che  farebbe  lo  stesso  vino  ; locchè 
è veramente  importante  trattandosi  di  do- 
ver medicare  alcuni  malati  difficili,  e spe- 
cialmente fanciulli,  ai  quali  debbonsi  am- 
ministrare ripetute  dosi  di  questo  rime- 
dio. Si  veggono  talvolta  le  più  forti  in- 
dicazioni per  farli  vomitare,  o purgare,  e 

tut- 
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Tuttavia  provasi  una  difficoltà  estrema  a——» 
dar  loro  de’rimedj  ordinarj  in  simili  oc-  ‘IJ.”;''*' 
casioni  , mentre  che  il  vino  antimoniato 
può  darsi  loro  come  una  vivanda  ordina- 
ria colla  più  grande  facilità  e con  sicurez- 
za . Lo  sperimentai  sovente  con  successo  dal- 
la dose  di  dieci  fino  a trenta  gocce  in  fan- 
ciulli di  uno  , o due  anni , contro  il  mal 
di  castrone,  le  oppressioni  asmatiche  , men- 
tre che  se  si  fosse  voluto  costringerli  a 
prendere  emetici  più  gagliardi , si  sarebbe 
rischiato  di  produrre  una  soffocazione  e 
delle  convulsioni. 

Puossi  credere  che  questo  rimedio,  eh’ è 
di  un  uso  tanto  sicuro,  e cosi  facile  a pren- 
dersi , non  possa  avere  una  grande  virtù  , 
come  alterante  e diaforetico?  Rispondo  che 
se  è capace  , in  una  dose  moderata  , d’ ir- 
ritare lo  stomaco  e gl’intestini  sì  forte- 
mente , non  può  quindi  supporsi  che  anche 
a picciolissime  dosi  resti  inefficace  nel  si- 
stema sanguigno  e linfatico;  esso  sembra 
anzi  attissimo  a stimolare  ed  agitare  il  si- 
stema linfatico.  Per  prova  di  ciò,  osser- 
vasi che  quando  si  fa  prendere  una  fortis- 
sima dose  dell’essenza  di  antimonio , come 
per  esempio  tre,  o quattro  grossi,  succe- 
de quasi  sempre  un  forte  sudore , quando 
però  non  si  vomiti  sul  momento  ; ma  ac- 
crescendo in  tal  maniera  , ed  accelerando 

Tf  4 l’azio- 
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Fazione  de’ vasi  svi  fluidi  contenuti  , là 
An t.  ir.*'  circolazione  generale  degli  umori  è assai 
più  secondata  , e per  verità  un  tale  stimo- 
lo è assai  necessario  nelle  ramificazioni  ca- 
pillari delle  arterie  sanguigne  e de’vasi  lin- 
' fatici,  ove  il  moto  è eccessivamente  lento  f 
e dove  il  ristagno*,  e quindi  la  corruzione 
del  siero  e della  linfa  ha  della  tendenza 
a degenerare  in  putridità.  Io  credo  che 
uno  fra  gli  usi  de'sali  di  qualunque  specie , 
particolarmente  del  sale  comune,  sia  quello 
di  agire  come  uno  stimolo  generale,  e per- 
ciò un  uso  moderato  di  questo  riesce  assai 
salubre.  Stimolando  in  tal  modo  universal- 
mente non  solo  i più  grandi , ma  inoltre  i 
più  piccioli  vasi  del  corpo  , questo  rime- 
dio tende  molto  ad  allontanare  le  ostru- 
zioni formate  e che  si  formano  anche  nei 
più  piccioli  canali,  e perciò  favorisce  sin- 
golarmente le  secrezioni  cd  escrezioni  na- 
turali, che  costituiscono  lo  stato  di  sa- 
lute . 

Gli  antimoniali  sono  utilissimi , e il  vi- 
no antimoniato  in  particolare  contro  i reu- 
matismi invecchiati , le  affezioni  scorbuti- 
che fredde,  la  maggior  parte  delle  malat- 
tiecutanee, Fasma  , la  leucoflommazia  , l’it- 
terizia, i vecchi  mali  di  testa,  la  vertigi- 
ne, F epilessia  , e la  mania.  La  mia  pro- 
pria sperienza  mi  fece  vedere  un  gran  nu- 
mero 
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mero  di  esempj  del  sno  buon  effetto  nei 
casi  surriferiti,  ed.  ebbi  anche  la  . compia-  Ax?«r, 
ccnza  di  vederlo  adoperato  con  vantaggio 
da  pratici  assai  distinti. 

Mi  sia  permesso  , prima  di  terminare 
questo  articolo,  di  aggiungere  che  io  am- 
ministrai frequentissimamente  il  vino  an- 
timoniato,  o,  come  chiamasi,  F essenza  di 
antimonio,  in  alcune  malattie,  sia  acute, 
sia  croniche  , e specialmente  nelle  febbri 
lente,  nelle  remittenti  irregolari,  e inter- 
mittenti maligne,  nelle  febbri  catarrali, 
nella  peripneumonia  falsa,  ed  anche  nella 
vera  , dopo  le  convenevoli  evacuazioni  ver- 
so la  fine  , allorquando  lo  sputo  è soppres- 
so ^ e che  ne  seguì  una  grande  ansietà  e 
una  grande  difficoltà  di  respiro.  In  simili 
circostanze  esso  è assai  adattato  nel  vaiuo- 
lo  , cd  ebbi  la  soddisfazione  , la  Dio  mer- 
cè , di  vederlo  finire  felicemente  in  casi  di- 
sperati , ricomparendo  talvolta  1*  espettora- 
zione con  un  dolce  vomito  , e talvolta  uno  , 
o due  scarichi,  e talvolta  un  universale  su- 
dore . 

Adoperai  una  gran  varietà  di  rimedj 
antimoniali  pel  corso  di  quasi  trentanni, 
e debbo  dire  , dopo  una  bastevole  sperienza , 
che  io  lo  preferisco  molto  ad  ogni  altro, 
benché  sia  lontano  dal  voler  condannare 
tutte  le  altre  preparazioni  di  antimonio 

che 
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che  sono  sotto  forma  solida  ; ma  ardisco 
di  assicurare  che  non  havvene  alcuna  che 
possegga  più  grandi  e migliori  effetti  , e 
che  possa  adoperarsi  con  tanta  certez- 
za . 


ESTUA  T- 
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ESTRATTI 

Di  diversi  articoli  di  materia  medica  > dei 
quoti  non  si  è potuta  pubblicare  P inr 

tcra  traduzione . « 

* * • 


Articolo  Primo. 

/ 

S[itr ienze  fatte  colla  canfora  . Del  sig.  Ales- 
sandro , chirurgo  edimburghese . 

♦ 

Siccome  gli  autori  di  medicina  ebbero  una  — — — 
differente  opinione  sulla  natura  sugl1’  effet-  T*  *’■ 
ti  della  canfora,  e siccome  alcuni  afferma- 
no positivamente  eh’ essa  riscalda,  ed  altri 
pretendono  che  rinfreschi,  così  credei  di  do- 
ver fare  le  seguenti  sperienze  per  rischia- 
rare , se  si  può  , codesta  difficoltà  . 

Se  la  canfora  fosse  un  riscaldante,  dove- 
va risultare  che  rendesse  il  mio  polso  più 
celere , e che  aumentasse  il  mio  calor  na- 
turale; e perciò  prima  di  prenderne  una 
dose  , contai  il  numero  delle  pulsazioni  dell’ 
arteria  radiale  nello  spazio  di  un  minuto, 
e trovai  eh’  era  di  sessantotto  . Osservai 
inoltre  che,  applicando  il  termometro  di 
Farenheit  allo  stomaco  per  cinque  minuti , 

il 
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il  mercurio  si  alzava  ad  ottanta  gradi  per 
il  calore  che  gli  si  comunicò . 

Avendo  stabilito  in  tal  modo  lo  stato  dei 
miei  polsi  e del  mio  calore  naturale,  pre- 
si uno  scrupolo  di  canfora  in  un  po’  di 
polpa  di  tdmerindo,  e venti  minuti  dopo 
applicai  il  termometro  allo'  stomaco  : il 
mercurio  nello  spazio  di  cinque  minuti  si 
alzò  perfettamente  ad  ottanta  gradi,  coitio 
prima  di  prender  la  canfora  ; ma  il  mio 
polso  non  batteva  che  sessantasei  volte  io 
un  minuto,  dimodoché  la  diminuzione  crà 
di  due  pulsazioni.  Tre  quarti  di  ora  dopo 
che  presi  la  canfora , applicai  di  nuovo  il 
termometro;  nello  stesso  spazio  di  tempo, 
il  mercurio  si  alzò  perfettamente  come  nel 
saggio  precedente , ma  il  mio  polso  noti 
battè  che  cinquantacinque  volte  per  minu- 
to, cioè  erasi  diminuito  di  tre  pulsazioni 
relativamente  a ciò  eh’  era  prima  di  pren- 
dere la  canfora. 

Il  giorno  vegnente  , avendo  trovalo  che 
il  mercurio  si  alzava  a novanta  gradi  pel 
calore  del  mio  stomaco,  e che  il  polso  bat- 
teva sessantasette  volte  per  minuto , presi 
due  grossi  di  canfora  in  un  po’  di  scilop- 
po  di  ro9e  pallide  ; immediatamente  dopo 
averla  inghiottita  provai  in  bocca  una  sen- 
sazione simile  a quella  che  provasi  pren- 
dendo dall’  acqua  di  menta  peverata  , ma 
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molto  più  spiacevole.  Dicci  minuti  dopo*^— y 
che  la  presi , applicai  il  termometro  allo 
stomaco  , e in  cinque  minuti  il  mercurio 
alzossi  ad  ottanta  gradi,  locchè  era  un  gra- 
do di  meno  prima  che  prendessi  la  can- 
fora . Il  mio  polso  batteva  allora  sessanta 
volte } mentrechè  prima  di  prendere  la  can- 
fora , il  numero  delle  sue  pulsazioni  fu  di 
gettantasette  : venticinque  minuti  dopo  che 
la  presi , applicai  di  nuovo  il  termometro  ; 
si  alzò  allo  stesso  grado  di  prima;  ma  il 
polso  crasi  aumentato  da  settanta  fino  a 
settantasette  pulsazioni  ; locchè  era  lo  stes- 
so numero  di  prima  eh’  io  prendessi  code- 
sto rimedio  . Poco  dopo  fui  colto  da  ver- 
tigini, dimodoché  difficilmente  io  poteva 
camminare  per  la  stanza . In  questa  posi- 
tura fui  tratto  a respirare  l’aria  fresca  , 
aprii  la  finestra,  e guatdai  la  strada,  ove 
tutti  gli  oggetti  mi  sembravano  assai  con~ 
fusi  e tumultuosi  : sentendomi  in  pericolo 
di  precipitare  , chiusi  la  finestra  , e mi 
portai  al  uiio  letto  barcollando;  ed  aven- 
do un  libro  in  mano  , procurai  di  legge- 
re , ma  non  potei  concepirne  una  idea  di- 
stinta , e mi  determinai  di  alzarmi  : lo 
stordimento  che  provava , mi  sforzò  di  ri- 
tornarmene in  letto;  e trovandomi  altera- 
to , dimandai  un  po’  di  brodo  di  castra- 
to : veggendo  il  pranzo  apprestato,  presi 
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<——»»■  questo  brodo,  ma  non  potei  mangiare  né 
Anno  pgnc  n£  vivanda  , avendo  propensione  al 
vomito,  che  non  poteva  però  succidere. 

Io  mi  rimisi  dunque  barcollando  sul 
letto,  c non  so  quale  inclinazione  mi  fece 
ricercare  un  emetico  ■ ma  come  io  nm  pro- 
vava che  poco  dolore,  e non  temeva  peri- 
colo alcuno,  così  risolvei  di  non  privar- 
mi del  successo  della  mia  sprrienza  col 
rigettare  la  canfora  prima  di  bene  stabilire 
i suoi  effetti  . Fino  allora  conservai  una 
qualche  sensibilità  in  mezzo  al  tumulto  del- 
le mie  idee , ma  fui  colto  da  un  tale  ron- 
zio negli  orecchi,  e la  confusione  e le  ver- 
tigini crebbero  a segno  tale,  che  la  memo- 
ria e il  sentimento  della  mia  esistenza  fu- 
rono pressoché  abolite , dimodoché  io  non 
sapeva  più  ciò  che  facessi. 

Fortunatamente  per  me  , uno  de’ mici 
allievi  in  questa  circostanza  entrò  nella  mia 
stanza.  Dopo  qualche  momento  di  tran- 
quillità mi  rizzai  , come  in  una  specie 
di  frenesia  , e girandomi  sul  fianco,  feci 
qualche  sforzo  per  vomitare,  ma  invano. 
Mi  riposi  sul  letto  , e caddi  in  forti  con- 
vulsioni ; aveva  la  schiuma  in  bocca  , gri- 
dava violentemente  , e procurava  di  affer- 
rare e di  stracciare  tutto  ciò  che  mi  era 
vicino.  A questo  accesso  di  furore  succe- 
dette una  calma  quasi  simile  a un  deliquio,- 

mi 
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ini  svegliai  in  seguito  come  da  un  sonno,  e^— — 
ripresi  alcun  poco  l’uso  de’ sensi.  Il  dot- 
tor  Cullen  , che  si  mandò  a cercare , ar- 
rivò ; avendomi  toccato  il  polso , che  bat- 
teva cento  volte  per  minuto  , mi  prescris- 
se un  salasso  ; ma  siccome  è probabile  che 
mi  restasse  un’  antipatia  naturale , mentre- 
chè  avea  perduta  qualunque  altra  sensazio- 
ne , così  ricusai  ostinatamente  il  salasso , 
per  un’avversione  invincibile  ch’ebbi  sem- 
pre per  esso.  In  tutto  questo  tempo,  egli 
non  sapeva  che  io  avessi  presa  la  canfora  , 
ed  io  stesso  non  ne  aveva  allora  alcuna 
idea  . 

Siccome  io  provava,  una  straordinaria 
sensazione  di  calore,  così  sortii  dal  letto, 
e mi  avvicinai  alla  porta  ove  un’  aria  fre- 
sca riuscivami  assai  grata  ; mi  fu  recato  un 
po’ di  acqua  fredda,  mi  lavai  il  viso  e le 
mani , locchè  riuscimmi  ancora  più  grato  , e 
calmossi , fino  ad  un  certo  grado  , un  tremore 
che  aveva  assalito  quasi  tutte  le  parti  del 
corpo.  Allora  il  sig.  Monrò  il  giovane  venne 
a soccorrermi  ; siccome  non  ritrovavami  in 
istato  di  fargli  intendere  la  causa  della  mia 
malattia  , mentrechè  passeggiava  per  la  stan- 
za, gettò  l’occhio  per  azzardo  sopra  una 
carta  che  lanciai  snlia  tavola,  e da  cui  po- 
teva egli  rilevare  che  io  avea  presa  la  can- 
fora, osservando  i suoi  effetti  fino  al  mo- 
re e n- 
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—"—amento  in  cui  cessai  di  poterli  notare  . Die- 

.snni  i 67.  codesta  notizia  , egli  mi  prescrisse  im- 
mediatamente dell’acqua  calda  ; avendone 
presa  abbandanteraente  , vomitai  mollo  sul 
fatto,  e quantunque  fossero  scorse  tre  ore 
dopo  che  trangugiai  la  canfora,  nc  evacuai 
un  grosso  pezzo  che  non  si  potè  disdori  e . 
mentrechè  teneva  il  capo  sul  bacino  in  cui 
vomitava,  sorti  un  odore  sì  forte  di  can- 
fora, che  mi  venne  in  mente  di  averne  pre- 
sa , quantunque  io  non  avessi  alcuna  idea 
nè  del  tempo  nè  del  modo.  Presi  allora  per 
suggerimento  del  medico  il  succo  di  due , 
o tre  limoni,  o melarance  ; ma  nonne  re- 
stai sollevato.  Io  dissi  poc’anzi  che  non 
solo  perdetti  l’idea  di  tutte  le  mie  azioni 
passate , ma  anche  la  cognizione  di  lutti 
gli  oggetti  presenti;  cominciai  allora  a ri- 
cuperare c 1’ una  e l'altra,  quantunque  in 
modo  sì  straordinario  , che  non  era  possi- 
bile di  formarmene  una  idea  chiara.  La 
prima  cosa  di  cui  mi  risovvenni , fu  di  aver 
visitato  quel  giorno  molti  malati  ; ma  non 
poteva  dir  nulla  sulle  loro  malattie,  sui 
loro  nomi,  sul  loro  numero,  o alcun’ altra 
circostanza  relativa  . Uno  che  abbia  perduto  i 
sensi  essendo  ubbriaco,  appena  che  li  ricu- 
pera, riprende  una  perfetta  cognizione  de- 
gli oggetti  precedentemente  noli  ; ma  io 
tra  in  un  alt  io  caso,  poiché  gli  addobbi 
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della  mia  stanza  e quasi  tutti  gli  altii  og-— — — 
getti  sui  quali  fermava  gli  occhi  , mi  pare- 
vano  cosi  nuovi  e stranieri  , come  se  aves- 
si cominciato  allora  ad  esistere  ; e quan- 
tunque potessi  ricordarmi  del  nome  di 
ciascheduna  cosa  eh’  io  contemplava  , tut- 
tavia ciò  non  fu  se  non  che  dopo  di  aver  ri- 
cercato e scoperto  i suoi  usi  e le  sue  pro- 
prietà . 

.Soffersi  tntta  la  sera  un  gran  male  di 
capo,  senza  sapere  se  dovessi  attribuirlo 
alla  mia  fermata  in  letto,  o alla  canfora. 

Mi  alzai  tra  cinque  e sei  ore  , e presi  qual- 
che bicchiere  di  tè , e il  succo  diluito  di 
alcuni  limoni  e melarance.  Le  vertigini , il 
ronzio  degli  orecchi,  un  calore  eccessivo-, 
ed  un  tremore  che  furono  sì  violenti  , erano 
allora  in  gran  parte  scemati , quantunque  non 
fossero  cessati  affatto  . Verso  sette  ore  eb- 
bi un’  altra  visita  dal  sig.  Monrò,  che  con- 
tando il  numero  delle  pulsazioni  dell’  ar- 
teria, trovò  ch’era  ridotto  da  cento  ad  ot- 
tanta ; un  minuto  dopo  fu  applicato  il  ter- 
mometro allo  stomaco,  e in  mezz’ora  il 
mercurio  si  alzò  due  gradi  al  disopra 
del  calore  ordinario  del  sangue  ; fu  appli- 
cato sullo  stomaco  del  dottoic,  e il  mer- 
curio si  abbassò  ancota  un  grado  di  più  . 

Fra  otto  e nove  della  sera  provai  inoltre 
un  mal  essere  generale  e una  confusione 
Ma r,  MED.  ec.  T.II.  Y ncl- 
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——•nelle  mie  idee  eh’  e impossibile  di  deaeri- 
vere  ; mi  posi  a Ietto  , e provai  un  placi- 
do e dolce  riposo , che  continuò  interrot- 
tamente  fino  alla  mattina  vegnente.  Allor- 
ché mi  destai , sentii  che  il  male  di  capo 
erasi  dileguato  interamente.  Andando  al 
cesso  , era  assai  stitico , mentrechè  non  Io 
fui  prima,  come  pure  dopo  questa  volta. 
In  tutta  questa  giornata  provai  un  mal 
essere  e una  rigidezza  in  tutto  il  cor- 
po, come  se  avessi  contratto  del  freddo, 
o fatto  un  esercizio  assai  laborioso;  il 
giorno  dopo,  mi  ritrovai  in  migliore  stato  , 
e il  terzo  giorno  mi  riebbi  affatto. 

La  prima  dose  presa  fu  moderata  , c sem- 
brava che  avesse  agito  come  un  rinfrescan- 
te ; ma  la  seconda,  se  si  vogliano  consi- 
derare le  sensazioni  eh’  essa  produsse , e 
1J  accrescimento  della  circolazione,  deve  aver 
prodotto  certamente  un  riscaldo  ad  un  gra- 
do notabile. 

Articolo  IL 

Sperienze  della  china-china.  Del  si g.  Tom- 
maso Percival , dottore  in  medicina , e 

membro  della  Società  reale . 

* • 

— — wm  Sper.  I.  Un'oncia  di  china-china  , ridot- 

Anno  iw.  ta  jn  polvere  grossa , fu  ridotta  in  due 
parti  eguali , una  delle  quali  fu  posta  in 
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infusione  nell’  acqu3  fredda  di  fonte  per— • 
quarantotto  ore  ,•  si  foce  bollire  1’  altra  AV.Y>,<r' 
a un  fuoco  lento  per  quaranta  minuti , fino 
alla  svaporazione  di  un  terzo  di  fluido 
L’infusione  e la  decozione  furono  feltrate 
attraverso  un  doppio  pannolino  di  una  fi- 
nezza eguale. 

Quattro  grani  di  sai  di  marte  furo- 
no sciolti  in  un’  oncia  di  acqua  di  fonta- 
na , e uri  grosso  di  questa  soluzione  fu  ag- 
giunto ad  alcune  parti  eguali,  peresenipio, 
a mezz’ancia  della  decozione  torbida  e del- 
la infusione.  Ciascheduna  acquistò  un  color 
porporino  carico',  ch’era  appena  differente 
di  grado;  ma  parve  che  l’infusione,  dopo 
un  po’di  riposo,  acquistasse  un  Color  por-  - 
porino  più  oscuro  della  decozione. 

L’  infusione  aveva  una  tinta  più  carica 
ft  più  odore  e gusto  della  china-china  in 
sostanza  di  quello  che  la  decozione.  Il  suo 
sapore  era  affatto  simile  a quello  della 
china-china , dopo  che  fu  tagliata  e masti- 
cata per  qualche  tempo. 

Spnr.  IL  Alcune  quantità  eguali  di  cia- 
scun residuo  furono  poste  a bollire  in  tre 
once  di  acqua  di  fontana  , a un  fuoco  lento, 
per  venti  minuti . Le  decozioni  furono  egual- 
mente torbide,  esattamente  simili  riguardo 
al  sapore  ; e mescolandovi  della  soluzione 
di  marte  nella  proporzione  di  un  grosso 
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in  mezz’  oncia  , acquistarono  precisamente 
lo  stesso  colore,  cioè  un  bruno  oscuro,  si- 
mile al  cioccolate,  ma  con  una  tinta  assai 
leggera  porporina  . 

Sper.  ITT.  Cinque  once  di  ciaschedun  re- 
siduo furon  poste  in  infusione  per  quaran- 
ta ore  in  un’oncia  e mezza  di  rum  della 
Giamaica,  ch’era  abbastanza  puro  ed  impre- 
gnato di  una  materia  astringente  clic  prove- 
niva dal  barile.  Le  tinture  furono  assoluta- 
mente simili  e in  gusto  e incolore,  e per 
l’aggiunta  di  un  grosso  della  soluzione  mar- 
ziale esse  furono  cangiate  sul  fatto  da 
un  rosso  carico  in  un  bruno  oscuro  , che 
era  precisamente  lo  stesso  nelle  due  tin- 
ture . 

Sper.  IV.  Si  aggiunge  un'  oncia  di  acqua 
fredda  d>  fontana  in  mezz’oncia  di  china-chi- 
na in  polvere  . Il  miscuglio  fu  ben  triturato 
in  un  mortaio  di  marmo  , dopo  che  si  la- 
sciò tutto  in  riposo  finché  si  depose  la  pol- 
vere grossa . Si  decantò  allora  il  liquore , 
e vi  si  aggiunse  mezz’oncia  di  acqua  fre- 
sca ; si  ricominciò  la  triturazione  , e dopo 
di  ciò  vi  si  versò  una  parte  di  mestruo 
come  prima.  Questo  metodo  si  continuò 
per  trentaquattro  ore  , e in  questo  spazio 
di  tempo  si  combinarono  sei  once  di  acqua 
colla  china-china.  Il  miscuglio  si  lascio  al- 
lora infuso  per  quattordici  ore  senza  calo- 
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re  , c fu  feltrato.  Si  trovo  che  questa  infu-——*» 
sione  aveva  1’  odore  e il  gusto  della  china-  At.°,7.'*7 
china  a un  grado  più  considerabile  della 
decozioùe  , o infusione  senza  triturazione 
( Sper.  I ) , e che  acquistò  un  color  mol- 
to più  nero  col  miscuglio  di  un  grosso 
di  soluzione  marziale,  che  le  due  prece- 
denti preparazioni.  ... 

Sper.  V.  Si  tentò  di  determinare  la  for- 
za comparativa  , o piuttosto  la  qualità  astrin- 
gente dille  cinque  preparazioni  di  china- 
china, 1’ estratto,  la  decozione,  l’infusio- 
ne a freddo , la  tintura,  e l’infusione  tri- 
turata . Dieci  grani  dell’estratto,  preparato 
Con  diligenza,  e tanto  privo  di  empireu- 
ma,  quanto  può  esserlo  generalmente  una 
preparazione  officinale  , furono  mescolati 
con  un’oncia  di  acqua  calda  y ma  la  solu- 
zione fu  sì  imperfetta  , o per  parlare  più 
propriamente,  la  sospensione  di  china-china  , 
che  in  pochi  minuti  si  depose  al  tondo  del 
vétro  molta  polvere.  Tuttavia  si  agitò,  e 
Vi  si  aggiunse  al  miscuglio  un  grosso  di 
soluzione  marziale . La  stessa  quantità  fu 
aggiunta  a mezz’  oncia  della  decozione  $ 
della  infusione  della  tintura  (Phar.  Lond.  ) 
é della  infusione  triturata.  L’ ultima  acqui* 
stò  Un  color  nero  il  più  carico  ; in  segui- 
to veniva  l’estratto,  e sembrava  che  la  tin- 
tura avesse  un  colore  il  men  forte . La  deco-* 
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zione  e l’infusione  erano  precisamente  si- 
‘’  mili  in  colore. 

Sper.  VI.  II  residuo  dell’infusione  tritu- 
rata, secondo  la  sperjenza  IV,  si  pose  a 
bollire  a un  fuoco  lento,  in  tre  once  di 
acqua,  per  vepti  minuti . La  decozione  fred- 
da essendosi  feltrata , era  di  un  colore  più 
pallido  delle  decozioni  summeptovate  nella 
sperienza  II.  Quantunque  siavi  stata  una 
parte  di  china-china  in  polvere  sospesa, 
che  per  la  triturazione  si  era  resa  finissima 
per  passare  attraverso  il  feltro,  questa  pol- 
vere , mercè  il  riposo , si  deposc  al  fondo 
del  vaso,  e lasciò  la  decozione  molto  più 
limpida  di  quello  che  non  era  prima . 

A quantità  eguali  delle  due  decozio- 
ni suddette,  si  aggiunse  un  grosso  della 
soluzione  marziale  ; la  tinta  nera  fu  evi- 
dentemente più  smorta  in  questa  decozio- 
ne , benché  la  differenza  non  fosse  tanto 
grande  quanto  si  sarebbe  dovuto  aspetta- 
re, per  la  diversità  nelle  qualità  sensibili 
del  gusto  e dell’  odore  ; locchè  era  forse 
dipendente  da  una  polvere  sottile  di  china- 
china , che  nuotava  nel  fluido,  e che  ser- 
bava un  qualche  grado  della  sua  prima 
qualità  astringente. 

Sper.  Vili.  Mezz’  oncia  di  china-china  in 
polvere  fu  posta  in  infusione  per  quaran- 
tott’  ore  in  cinque  once  di  acqua  di  fontana 
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e un’oncia  di  aceto  bianco.  Il  miscuglio—^—— 
fu  situato  presso  il  fuoco,  e fu  agitato  fre-  *7“,*!*' 
queniemente . Si  feltrò  poi  attraverso  un 
doppio  pannolino.  Il  gusto  dell’ aceto  era 
in  gran  parte  ottuso,  quantunque  l’odore 
non  lo  fosse;  ma  il  mestruo  non  era  così 
impregnato  dell’odore  di  china-china  , come 
nell’  infusione  della  sperienza  I . Un  gros- 
so delia  soluzione  marziale  fu  aggiunta  al- 
la infusione  acida  , Prima  non  vi  fu  can- 
giamento veruno  di  colore , ma  in  poche 
ore  comparve  una  tinta  leggermente  nera  . 

Sper.  IX.  Mezz’  oncia  di  china-china  in 
polvere  fu  ben  triturata  nel  modo  descrit- 
to nella  sperienza  IV  , con  sei  once  di  ac- 
qua calda  , dopo  di  che  il  miscuglio  fu  ver- 
sato in  una  bottiglia  posta  presso  il  fuoco, 
e frequentemente  agitata.  Questo  processo* 
durò  quarantotto  ore.  L’infusione,  essendo 
stata  feltrata , ritrovossi  più  perfettamente 
impregnata  di  china-china  della  infusione 
triturata  nell’  acqua  fredda  della  sperien- 
za IV , come  appariva  paragonando  il  loro 
colore,  gusto,  odore,  e color  nero,  più 
carico , eh’  essa  acquistò  nel  momento  del 
miscuglio  di  un  grosso  della  soluzione  di 
sale  di  marte  ( sai  martis  ) . 

Sper.  X.  Mezz’oncia  di  china-china  in 
polvere,  e due  grossi  di  acqua  di  calce, 

«stratta  dalla  pietra,  furono  macinati  in- 
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sieme  fino  ad  un  perfetto  miscuglio  ; sì 
versarono  allora  gradatamente  sei  once  di 
acqua  di  fontana  , e la  polvere  essendosi  bene  > 
incorporata  colla  triturazione  , si  lasciò  il 
tutto  infondere  per  dodici  ore  . Se  ne  feltra- 
rono due  once  attraverso  un  doppio  pan- 
nolino , e si  lasciò  riposare  il  rimanente 
per  più  di  trentasei  ore,  agitandolo  spes- 
so, dopo  che  si  feltrò.  L'odore  della  china- 
china era  quasi  affatto  tolto  nelle  due  in- 
fusioni eh’  erano  fortemente  impregnate  di 
calce  , ed  avevano  un  odore  spiacevolissi- 
mo ; la  prima  aveva  un  colore  pallido  con 
un  leggerissimo  grado  di  amarezza;  l’al- 
tra aveva  un  colore  più  carico,  ed  era  del 
pari  amara  e nauseante.  Nè  l’ una,  nè  l’ al- 
tra formò  un  color  nero  colla  soluzione 
marziale,  la  quale  tostochè  vi  si  aggiunse, 
produceva  un  sedimento  giallo,  che  in  po- 
che ore  si  deponeva  al  fondo  del  vetro. 
Paragonate  coll'  infusione  triturata  della 
sperienza  IV,  queste  preparazioni  parvero 
molto  più  deboli  e nel  colore  e nel  gu- 
sto. Il  residuo  non  faceva  effervescenza  sen- 
sibile coll’olio  di  vetriolo. 

S[jer.  XI.  Si  trovò  che  le  decozioni  ed 
infusioni  avevano  perduto  una  parte  delle 
loro  forze  dopo  un  riposo  di  sei,  o sette 
giorni  , quantunque  il  tempo  fosse  assai 
freddo  ; le  infusioni  diventieto  di  un  colo- 
re 
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jn  pili  pallido  , e nello  stesso  tempo  dcpo-— — , 
sero  un  sedimento  pluf  inoso.  La  deeozio-  An""  *’*• 

, '•  T.  t7. 

ne  , dopo  sette  giorni  , acquistò  un  aspetto 
Jatticinoso  , e non  contrasse  se  non  che  nn 
debole  color  nero  con  una  soluzione  mar- 
ziale . La  semplice  infusione  aveva  anche 
perduta  parte  d^lla  sua  virtù  astringente; 
ma  le  due  infusioni  triturate  erano  pochis- 
simo alterate . 

Riflessioni  sullo  precedenti  Sperienze. 

T medici  convengono  generalmente  che  la 
china-china  è più  efficace  , allorché  si  pren- 
de in  sostanza;  ma  siccome  lo  stomaco  non 
può  spesso  tollerarla  , e molti  amma- 
lati provano  una  insoffribile  avversione  a 
prenderla  in  codesta  forma,  così  egli  im- 
porta lo  stabilire  in  quali  preparazioni  sia 
meno  diminuita  la  virtù  di  questo  eccel- 
lente rimedio  , &e  non  si  può  prescriverla 
sotro  una  forma  che  sia  nello  stesso  tempo  1 

elegante,  piacevole,  e bastevolmente  effica- 
ce. La  decozione  di  china-china  mi  sem- 
brò sempre  una  preparazione  assai  giudi- 
ziosa ; poiché  quantunque  questa  corteccia 
non  sia  una  sostanza  di  una  grande  volati- 
lità , tuttavia  havvi  un  certo  principio  aro- 
matico che  la  compone,  che  non  cessa  di 
essere  distrutto  dal  calore  dell’  acqua  bol- 
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——lente  , e perciò  questo  rimedio  £ privato 
di  una  delle  sue  parti  costituenti,  in  cui 
probabilmente  risiede  una  delle  sue  virtù. 
Questa  corteccia  è inoltre  soggetta  ad  una 
decomposizione  per  mezzo  della  bollitura, 
essendo  separata  la  resina  dalla  parte  gom- 
mosa , e restando  sospesa  nel  mestruo  ac- 
quoso , locchè  le  toglie  il  suo  gusto  , la 
tende  nauseante , e deve  molto  scemare  la 
stia  virtù  ; poiché  siccome  le  virtù  della 
china-china  sono  più  valide  nel  loro  stato 
naturale,  così  esse  dipendono  probabilmen- 
te dalla  sua  composizione  come  mista , e 
debbono  perciò  scemarsi  colla  separazione 
de’ suoi  principj  costitutivi.  Apparisce  dal- 
la I , II,  e III  sperienza,  che  la  china- 
china  comunica  le  sue  virtù  tanto  perfet- 
tamente all’acqua  fredda,  quanto  all’acqua 
calda,  e che  l’infusione  possedè  certamente 
de’ gran  vantaggi  a preferenza  della  deco- 
zione. Questa  è una  preparazione  molto 
più  piacevole  e saporita  , e i principj  del- 
la china  china  vi  rimangono  perfettamente 
senza  alterazione,  serbando  le  stesse  pro- 
porzioni tanto  1’ una , quanto  l’altra,  co- 
me nella  sostanza  della  droga  medesima. 
La  natura  combinò  tanto  esattamente , e 
sì  bene  raccolse  le  parti  gommose  e resi- 
nose della  china-china  , che  per  la  loro 
unione  divengono  solubili  ne’  mestrui , coi 

qua- 


/ 


Digitized  by  Googl 


Materia  med.  e Farmacia.  347 
/quali  ricusano  di  unirsi  nel  loro  stato  di' 
separazione.  Egli  è appunto  in  tal  modo 
che  favoriscono  reciprocamente  la  soluzio- 
ne l’una  dell’altra  nell’acqua  e nello  spi- 
rito di  vino;  e riferisce  dietro  la  speran- 
za, che  la  tintura  e l’ infusione  sono  forte- 
mente. impregnate  dei  principj  costitutivi 
della  china-china;  la  tintura  è gonza  dubbio 
ima  preparazione  gentile  e piacevole  al  gu- 
sto, ma  si  può  farle  la  stessa  obbiezione, 
come  alle  altre  tinture  in  generale  , cioè 
che  non  se  ne  può  prendere  una  dose  suf- 
ficiente per  cagione  della  natura  riscaldan- 
te del  suo  veicolo.  Nelle  febbri  lente  ner- 
vose , nelle  affezioni  isteriche  e negli  altri 
casi , in  cui  è necessario  di  combinare  i 
cordiali  colla  china-china , si  può  prescri- 
vere vantaggiosamente  una  infusione  di  que- 
sta corteccia  nel  vin  rosso  di  Portogallo. 
E sotto  questa  forma  appunto  un  empi- 
rico , chiamato  Talbot , amministrava  la 
china-china  ne’  parossismi  delle  febbri  in- 
termittenti, e Ja  sua  pratica  era  sì  fortuna- 
ta, che  Luigi  XIV  comperò  il  segreto  di 
questo  specifico  ad  un  prezzo  assai  caro  . 
La  corteccia  di  melarancia  è un  utile  in- 
grediente nelle  preparazioni  di  china-china  ; 
essa  comunica  un  piacevole  calore  all’  in- 
fusione , e aggiunge  molto  , secondo  la 
pia  opinione,  alla  sua  virtù.  La  formula 
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■ " ' " seguente  è grata  al  gusto,  e bene  adattati 

t.  t>.  ' agli  stomachi  deboli  e dilicati. 

$.  China-china  in  polvere,  un’oncia. 

Corteccia  di  melarancia  in  piccioli  pez* 
zi  , mezz’  oncia  . 

Acqua  di  cannella  semplice  , dodici  once. 

Acqua  di  cannella  spiritosa  , due  once  . 
Mescolate,  fate  infondere  il  tutto  senza  ca- 
lore per  dodici  ore,  e feltrate. 

Il  vantaggio  della  triturazione  per  favo- 
rire la  soluzione  della  china-china  è evi- 
dente, dopo  le  spérienze  IV,  VI,  e VII, 
t sarebbe  anche  maggiore  *e  si  fosse  ado- 
perato un  conveniente  apparecchio.  Il  con- 
tè della  Ga'raye,  distinto  per  f applicazione 
eh’  egli  fece  di  diversi  rami  di  fisica  , ai 
progressi  della  medicina,  indicò  un  proces- 
so ammirabile  per  ottenere  dai  vegetabili, 
colla  loro  triturazione  nell’acqua,  le'  ma- 
terie nelle  quali  risiede  principalmente  la' 
loro  virtù.  Quest’apparecchio  è semplicis- 
simo; consiste  soltanto  in  un  vaso  a cui 
è adattato  un  pestone  da  butirro  , che,  cd 
mezzo  di  una  manovella  e di  una  corda,  ri- 
ceve un  moto  continuo  di  rotatione.  Per 
mezzo  di  questa  agitazione  continuata  si 
produce  la  più  esatta  diffusione,  e le  dif- 
ferenti porzioni  del  mestruo  sono,  con  urna 
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rapida  successione,  applicati  a ciascheduna*—» 
parte  della  sostanza  che  deve  essere  sciolta.  tA'.7'” 

Non  si  possono  trarre  conclusioni  certe 
dalla  spericnza  V,  se  non  quella  che  F es- 
tratto è una  preparazione  molto  più  debo- 
le di  quello  che  ordinariamente  si  sup- 
pone. Esso  è soggetto  a tutti  gl’inconve- 
nienti che  si  obbiettarono  contro  la  deco- 
zione , ed  oltreciò  è appena  possibile  di 
farlo  secondo  il  processo  dd  dispensatorio 
di  Londra,  senza  comunicargli  qualche  gra- 
do di  empireuma.  L’estratto  impiegato 
nella  mia  spericnza  fu  preparato  da  uno 
speziale  assai  diligente  ; tuttavia  una  por- 
zione considerabile  si  è deposta  in  forma 
di  polvere  al  fondo  del  vetro  , ed  esami- 
nandola parve  che  consistesse  in  parti  bru- 
ciate di  questa  corteccia.  Quantopoco  dun- 
que deve  calcolarsi  su  codesta  preparazione 
officinale  , quando  si  considera  l’inesattezza 
del  maggior  numero  degli  speziali! 

Ella  è una  pratica  osservata  dai  più  a- 
bili  medici,  il  combinare  gli  acidi  colla 
china-china  nella  cura  delle  febbri  putride ,- 
e il  sig.  Pringìe  osservò  che  nelle  febbri 
biliose  la  china-china  riesce  meglio  nt.l  vi- 
no del  Reno  , dopo  l’ infusione  ^er  una 
notte . 

Questa  fu  la  ragione  che  m’ impegnò  a 
fare  la  sperienza  Vili,  c mi  lusingai  che 
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■ sfacendo  macerare  la  china-china  in  un  mi- 
Anno  i r«r.  SCUg]j0  ji  aceto  e di  acqua  , questi  due  an- 
tisettici potessero  essere  più  esattamente 
combinati,1  e che  forse  l’acido  favorisse  la 
forza  dissolvente  del  mestrua  acquoso  ; io 
fui  ingannato  nella  mia  ultima  espetta- 
zione>  e lasciai  a giudici  più  esperti  di 
me  decidere  se  1*  altra  sia  più  fondata.  Il 
risultato  di  questa  sperienza  fu  sì  contra- 
rio alla  mia  espeftazionc , che  mi  determi- 
nai a fare  de’  saggi  ulteriori  sugli  effetti 
dell’aceto,  per  distruggere  questa  proprie- 
tà in  certe  sostanze  vegetabili,  per  cui  im- 
primono un  color  nero  ai  marziali;  locchè 
riguardossi  per  lungo  tempo  come  il  te- 
stimonio il  più  irrefragabile  della  loro  qua- 
lità astringente. 

Un’  oncia  d’  infusione  di  fiori  di  ca- 
momilla fu  divisa  in  due  parti  uguali  : ad 
una  si  aggiunse  un  grosso  di  aceto  tratto 
dal  vin  bianco,  e all’ altra  una  eguale  quan- 
tità di  acqua  di  fontana.  In  tal  modo,  riguar- 
do alla  diluzione,  esse  erano  precisamente 
nelle  stesse  circostanze.  La  dose  di  un  cuc- 
chiaio da  tè  di  sai  di  marte  fu  allora  me- 
scolata con  ciascheduna  di  esse;  la  porzio- 
ne che  conteneva  1’  aceto,  non  soffriva  can- 
giamento  veruno  nel  colore;  V altra  acqui- 
stò sul  fatto  un  color  bleu  carico.  La  stes- 
sa sperienza  fu  ripetuta  con  una  forte  in- 
fu- 
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fusione  triturata  di  china-china,  e il  risul-,?!5S!5!* 

....  . Anno  uff. 

tato  fu  ancora  piu  singolare  e curioso  . Ap-  t.  ir. 
pena  che  un  grosso  di  aceto  fu  aggiunto  a 
mezz’oncia  dell’infusione,  cangiò  il  suo 
colore  da  un  rosso  bruno  carico  in  un  bleu 
più  vivo,  mentre  che  la  stessa  quantità  di 
acqua  non  produceva  alcun  effetto  sensibile 
sull-' altra  porzione  con  cui  essa  era  mesco- 
lata . Si  aggiunse  allora  la  soluzione  mar- 
ziale , come  nella  prima  sperienza . Essa 
non  alteravasi  in  vcrun  modo  nella  porzio- 
ne coll’aceto;  ma  l’ altra  Cangiossi  in  un 
perfetto  inchiostro. 

Questo  calore  moderato  favorisce  ed  age- 
vola l’azione  dell’acqua,  come  mestruo  sul- 
la china-china  , per  quanto  rilevasi  dai.’a  spe- 
rienza IX;  e sarebbe  utile  il  determinare 
qual  grado  di  calore  ammetterebbe  questa 
droga  senza  provare  la  decomposizione . 

Devesi  tuttavia  osservare  che  questa  infu- 
sione , quantunque  piè  forte  , non  ha  giam- 
mai un  profumo  così  piacevole  , e non  è 
tanto  sensibilmente  impregnata  della  parte 
aromatica  di  china-china,  quanto  le  due  che 
si  sono  fatte  coll’  acqua  fredda . 

In  un  esperimento  sulla  forza  dissolvente 
deli’  acqua  di  calce , un  chimico  assai  in- 
gegnoso osservò  che  tutti  i corpi  resinosi 
divengono  solubili  nell’acqua  allorquando 
la  coesione  delle  loro  particelle  è distrutta 
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attraendo  l’aria  ch’esse  contengono.  Egli 
procura  di  fare  un’applicazione  di  questo 
metodo  ad  alcune  viste  utili  all’arte  me- 
dica , e descrisse  molti  processi  curiosi  per 
ottenere  delie  tinture  forti  e gentili  dalle 
droghe  le  più  efficaci  , Col  mezzo  dell’acqua 
di  calce.  La  prima  parte  della  sperienzaX, 
mutatis  mtuandis , è ricercata  dallo  stesso 
chimico,  ed  havvi  luogo  di  sperare  che  si 
estrarrà  in  un  modo  agevolissimo  una  in* 
fusione  attiva  e piacevole  col  processo 
già  esposto . Ma  il  successo  della  mia  spe- 
rienza  non  corrispose  in  alcun  modo  alla 
probabilità  della  teoria  che  me  la  fece  in- 
traprendere. Questa  infusione  dopo  dodici 
ore  eli  riposo,  eh’ è il  tempo  prescritto  dal 
sig.  Bride,  non  fu  che  debolmente  impre- 
gnata di  china-china  , e la  macerazione  es- 
sendosi continuata  per  quarantotto  ore  -, 
non  uguagliava  in  alcun  modo  nell’attività 
la  preparazione  descritta  nella  sperienzalV. 
Sembra  per  conseguenza  che  l’acqua  di  cal- 
ce, qualunque  possano  essere  i suoi  effetti 
sili  rimedj  , non  accresca  la  solubilità  della 
china-china  nell’acqua,  e eh’ essa  comuni- 
chi all’infusione  un  gusto  ch’è  intollerabil- 
mente nauseante  e spiacevole  . Altronde  , 
in  conseguenza  delle  leggi  delle  attrazioni 
elettive,  la  soluzione  marziale  non  produ- 
ce venni  cangiamento  nel  colore  di  queste 
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preparazioni;  poiché  l’acido  di  vetriolo— ■— r 
avendo  una  maggiore  attività  colle  terre  AV°t,,’<’‘ 
assorbenti  di  quello  che  colle  sostanze  me- 
talliche, abbandona  il  ferro  con  cui  è com- 
binato, e si  unisce  egli  pure  colla  calce. 

Da  ciò  risulta  un  sedimento  ocreoso,  gial- 
lo, somministrato  dalla  stessa  sperienza . 

Siccome  il  residuo,  dopo  la  feltrazione  , 
non  fa  alcuna  effervescenza  coll’olio  di  ve- 
triolo, così  egli  è evidente  che  l’acqua  di 
calce  non  è punto  dotata  della  proprietà 
di  estrarre  dalla  china-china  l’aria  fissa  che 
contiene . 

La  sperienza  X non  dà  luogo  ad  altra 
conclusione,  se  non  che  a questa,  che  la  de- 
cozione e l’infusione  della  china-china  so- 
no buone  soltanto  per  un  uso  immediato. 

La  china-china  è una  sostanza  di  una  natu- 
ra assai  fermentabile  , come  apparisce  dalle 
sperienze  del  sig.  Bride;  e quando  le  sue 
parti  sono  in  uno  stato  di  diffusione  nell’ 
acqua  , c sono  separate  da  quelle  che 
sono  puramente  legnose  ed  inerti  , non 
bisogna  sorprendersi  che  produca  i cangia- 
menti ai  quali  sono  soggetti  tutti  i vege- 
tabili, allorché  sono  situati  in  favorevoli 
circostanze  , 
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Estratto  di  una  Memoria  sui  sali  neutri  , 
formati  cogli  acidi  vegetabili , ec.  . Del 
sig.  dottor  Monrò , medico  delle  armate 
in  Inghilterra. 

Benché  non  siavi  sostanza  di  cui  si  sia 
fatto  un  uso  più  generale , si  per  la  con- 
servazione della  salute,  che  per  la  cura  del- 
le malattie,  quanto  gli  acidi  vegetabili  ; 
tuttavia  questi  furono  finora  sì  poco  esami- 
nati , che  si  pensa  comunemente  eh*  essi 
sieno  della  stessa  natura  almeno  quanto  al- 
le loro  proprietà  chimiche,  e che  posseg- 
gano anche  le  stesse  virtù  ; ma  la  notizia 
seguente  che  voglio  rendervi  de*  sali  neutri 
formati  cogli  acidi  e coll’alcali  minerale, fa 
vedere  che  differiscono  materialmente  g1* 
uni  dagli  altri . 

L’autore  di  questa  Memoria  colloca  i 
sali,  di  cui  parlò,  in  quattro  classi  $ egli  fa 
parola,  i de’sali  neutri  formati  con  gli 
acidi  vegetabili  nativi  ; 2 de’  sali  neutri 
formati  con  gli  acidi  vegetabili  fermentati; 
3 de’ sali  neutri  formati  con  gli  acidi  ve- 
getabili distillati;  4 de’sali  neutri  formati 
coi  fiori  di  bengioino  e col  sale  di  ambra* 
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1 * 

De'  sali  neutri  formati  cogli  acidi  vege- 
tabili nativi , e coll'alcali  minerale. 

Sperienza  coll'acido  de’ limoni.  L’auto-»»—»» 
re  saturò  tre  grossi  di  alcali  minerale  con  ”*’• 
sei  once  di  succo  di  limone , e svaporando 
il  liquore  fino  alla  pellicola , e lasciandolo 
riposare  alcuni  giorni  , ottenne  un  sale 
composto  di  piccioli  cristalli  di  una  figu- 
Ta  irregolare;  alcuni  sembravano  avere  del- 
le facce  quadrate,  o -romboidali , ed  altre 
'figure  pentagonali  irregolari;  alcuni  ave- 
vano ancora  più  lati . 

Avendo  osservato  die  la  figura  de’  sali 
neutri  estratti  dai  vegetabili  variava  tal- 
volta secondo  che  si  facevano  cristallizzare 
-in  più,  o meno  grande  quantità,  presi  una 
quarta  ( una  pinta  misura  di  Parigi  ) , di 
succo  di  limone , e ne  saturai  due  once 
circa  e due  grossi  di  alcali  minerale . L’ap- 
parenza del  sale  ottenuto  per  mezzo  di 
questa  cristallizzazione  fu  assai  differente 
dalla  prima.  Il  tutto  era  composto  di  un 
numero  infinito  di  cristalli  si  piccioli , che 
potevasi  appena  distinguere  la  loro  figura; 
ma  esaminandoli , una  parte  sembrava  es- 
sere della  stessa  forma  del  più  grosso  del 
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primo  processo  . Gli  altri  erano  picciot 
lissimi  parallelogrammi  bislunghi  , e si  ve- 
devano attraverso  piccioli  cristalli  lunghi, 
locchè  formava  una  specie  di  cancelli. 

Spcrienza  coll* uva  spina  rossa.  Una  quar- 
ta , o pinta  di  succo  di  uva  spina  fu  ado- 
perata per  saturare  nove  grossi  circa  di  al- 
cali risso  minerale  ; dopo  aver  purificato  il 
tutto  per  mezzo  di  ripetute  feltrazioni , e 
svaporato  fino  alla  formazione  della  pelli- 
cola , si  pose  il  tutto  in  un  luogo  freddo , 
per  lasciarlo  riposare  due  , o tre  giorni . 
Si  formò  un  sai  neutro,  assai  differente  iu 
apparenza  da  tutti  gli  altri.  La  sua  base, 
o piuttosto  la  sua  parte  attaccata  alla  sot-* 
tocoppa  era  formata  di  un  gran  numero  di 
piccioli  cristalli  rotondi,  o quadrati,  loc- 
chè produceva  una  incrostazione  più  grossa 
di  uno  scellino  ; da  ciò  nasceva  un  gran  nu- 
mero di  lamine  sottili  e trasparenti  di  una 
figura  irregolare;  esse  erano  più  stretteal- 
la  loro  base  che  al  disopra , e si  potevano 
paragonare  fino  a un  certo  grado  alle 
squamine  di  piccioli  pesci , o alle  ale  delle 
mosche , situate  ne’  loro  orli  a una  pic- 
ciola  distanza  le  une  dalle  altre.  In  alr 
cuni  siti  queste  lamine  crescevano  le  une 
delle  altre,  e altronde  erano  simili  a foglie 
di  picciolissime  piante  . 

Spcrienza  coll1  acido  delle  poma . Avendo 
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freso  due  dozzine  di  poma,  c dopo  averle—  ■m 
mondate  , le  tagliai  iti  pezzi,  e le  posi  in  un  i"a’| 
gran  vaso  di  terra  , e vi  versai  sopra  tre  pinte 
di  acqua.  Allora  si  fecero  sciogliere  sopra  due 
once  di  alcali  minerale  nell’  acqua  , e si  la- 
sciò riposare  il  tutto  per  sei  giorni.  Esa- 
minando, si'  trovò  che  il  fluido  era  in  uno 
stato  neutro,  e che  non  faceva  effervescen- 
za nè  coll’acido,  nè  coll’alcali.  Si  feltrò 
allora  il  liquore  attraverso  la  carta,  e si 
fece  svaporare  fino  a tanto  che  fu  ridotto 
a cinque,  o Sei  once:  quando  fu  assai  den- 
so , e cominciò  a formarsi  la  pellicola 
alla  sua  superficie,  si  pose  a raffreddare 
il  tutto  per  cristallizzare,  e si  ottenne  un 
bellissimo  sale , che  rassomigliava  molto  al 
sale  di  uva  spina  : esso  era  composto  di 
un  gran  numero  di  picciole  lamine  rotonde 
assai  trasparenti,  fissate  in  uno  de’ lati  so- 
pra una  crosta  salina  delicata.  Ch’era  dap- 
pertutto aderente  al  fondo  della  sottocoppa 
di  porcellana.  I cristalli  di  questo  sale  era- 
no generalmente  pii  piccioli  e più  rotondi 
di  quelli  dell’ uva  spina,  e non  osservavasi 
che  fossero  prominenti  ne’ lati  come  gli  al- 
tri : sembravano  piuttosto  disposti  in  un 
modo  regolare  uniforme. 

Sperienza  coll’acido  dell’  acetosa  salvati- 
ca . Per  evitare  una  tediosa  svaporazione 
saturando  questo  acido  mescolato  con  altri 
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succhi  della  pianta , 1’  autore  procurossi  urj 
poJ  di  sale  essenziale  della  farmacia  del 
sig.  Heincken , ed  avendolo  fatto  disciorre 
nell’ acqua  bollente,  lo  saturò  coll’alcali  , 
egli  ottenne  col  mezzo  della  svaporazione 
un  bellissimo  sai  neutro  bianco  , in  lunghi 
cristalli  un  po’  rassomiglianti  ai  più  pic- 
cioli del  nitro.  Niuno  d’essi  eccedeva  in 
lunghezza  mezzo  pollice . 

Sperienza  coll ’ acido  di  tamarindi.  Si 
presero  due  libbre  circa  di  polpa  di  tama- 
rindo, e si  pose  in  tre  quarte,  o pinle  di 
acqua  ; saturando  allora  1’  acido  coll’  alcali, 
e dopo  la  feltrazione,  facendo  svaporare 
fino  alla  consistenza  di  sciloppo , si  collo- 
cò il  tutto  in  un  luogo  fresco  per  24  ore; 
«:  quando  fu  fatta  la  cristallizzazione  , si 
separò  il  sale  di  un  liquore  denso  e dol- 
ce ; dopo  di  che  / avendolo  fatto  seccare  , 
presentò  1’  apparenza  di  una  massa  intera 
formata  da  un  gran  numero  di  piccioli  cri- 
stalli disposti  in  un  modo  irregolare,  e me- 
scolati con  succhi  vischiosi  , o zucche- 
rini . 

Siccome  1’  autore  sospettò  che  questo  sa- 
le fosse  ancora  mescolato  con  una  materia 
rischiosa  , cosi  ne  fece  sciorre  una  picciola 
quantità  nell’acqua  calda,  e lo  fece  di  nuo- 
vo cristallizzare  ; fuvvi  una  considerabile 
differenza , poiché  vedovasi  un  numero  itv- 
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finito  di  piccioli  cristalli  che  partivano  co-<— — ■ • 
me  da  un  centro.  La  lunghezza  di  questi 
cristalli  non  sorpassava  un  mezzo  pollice; 
non  erano  più  grossi  de’  capelli  del  caval- 
lo , o del  filo  bianco  comune.  Non  si  po- 
teva determinare  quanti  cristalli  partissero 
da  ciaschedun  centro  ; ma  in  molte  parti 
vedevansi  delle  picciole  ciocche,  bislun- 
ghe , ovali , o rotonde  , formate  da  un  in- 
finito numero  di  piccioli  cristalli  che  si 
portavano  dal  centro  alla  circonferenza  . 

La  precedente  sperienza  fatta  col  tama- 
rindo di  una  delle  isole  dell’ ^America  , 
si  ripetè  col  tamarindo  delle  Indie  orien- 
tali , che  si  crede  privo  di  qualunque  so- 
stanza zuccherina  ; lo  che  sembrò  vero  , 
poiché  collo  stesso  processo  surriferito  , si 
ottenne  un  sale  bellissimo  ed  assai  puro  , 
in  fora»  di  piccioli  cerchi , od  astri , e si- 
mile in  tutto  al  primo . 

- Sperienza  coll'acido  di  prugne,  fautore 
prese  una  gran  quantità  di  prugne  verdi  f 
« avendo  levato  il  nocciuolo , le  fece  pe- 
stare , e le  pose  con  due  pinte  di  acqua  in 
un  piatto  ; dopo  24  ore  decantò  il  liquo- 
re, lo  feltrò  e lo  fece  svaporare  fino  a tan- 
to che  non  restarono  che  poche  once  ; si 
pose  a raffreddare  per  quattro  giorni,  e al 
termine  di  questo  tempo  ebbe  luogo  la  cri- 
stallizzazione; ma  vessando  il  liquore  si*-. 
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perfluo , non  si  osservò  veruna  forma  gene- 
rale di  cristallizzazione  ; il  tutto'  formava 
una  massa  di  un  gran  numero  di'  cristalli 
sottili,  piani,  lunghi  da  un  duodecimo  di 
pollice  fino  a tre  quarti , e da  un  duodeci- 
mo di  larghezza  fino  a un  sesto,  o un 
quinto,  di  una  figura  irregolare  senza  al- 
cuna combinazione  particolare,  e mescolati 
dappertutto  con  una  materia  mucosa  e ne- 
ra; dopo  l’ essiccamento , tutto  sembrava 
come  una  massa  confusa  . 

Per  meglio  riconoscere  la  vera  forma  re- 
golare della  cristallizzazione  di  questo  sa- 
le , si  separò  dalla  massa  totale  una  certa 
quantità  di  cristalli  i più  puri;  si  fece  di- 
scorre nell’acqua  bollente,  si  fece  feltrare 
attraverso  la  carta,  e nuovamente  cristalliz- 
zare in  una  sottocoppa  . La  forma  sembrò 
allora  più  regolare  ; la  cristallizzazione  era 
divisa  in  quattro  grappoli  rotondi  ch’erana 
separati,  o distinti  l’uno  dall’altro,  col  mez- 
zo di  un  solco.  Ciascun  grappolo  era  for- 
mato da  un  certo  numero  di  piastre  deli- 
catissime, che  si  attaccavano  ai  lombi  in  un 
modo  regolare  ,■  eravene  un  certo  numero , 
di  cui  vedevansi  le  parti  piane,  e fra  loro 
un  numero  infinito  di  piccioli  cristalli  rom- 
boidali, o rotondi. 

Sperienza  coir  acido  di  more.  Tre  quar- 
te , o pintc  di  succo  puro  di  frutta  di  un 
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gr-lso  essendo  saturate  cdn  quattro  once  di——* 
dicali  minerale,  feltrate,  chiarificate  coll’ An“  ,7‘,; 
allume  d’uovo,  somministrarono  una  ma- 
teria salina,  mescolata  con  una  quantità  di 
muco  e di  olio  ; il  che  essendo  purificato 
per  quanto  era  possibile,  lasciandovi  sopra 
una  carta  bruna  spugnosa , produceva  un 
sale  granellato  finissimo  quasi  simile  alla 
sabbia  marina  , e in  cui  non  osservavasi 
alcuna  forma  irregolare  cristallina  . Una 
parte  di  questo  sale  essendo  di  nuovo  sciol- 
ta nell’acqua,  svaporata  e cristallizzata  una 
seconda  volta  , parve  in  una  sottocoppa  un 
sale  granellato  della  medesima  specie . Una 
piceiola  quantità  di  questo  succo  saturato 
lasciata  accidentalmente  per  dieci,  o do- 
dici giorni  in  differenti  sottocoppe,  o vasi 
di  porcellana,  si  formò  in  ciascheduna  un 
numero  di  figure , o specie  di  cristalli  che 
rassomigliavano  in  qualche  modo  alle  lette- 
re dell’alfabeto  de’Chinesi  con  un  miscu- 
glio di  piccioli  cristalli  bislunghi  e di  una 
figura  di  parallelogrammo. 

Spcrienza  coll’  acido  di  grappoli  di  uva  . 

Una  cesta  di  grappoli  portati  al  mercato 
come  maturi,  quantunque  fossero  ancora 
aspri  ed  acidi , somministrarono  tre  pinte 
di  succo  che  fu  feltrato  e saturato  con  due 
once  e,  un  grosso  di  alcali  minerale.  Dopo 
averlo  lasciato  depurare  per  un  mese,  fu 
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feltrato  di  nuovo  e chiarificato  coll’allump 
'•  d’ uovo  , c svaporato  fino  a tanto  che  si 
ridusse  a cinque  once  ; acquistò  una  consi- 
stenza di  sciloppo  , ed  aveva  un  sapor  dol- 
ce. In  un  primo  sperimento  si  trovò  una 
materia  vischiosa  che  impediva  la  cristal- 
lizzazione. Allora  si  fece  disciorre  il  tutto 
in  una  pinta  di  acqua  di  fiume;  depurossi 
nuovamente  col  bianco  d’uovo,  e si  fece 
svaporare  fino  a tanto  che  si  ridusse  a 
quatti’ once;  si  lasciò  riposare  in  seguito 
in  un  luogo  fresco  per  ott’ore;  esaminan- 
dolo nuovamente,  si  trovò  ch’ebbe  luogo 
la  cristallizzazione,  e si  ottenne  più  di  un 
grosso  di  un  sale  neutro  di  piccioli  cristalli 
quadrati,  o cubici,  ed  altri  di  una  forma 
di  parallelogrammo  bislungo  e con  qualche 
apparenza  di  quelli  che  somministrava  i| 
succo  delle  more. 


II. 

Ve’  sali  neutri  formati  cogli  acidi  vegeta 
bili  fermentati  e coll'alcali  minerale. 

. r 

Sperienza  coll’aceto  comune  e coll’aceto 
distillato  . Si  fece  uso  del  migliore  aceto 
tratto  dal  vino  bianco  j e quello  che  fu  di^ 
stillato,  si  trasse  dallo  stesso  aceto . Si  sa- 
turò una  pinta  di  ciascheduno  di  questi 
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aceti  coll’alcali  puro  svaporato  fino  alla  pel-  — 
licola,  e si  lasciò  in  seguito  riposare  per 
ottenere  la  cristallizzazione.  I cristalli  ot- 
tenuti dall’aceto  distillato , avevano  la  for- 
ma del  sole  ne’ fuochi  di  artifizio.  Questi 
cristalli  erano  un  po’  attortigliati , ed  esa- 
minandoli separatamente , rassomigliavano 
a piccioli  cristalli  del  sale  di  Glaubero  : 
ciò  che  fuvvi  di  particolare  riguardo  que- 
sto sale,  si  è che  sciogliendo  alcuni  di  que- 
sti cristalli  che  rassomigliavano  a quelli  di 
Glaubero  nell’acqua  pura,  e saturando  pie- 
namente quest’  acqua  con  questo  sale , si 
vedeva  formare  alcuni  giorni  un  numero  di 
cristalli  assai  differente  nella  figura  dai 
primi,  alcuni  essendo  quadrati,  altri  della 
figura  di  un  parallelogrammo  bislungo , ed 
altri  di  pentagoni  irregolari,  altri  di  esa- 
goni; ve  n’erano  alcuni  che  parevano  un 
po’ rotondi,  o ovali.  Non  si  vide  giammai 
una  sì  grande  varietà  di  forme  e di  figure. 

L’  aceto  semplice  fatto  nello  stesso  mo- 
do, posfo  in  un  vaso  più  ristretto,  diede 
un  sale  che  aveva  un’apparenza  differen- 
te dal  primo , poiché  versando  il  liquore 
superfluo  che  restava  dopo  che  fu  com- 
piuta la  cristallizzazione,  essa  sembrava 
composta  di  un  certo  numero  di  piccio- 
le  lamine,  sottili,  cristalline:  separando- 
le, ciascono  de’ cristalli  aveva  1’  appare n- 
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<*—■ — za  nella  sua  base  di  uno  de’ piccioli  cri- 
A"t.  ìr*’  stalli  del  sale  di  Glaubcro. 

I cristalli  ottenuti  dall’  aceto  semplice  e 
dall’aceto  distillato  avevano  un  gusto  di 
freschezza  , saponaceo  , senza  alcuna  ama- 
rezza spiacevole  , e producevano  un  fred- 
do nel  momento  della  loro  dissoluzione 
nell’  acqua . 

Sperienza  coi  cristalli  di  tartaro . Il  sa- 
le della  Rochelle , fatto  coll’acido  di  tar- 
taro è l’ alcali  minerale  è sì  noto , eh’  è 
inutile  descriverlo.' 

Sperienza  coll’acido  dell'  agresto  di  po- 
ma . Si  prese  una  pinta  di  questo  succo 
agresto  , ch’era  vecchio  e piccante  , e vi  si 
aggiunse  più  di  un’  oncia  di  alcali  puro 
per  saturarlo.  Si  ottenne  un  sale  concreto 
ch’era  composto  di  un  numero  di  piccioli 
cristalli  disposti  come  le  fibre  di  una  fo- 
glia di  albero. 

il  sale  ottenuto  coll’  agresto  di  poma  re- 
centi si  avvicinava  assai  in  apparenza  al 
sale  ottenuto  dal  succo  di  poma,  quantun- 
que con  leggere  differenze  : esso  era  com- 
posto di  un  numero  di  picciole  lamine  qua- 
drate, o romboidali  senza  alcun  ordine  re- 
golare , ma  in  modo  di  presentare  un  tut- 
to bello  . 

Sperienza  coll ’ acido  di  pera  . I cristalli 
ottenuti  secondo  i metodi  usitati  erano  pia- 
rii , 
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pi,  lunghi,  stretti  e trasparenti.  La  mag-»— — 1 
gior  parte  erano  piantati  ai  lati  del  baci- 
no,  molti  erano  quasi  rotti,  ed  altri  tra- 
sversali . 


ni. 

De' sali  neutri  formati  cogli  acidi  vegeta ~ 
bili  distillati. 

Per  conoscere  se  questi  acidi  differivano 
l’uno  dall’altro,  e dagli  acidi  nativi,  l’au- 
tore prese  del  legno  di  guaiaco,  del  legno 
da  fuoco  e del  miele  che  distillò  ; e pro- 
curossi  un  po’  di  acido  di  ciascheduno , che 
saturò,  feltrò,  svaporò  e cristallizzò j il 
primo  era  disposto  in  raggi,  l’altro  rasso- 
migliava alcun  poco  ad  una  figura  circola- 
re ■ il  terzo  somministrò  de’ cristalli  quasi 
affatto  piani , e sembrava  generalmente  che 
prendesse  la  forma  di  parallelogrammi  lun- 
ghi e.  stretti . Questo  sale  è piacevole  al 
gusto,  c produce  un  senso  di  freddo  ncl^a 
bocca  allorché  si  scioglie. 
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IV. 


•4  * • | 

De  sali  neutri  formati  coi  fiori  di  bengioino 
e col  sale  di  ambra . 

— Avendo  fatto  disciorre  due  grossi  e mez- 
Anno  ir«r.  ^ ^ fiori  di  bengioino  nell’  acqua  , ed 

avendo  proceduto  nella  saturazione  c cri- 
stallizzazione , si  vedevano  nascere  in  una 
gran  parte  della  crosta  che  si  era  formata, 
delle  picciole  lamine  sottili,  irregolari , ap- 
poggiate su  di  un  lato  : alcune  erano  qua- 
drate,' altre  avevano  la  forma  di  parallelo- 
grammi  . Il  liquore  superfluo  alla  cristal- 
lizzazione, essendosi  posto  in  una  sottocop- 
pa , formò  una  concrezione  singolare:  in 
mezzo  di  questa  sottocoppa , compariva  qual- 
che cosa  di  simile  ad  una  pianta , o una 
fontana  da  cui  1*  acqua  sorte  per  una  infi- 
nità di  tubi , e che  in  seguito  cade  . 

Questo  acido  unito  all’  alcali  volatile 
aveva  una  singolare  apparenza. 

Sperienza  col  sai  di  ambra  ( sul  sale  di  am- 
bra veggasi  Bourdelin  y accad.  delle  Scien- 
ze , ann.  1742  ) . Ma  l’ autore  fa  vedere  con- 
tro il  sig.  Bourdelin  che  questo  sale  è dif- 
ferente dal  marino . Alcuni  fra  i cristalli 
erano  ovali  con  un  gran  numero  di  lati  ; 
altri  comparivano  un  po’  triangolari  ,* 
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èd  altri  differivano  ancora  da  queste  for-' 
me . 

Di  quante  sperienze  non  sono  suscettibili 
tutti  questi  sali  , sia  nelle  arti , sia  in 
medicina  ? 


Anno  tur* 
T.  17. 


SPE- 
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SPERIENZE 

Sull*  uso  dell 9 agarico  di  quercia  per  arre- 
stare f emorragie . 

I. 

Risultato  delle  sperienze  fatte  coll 1 agarico 
nell * amputazione  delle  gambe  di  due 
donne  nello  spedale  di  s.  Guido . Del  sig. 
Samuele  Sharp , chirurgo  di  questo  spe * 
dale , e membro  della  Società , 

delle  femmine  cui  fu  tagliata  la  gam- 
Anno  ir*-»,  ba  al  disotto  del  ginocchio,  tra  deiretà  di 
62  anni , e la  sua  costituzione  fu  assai  al* 
terata  da  una  lunga  malattia  e da  dolori 
continui.  Durante  l’operazione,  il  sangue 
colò  impetuosamente,  e difficilmente  arre- 
stossi  l’emorragia,  quantunque  io  avessi  la 
cura  di  comprimere  l’agarico  con  tutta  la 
forza  contro  l’estremità  dell’ arteria  tibiale 
anteriore  e la  tibiale  posteriore . La  ten- 
denza allo  sgorgo  del  sangue  dopo  F ope- 
razione era  tale  , che  fui  costretto  ad  ap- 
plicare il  tornaquette,  e a comprimere  for- 
temente l’arteria  femorale.  L’ammalata 

que- 
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querelavasi  molto  del  dolore  che  dipende-—^ 
va  dalla  compressione  ; perlochè  slacciai  al-  *t10«*.m** 
cun  poco  il  to magliette  , e avendo  tosto 
cominciato  1’  emorragia,  feci  la  legatura 
di  una  delle  due  più  grandi  arterie  con- 
dizionandola con  un  ago.  Levai  l’agarico 
per  iscoprire  questo  vaso , e quantunque  il 
tornaquette  fosse  molle  , l’altra  grande  arte- 
ria non  lasciò  spargere  una  goccia  di  san- 
gue . Ciò  avvenne  un’ora  e mezza  dopo 
l’operazione.  Dopo  che  il  vaso  fu  legato, 
lo  stesso  agarico  si  lasciò  sulla  parte  sen-* 
za  chiudere  il  tornaquette,  e l’ammalatasi 
ritrovò  in  migliore  stato  ; ma  tre  ore  dopo 
all’ incirca,  il  grosso  vaso  si  aprì  di  bel 
nuovo  , e malgrado  la  legatura  che  si  fece 
ed  i soccorsi  che  furono  apprestati  all’am- 
malata, ella  si  spossò  in  siffatta  maniera 
per  l’ emorragia , che  morì  in  venti  mi- 
nuti. 

Havvi  luogo  di  presumere  che  per  que- 
ste tre  emorragie  , la  prima  dinante  l’opera- 
zione , e le  due  altre  dopo  di  questa , l’am- 
malata abbia  perduto  tra  venti  e trenta 
once  di  sangue  . Esaminai  il  membro  dopa 
morte  , ma  non  osservai  nulla  di  partico- 
lare nè  nei  vasi,  nè  nelle  parti  vicine. 

L’altra  donna  aveva  24  anni  ; ella  per- 
dette pochissimo  sangue  nell’operazione,  e 
continuò  dopo  di  ciò  in  buono  stato  . L’aga-! 

Mat.  jheo.  ec.  T.  II.  A a ri- 
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rico  sembrò  che  in  questo  caso  fosse  sta- 
to seguito  da  un  osservabile  successo. 


II. 


Virtù  dell’ agarico  di  quercia  per  arrestare 
V emorragie . Di  Giuseppe  Warner  , chi- 
rurgo dello  spedale  di  s.  Guido , e mem- 
bro della  Società  reale . 

i 

Li  9 dicembre  1752,  Caterina  Spong, 
dell’età  di  24  anni  circa  , fu  soggetta  alla 
amputazione  della  gamba  a quattro  pollici 
al  disotto  del  ginocchio  per  un’ulcera  in^ 
curabile  di  cui  era  affetta  da  tredici 
anni  . Ella  perdette  poco  sangue  colla 
operazione  ; immediatamente  dopo  il  ta- 
glio , applicossi  un  pezzo  di  agarico  di  un 
conveniente  volume  sulle  aperture  delle  ar- 
terie principali.  Due  altri  pezzi  di  agari- 
co furono  applicati  sulle  aperture  delle  due 
più  picciole  arterie  che  apparivano  a qual- 
che distanza  dalle  altre . Su  questi  pezzi 
di  agarico  furono  applicate  delle  fila,  e al 
disopra  della  stoppa  su  cui  si  distese  un 
digestivo  ordinario  ; il  tutto  si  mantenne 
mercè  una  convenevole  fasciatura  . 

Durante  un’  ora  e un  quarto  dopo  l’ope- 
razione si  conservò  la  legatura  e il  torna- 
quelte  moderatamente  chiuso  a una  conve- 
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niente  distanza  ai  disopra  del  ginocchio , e<— — pww1 
finalmente  si  slacciò  in  modo  che  non  cser-  At.Y,.”4' 
citava  più  alcun  grado  di  pressione  sull'ar- 
teria femorale , poiché  si  vide  che  1’  appa- 
recchio e le  fasciature  comparivano  pochis- 
simo tinte  di  sangue . L’  ammalata  stava 
meglio  di  quello  che  non  si  suol  essere  do- 
po l’uso  dell'ago  e delle  legature.  Il  suo 
polso  parve  pochissimo  alterato  fino  a quat- 
ti ore  dopo  mezzodì  (l’operazione  fu  fatta 
a mezzodì):  allora  la  febbre  sintomatica  si 
manifestò,  accompagnata  di  tempo  in  tem- 
po con  pizzicamene  convulsivi  del  mon- 
cone e della  coscia  > locchè  impegnò  a 
chiudere  un  po’  la  legatura . A sette  ore 
della  sera  la  legatura  e il  tornaquette  furo- 
no quasi  affatto  rilassati , dopo  che  i piz- 
zicamenti  convulsivi  divennero  meno  fre- 
quenti e meno  vivi  ; questo  sintomo  esi- 
stette lungo  tempo  prima , e fu  più  forte 
prima  , che  dopo  1*  operazione  . Non  ri- 
posò se  non  che  poco  nella  notte  . 

Il  giorno  dopo  , cioè  la  domenica  a mez- 
zogiorno , lo  stato  dell’  ammalata  era  tan- 
to buono,  quanto  si  poteva  attendere;  il 
suo  polso  era  poco  agitato , e non  querc- 
lovasi  di  alcun  male.-A  mezza  notte  si  ad- 
dormentò, e non  si  destò  che  alle  sette  ore 
della  mattina . 

Il  lunedì  mattina  continuò  ad  essere  in 
A a a buo- 
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buono  stato;  il  suo  polso  era  placido,  ed 
4 ella  non  era  soggetta  ad  alcun  dolore  par- 
ticolare ; la  notte  dello  stesso  giorno  dor- 
mì poco,  ma  non  istava  sì  male. 

Il  martedì  mattina  continuava  a star  be- 
ne , e il  polso  era  placido . A undici  ore 
ella  fu  curata  come  il  solito;  la  piaga  pre- 
sentava un  favorevole  aspetto;  l’ammalata 
non  provò  alcun  dolore  ne’  luoghi  ove  fu 
applicato  l’agarico.  La  visitai  ancora  alle 
sette  ore  della  sera  dello  stesso  giorno,  e 
stava  benissimo.  I pizzicameli  convulsivi 
di  cui  erasi  lagnata  precedentemente,  ces- 
sarono affatto. 

Il  mercordì  mattina,  non  si  desiderò  di 
più,  riguardo  al  di  lei  stato  ; non  fuvvi  ve- 
runa comparsa  di  sangue  tanto  nell’  appa- 
recchio, quanto  nelle  fasciature. 

Il  giovedì  14  dicembre,  l’ammalata  con- 
tinuò a lodarsi  del  proprio  stato . La  pia- 
ga fu  medicata  a sette  ore  e mezza  , e com- 
parve allora  uno  scolo  di  materia  che  non 
«ra  affatto  tinta  di  sangue.  Si  levò  l’aga- 
rico e il  resto  dell’apparecchio,  senza  re-, 
carie  dolore  alcuno. 


III. 
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/. 

Compendio  degli  effetti  dell'agarico  di  quer- 
cia per  arrestare  il  sangue  dopo  alcune 
operazioni  le  più  principali  della  Chirur- 
gia , con  riflessioni  sul  suo  modo  di  agi- 
re . Del  sig.  Warner , membro  della  So- 
cietà reale , e chirurgo  dello  spedale  di 
s.  Guido. 

Il  gran  successo  che  accompagnò  la  mia 
mia  sperlenza  su  di  questo  argomento  , mi 
costrinse  a fare  de’ nuovi  saggi  in  simili 
casi  . Ottenni  gli  stessi  effetti  in  altri 
quattro  casi  . Il  vantaggio  particolare  di 
questa  applicazione  è questo  : la  vir- 

tù di  arrestare  lo  scolo  del  sangue , non 
cagionando  dolori . Ecco  perchè  la  febbre 
sintomatica  è più  leggera  di  quella  che  se- 
gue l’uso  dell’ago  e della  legatura,  che 
diviene  il  processo  più  doloroso  dell’ope- 
razione nelle  amputazioni  1 e che  produce 
talvolta  delle  funeste  convulsioni  , come  os- 
servò il  sig.  Ledran  nella  sua  opera;  loc- 
chè  gli  fece  giudicare  che  conveniva  evita- 
re affatto  l’uso  delle  legature  nella  cura. 

Le  legature  portano  seco  ancora  un  al- 
tro inconveniente,  ed  è di  essere  protratte 
lungo  tempo,  e di  ritardare  la  guarigione 
della  piaga  . 
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i Oltre  V effetto  di  arrestare  1’  emorragia 
nelle  piaghe  recenti,  ciò  che  l’agarico  ha 
di  comune  colla  legatura  , esso  ha  un  altro 
vantaggio  che  gli  è particolare  , e si  A 
quello  di  arrestare  valorosamente  lo  scolo 
del  sangue  nelle  ferite  fatte  da  molti  gior- 
ni , ed  anche  da  molte  settimane  , allorché 
le  parti  sono  si  alterate , eh’  esse  sono  in- 
capaci di  soffrire  la  legatura . Ne  feci  lo 
sperimento  in  diversi  casi  in  cui  la  legatura 
fu  tentata  invano. 

TLa  maniera  con  cui  agisce  1’  agarico, 
è di  contraere  , e di  chiudere  le  estre- 
mità de’ vasi  divisi.  Ebbi  occasione  di  as- 
sicurarmi di  questo  fatto  sopra  un  amma- 
lato , la  di  cui  gamba  fu  amputata  al  di- 
sotto del  ginocchio  immediatamente  dopo 
l’amputazione;  de’ pezzi  ìli  agarico  furono 
applicati  in  un  modo  conveniente  sull’aper- 
tura de’vasi  principali.  Un’ora  dopo,  il 
moncone  perdette  nuovamente  del  sangue  , 
locchè  fece  che  io  levassi  l’apparecchio,  trat- 
tine i pezzi  di  agarico,  che  furono  appli- 
cati dapprincipio.  Ciò  mi  diede  l’occasio- 
ne di  scuoprire  1’  origine  dell’  emorragia 
che  dipendeva  da  un  vaso  laterale  , lonta- 
no quasi  un  pollice  dagli  altri  vasi  princi-, 
pali . 

Dopo  di  avere  assicurato  lo  stato  di  que- 
sto vaso,  ebbi  la  curiosità  di  levare  i pe?- 
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zi  di  agarico  dalle  parti  su  cui  fu  appli-n— — 
cato  dapprincipio.  Osservai  che  le  imboc- 
calure  di  questi  vasi  erano  talmente  con- 
tratte in  un  picciolo  spazio  di  tempo  , 
che  erano  capaci  di  resistere  a tutta  la 
forza  della  circolazione:  queste  estremità 
de’  vasi  avevano  perciò  acquistata  una  figu- 
ra conica . 

Dopo  di  aver  parlato  in  tal  modo  in  fa- 
vore dell’  agarico , io  riferisco  alcuni  casi 
atti  a confermare  la  sua  virtù . 

Caso  primo.  Jonathan  Lee,  dell’età  di  60 
anni  circa  , fu  sottoposto  all’  amputazione 
della  gamba  al  disotto  del  ginocchio  li  7 
maggio  1754;  egli  era  oltremodo  indeboli- 
to nel  seguito  di  una  malattia , e il  suo 
sangue  era  talmente  impoverito,  ch’era  si- 
mile al  siero  . Durante  1’  operazione  si  ap- 
plicò il  tornaquette  sulla  coscia , e si  chiu- 
se bastevolraente  per  prevenire  la  perdita 
del  sangue. 

Immediatamente  dopo  l’amputazione  , fu- 
rono applicati  de’ pezzi  di  agarico  sulle 
aperture  de’  vasi  mettendovi  sopra  delle  fi- 
la . Si  coprì  il  tutto  con  alcuni  piumacci  di 
stoppa,  su  cui  si  distese  un  unguento  di- 
gestivo, e si  condizionò  tutto  con  una  fa- 
scia ordinaria.  Tre,  o quattro  minuti  do- 
po l’applicazione,  dopo  1’  apparecchio  , e 
dopo  che  l’ammalato  collocossi  sul  letto  , 

A a 4 sco- 
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*55555?* scoprii  clic  il  sangue  passava  attraverso  il 
*"t. 'II?  pannolino  , locchè  mi  costrinse  a chiudere 
il  tornaqyette  per  arrestare  il  sangue;  ma 
parve  che  1’  emorragia  crescesse  . Veg- 
gendo  Codesto  effetto  poco  ordinario , slac- 
ciai il  tornaquette , e il  sangue  si  fermò 
immediatamente:  supposi  che  le  vene  aves- 
sero probabilmente  provata  una  sì  grande 
compressione  per  mezzo  dello  strumento  , 
eh’  esse  non  potessero  trasmettere  il  sangue 
clic  ritornava  dalle  parti  vicine,  e che  lo- 
ro fosse  portato  dalle  arterie  laterali  che 
nascevano  dal  tronco  principale  al  disopra 
della  legatura  . Non  saprei  però  nulla  af-* 
fermare  su  questo  proposito  ; ma  che  che 
ne  sia  , il  sangue  arrestossi  immediatamen- 
te e non  ritornò  più* 

Si  levò  l’ apparecchio  il  quarto  giorno  , 
e così  pure  tutto  l’agarico;  dopo  questa 
epoca  l’ammalato  si  trattò  confórme  il  so- 
lito senza  adoperare  davvantaggio  1’  agari- 
co . Egli  fu  soggetto  a pochissima  febbre, 
e dolori  dopo  I’  aperazione  , c tutto  som- 
ministra  una  ragione  di  sperarne  un  buon 
esito  . 

Caso  secondo.  Elisabetta  Hillier , femmi- 
na robustissima  , dell’  età  di  38  anni , fu 
sottoposta  all’  amputazione  della  mammella 
li  7 maggio  1754;  la  piaga  era  assai  dila- 
tata, e il  sangue  colava  abbondantemente  da 
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molte  grandi  arterie.  Non  mi  servii  per—— — 
arrestare  il  sangue  se  non  che  dell' appli- 
cazione  di  alcuni  pezzi  di  agarico  sulle 
aperture  de’  vasi , e li  condizionai  con  una 
fascia  di  flanella , dopo  averli  ricoperti  pri- 
ma di  fila  e di  stoppa  su  cui  distesi  un 
unguento  digestivo.  La  febbre  sintomatica 
era  leggerissima;  ella  fu  esente  da  tutti  gli 
spasmi  dolorosi  che  nascono  costantemente 
dall’uso  della  legatura;  non  fuvvi  la  me- 
noma perdita  di  sangue  dopo  l’operazio- 
tie  . 

Si  levò  1*  apperecchio  il  quarto  giorno  ; 
come  pure  l’agarico:  dopo  questo  tempo 
fu  medicata  conforme  il  solito;  ella  va  og- 
gidì progredendo  nella  sua  salute  ; 

Caso  terzo.  Giorgio  Wlitmore  , dell’età 
di  12  anni,  fu  sottoposto  all’ amputazione 
della  gamba  al  disotto  del  ginocchio  li  13 
maggio  1754.  L’agarico  e l'apparecchio  fu- 
rono applicati  come  ne’  casi  precedenti  , 
locchè  riuscì  assai  bene.  Il  tornaquette  fn 
levato  dieci  minuti  dopo  l’operazione  ; non 
eravi  che  poca  febbre,  con  poca  agitazione 
e dolore.  Si  levò  l’ apparecchio  il  quinto 
giorno,  come  pure  tutto  l’agarico . Egli  og- 
gidì se  la  passa  si  bene,  quanto  può  desi- 
derarsi . 

Caso  quarto.  Riccardo  Barnat,  dell’età 
di  54  anni,  fu  sottoposto  all’amputazione 

del— 
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della  gamba  al  disotto  del  ginocchio  li  2 r 
‘‘maggio  1754.  Non  mi  servii  di  altro  me- 
todo per  arrestare  il  sangue  se  non  che 
delPapplicazione  dell’agarico,  che  fu  ado- 
perato come  ne’ casi  precedenti  . Immedia- 
tamente dopo  l’operazione  l’ammalato  fu 
posto  in  letto,  e si  slacciò  il  tornaquette  . 
Egli  non  fu  soggetto  alla  menoma  perdita 
di  sangue  dopo  questa  operazione.  Il  dolo- 
re e la  febbre  furono  poco  considerabili, 
e sembrò  che  fosse  prossimo  a riaversi . 

Riflessioni . 

Il  caso  di  Jonathan  Lee  ha  qualche  cosa 
di  singolare  in  se  stesso , e prova  partico-, 
larmente  l'efficacia  straordinaria  e i van- 
taggi dell’agarico.  Ho  detto  di  già  quante 
volte  succeda  che  non  si  può  fare  un  uso 
convenevole  dell’  ago  e della  legatura  nelle 
ferite  che  non  sono  recenti . Riconobbi  ora 
dietro  1*  esperienza  esser  cosa  assai  ordina- 
sia  l’ ingannarsi  nella  propria  espettazione  , 
anche  riguardo  le  ferite  recenti  che  si  so- 
no fatte  sulle  parti  affette. 


IV. 
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Osservazioni  sulla  determinazione  della  spe- 
cie di  agarico  che  deve  adoperarsi  dopo 
le  amputazioni  . Del  sig.  Watson  , mem- 
bro della  Società  reale . 


L’agarico  che  applicossi  ultimamente  co- 
me  stitico  dopo  le  amputazioni,  e che  fu  a"t? 
portato  dalla  Francia  , non  mi  sembra  es- 
sere F agarico  comune  di  quercia  , come 
credettero  i chirurghi  francesi.  Quello  che 
chiamasi  agarico  ordinario,  è una  pianta 
parassita  che  cresce  sulla  quercia  , e su  dir 
versi  altri  alberi  ; G.  Ballino  la  nomina/urc- 
gus  in  caudicibus  nascens  unguis  equini 
fgura  i e con  questa  si  prepara  F esca 
ordinaria  de’Francesi.  Credo  che  sia  impo- 
stile di  preparare  con  un  agarico  ordina- 
ri'' una  sostanza  perfettamente  simile  all’ 
agarico  de’Francesi , che  corrisponde  esat- 
tamente a quello  che  Breinio  descrive  col 
nome  di  fungus  coriaceus  quercinus  hemu- 
todes  ; e di  cui  trovasi  il  carattere  nelle 
F.femeridi  de’  curiosi  della  natura . In  me- 
dio quercus  , dice  1’  autore  , medullae  velut 
subucula  circumvolutus , inventus  est:  te- 
ner 
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ncr  erat , mollis  , flexills  , planus  , nonnià 
liti  rugosus , ea  longitudine  & latitudine, 
ut  colobium  ex  eodem  commode  conficere  li- 
cuisset  : colore  pallido  ad  jlavum  nonnihil 
tendente ; itemque  substantia  trattatione  &• 
figura  ulutce  ex  galle  caprina  confieB.ce  si- 
milior  quam  ovum  ovo , nisi  quod  cras- 
sior , materia  minus  compacla  ; inttis  prie- 
terea  passim  duriuscula  £«*  rotunda  tuber- 
cula,  in  manus  magis  quam  in  oculos  in - 
tercurrenùa  occultante.  Inilio  gilstatus  vis 
SLatim  qucedam  attrattiva  apparebat  . Re- 
perititi'■ 6*  in  aliis  arboribus  . Breinio  ag- 
giunge inoltre  che  questo  vegetabile  fu  rac- 
comandato come  il  più  eccellente  rimedio 
per  arrestare  il  sangue  dal  naso  . 

Il  sig.  Ray  nella  sua  Sinopsis  stirpimi 
britannicarum , dice  dietro  l’autorità  dd 
sig.  Shcrard,  che  questo  fiungtis  coriaceus 
quercinus  hematodes  trovasi  sulle  querce  pe- 
t rificate  dell’Irlanda , ove  dicesi  oak-leather , 
e che  il  popolo  della  campagna  la  raccoglie 
per  medicare  le  ulcere.  Il  dottor  Sherard 
non  dubita  che  non  si  trovi  in  Inghilter- 
ra , e il  sig.  Ray  ne  ricevette  anche  da-1 
dottor  Eales  nella  contea  di  Hertford  . Il 
dottor  Dillcnio  osservò  inoltre  che  nella 
Virginia  si  usa  invece  di  pelle  per  distendervi 
sopra  gli  empiastri , e ch’esscndo  inoltre  una 
sostanza  arrendevole  che  si  adatta  facii- 
me n- 
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piente  alle  parti,  possedè  una  proprietà  ci- 

• . Anno  17*4* 

catnzzante  (i)  . t.  «t. 

Articolo  IV. 

Copia  di  una  lettera  del  sig.  Fleming  Mar- 
tin sul  calore  che  regna  in  Bengala. 

Il  termometro  era  di  rado  al  disotto  delT^^T* 
grado  98,  e il  mercurio  alzavasi  talvolta  a At"°s” 
104.  Egli  è certo  che  nulla  può  sorpassare 
l’intensità  del  calore  che  noi  proviamo  gior- 
no e notte  dorante  il  mese  di  giugno.  I 
mesi  di  maggio  e luglio  non  danno  mai 
un  calore  inferiore  ; ma  esso  va  soggetto  ad. 
alcune  intermissioni,  altrimenti  i nostri  sta- 
bilimenti non  sarebbero  esenti  da  una  gran- 
de mortalità  : noi  ne  veggiamo  alcuni  esem- 
pi nel  mese  di  giugno,  allorché  alcuni  in- 
dividui di  una  costituzione  sana  sono  at- 
taccati improvvisamente  dalla  febbre,  e. 
muoiono  nello  spazio  di  alcune  ore  ,■  ma 
considerando  la  malignità  del  clima,  la  no- 
stra perdita  non  fu  considerabile , c credo 
che  il  popolo  generalmente  non  si  abban- 
doni cotanto  all’intemperanza  come  sole- 
va 

(i)  Noi  fumitio  costretti  di  ritornare  su  questo 
Articolo  per  renderlo  piu  compiuto. 
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va  fare,  quantunque,  dietro  ciò  che  osser- 
A"t.  Ir!  vai  , le  migliori  costituzioai  nelle  persone 
più  moderate  non  possano  garantirsi  nè 
dalla  febbre,  nè  da  altre  malattie  endemi- 
che di  questi  climi. 

Fui  anche  esente  da  qualunque  altra  ma- 
lattia come  qualsisia  altro  individuo  del 
nostro  stabilimento;  ma  non  posso  dire  di 
aver  goduto  di  un  grado  di  salute  propria 
a dover  fare  una  eccezione,  poiché  non  ha v- 
vi  persona  che  arrivi  giammai  a questo 
grado,  e le  morte  succede  talvolta  con  tan- 
ta prontezza,  che  non  lascia  più  tempo  agli 
ammalati  di  rimediarvi  . Questo  è il  caso 
delle  febbri  maligne  che  chiamansi  Pucker 
fevers  che  significa  febbri  forti. 

I.e  piogge  hanno  luogo  dopo  i 4 di  giu- 
gno . Noi  chiamiamo  questa  stagione  insa- 
lubre per  il  sai-nitro  impregnato  nella  ter- 
ra, che  si  volatilizza  per  il  calore  del 
sole  negl’intervalli  della  pioggia;  questa 
è una  sorgente  di  mali , specialmente  allor- 
ché cessa  la  pioggia  , Iocchè  avviene  gene- 
ralmente verso  la  metà  di  ottobre.  L’aria 
fassi  dopo  di  ciò  piuttosto  temperata,  e fi- 
no al  mese  di  aprile,  concede  di  fare  dell’ 
esercizio  per  ristabilire  l’abitudine  del  cor- 
po eh’ è rilassato  e rovinato  dalla  prece- 
dente stagione  ; poiché  nei  periodi  del 
calore  non  si  può  provare  alcun  solite- 

vo. 
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Vo , quando  che  non  si  sorga  la  mattina 
c non  si  cavalchi  allo  spuntare  del  gior-  4 t° 
no,  o un  po’  prima,  per  godere  di  un’ora  , 
o poco  più  avanti  il  forare  del  sole il  ca- 
lore diventa  troppo  forte  alle  sei  ore,  per- 
chè vi  si  possa  esporre  il  corpo  * Egli  è lo 
stesso  delle  altre  ore  del  giorno,  trattone 
però  il  tramontare  del  sole,  dimodoché  il 
resto  delle  24  ore  del  giorno  si  passa  nei 
più  eccessivi  caldi.  In  una  siffatta  stagione 
egli  è impossibile  di  riposare  per  motivo 
di  questo  calore  affannoso  che  rende  la 
respirazione  estremamente  difficile  ; locché 
fa  che  il  popolo  si  porti  nc’ luoghi  esposti 
all’  aria  per  respirare  e ricevere  una  rin- 
frescante rugiada;  ma  sarebbe  funesta  cosa 
l’azzardarsi  di  riposare  esposti  in  cotal 
modo . In  una  parola , questo  clima  spossa 
sul  fatto  la  salute  e la  forza  di  un  indi- 
viduo, per  quanto  sia  buona  la  di  lui  co- 
stituzione . Seppi  da  un  uffiziale  di  riputa- 
zione ch’era  primo  ingegnere  a Bengala  , 
eh’ essendo  stato  ad  esaminare  un  lago  sal- 
so nel  mese  di  settembre  , trovò  de’  vapo- 
ri sulfurei  talmente  stagnanti  e densi  , che 
fu  costretto  a recarsi  nella  ^somnfità  de’più 
alti  alberi,  per  poter  respirare.  Egli  ag- 
giunse di  esser  ricorso  costantemente  al 
fumo  del  tabacco  ( trattene  però  le  ore  del 
sonno  ) . Ed  a codesto  mezzo  appunto  , 

e all’ 
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all’  attenzione  di  bere  una  gran  quantità 
t.  ,7.  di  acqua  vita  (quantunque  avesse  una  gran- 
de avversione  per,  i liquori  forti  ),  egli 
attribuì  la  conservazione  della  propria  esi- 
stenza . Tuttavia  al  suo  ritorno  fu  attac- 
cato da  una  febbre  putrida , da  cui  si  rieb- 
be quasi  per  miracolo , mentrechè  molte 
persone  che  1’  accompagnarono  nello  stesso 
viaggio  furono  sottoposti  nello  stesso  tem- 
po al  medesimo  genere  di  febbre  . 

Articolo  V. 

Esame  chimico  della  corallina  officinale. 

Del  sig.  G.  Ellis . 

P resi  dodici  once  di  corallina  officinale , e 

Anno  17*7.  . , 

t.  t,.  dopo  averla  nettata  da  qualunque  sostanza 
straniera,  la  posi  in  una  storta  di  terra  , 
che  fu  situata  in  un  fornello  di  riverbero, 
adattandole  un  recipiente  ben  lotato . Il 
fuoco  fu  prima  moderato  nelle  prime  ott’ 
ore;  sortì  in  questo  tempo  mezz’oncia  e 
diciotto  grani  di  un  liquore  trasparente  e 
quasi  senza  colore  . Fu  allora  accresciuto  il 
fuoco,  e in  sei  ore  di  tempo  si  distillaro- 
no due  grossi  e tre  grani  di  un  liquore 
torbido  , che  aveva  un’apparenza  oleosa 
nella  superficie  ; si  lasciò  poi  da  parte  per 
esaminarlo.  Il  fuoco  si  spinse  allora  oor\ 

for- 
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forza  per  sei  ore  di  più  , e nelle  ulti-——— 
me  due  ore  la  storta  fu  quasi  interamen- 
te  rossa,  ciò  che  terminò  la  distillazione. 

Nel  terzo  ed  ultimo  processo , la  porzion 
del  liquore  che  sortiva,  era  più  torbida 
della  seconda,  e per  la  sovrabbondanza  dell* 
alcali  volatile  ve  n’ era  una  parte  che  si  cri- 
stallizzò ; essa  conteneva  pure  più  di  un 
grosso  di  un  olio  leggero  empireumatico 
che  aveva  un  odore  del  corno  di  cervo.  Si 
trovava  inoltre  nel  recipiente  qualche  cri- 
stallo di  alcali  volatile.  Tutto  questo  ul- 
timo prodotto  pesava  tre  grossi  e mezzo  . 

, Il  caput  mortuum  era  quasi  nero  e pe- 
sava dieci  once,  un  grosso,  uno  scrupolo, 
dimodoché  fuvvi  una  perdita  di  quattro 
grossi  e quarantanovc  grani  nelle  dodici 
once  di  corallina . 

11  primo  liquore  ottenuto  dalla  distilla- 
zione faceva  una  leggera  effervescenza  con 
l’acido  marino  e cangiava  lo  sciloppo  di 
violetto  in  verde  ; ciò  provava  la  presenza 
dell’  alcali  volatile . 

La  seconda  e terza  porzione  faceva  una 
grande  effervescenza  coll’acido  marino , co- 
me pure  1’  alcali  volatile  che  si  trovò  nel 
fondo  del  recipiente  . 

Se  io  avessi  avuto  una  quantità  sufficien- 
te di  corallina,  mi  sarei  proposto  sul  fat- 
to di  far  disciorre  la  terra  calcarea  col 

Mat.  Med.  cc.  T.  IT.  Bb  rrjez- 
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——mezzo  di  un  mestruo  acido,  o di  lavare  iif 
AtTw.<  seguito  la  parte  membranosa,  in  modo  di 
non  lasciarvi  dell’  acido  e di  non  farle 
avere  la  qualità  di  cangiare  lo  sciloppo  di 
violetto  in  rosso.  Allora  la  distillazione  di 
questa  parte  avrebbe  soltanto  somministra- 
ta una  maggior  proporzione  d’ olio  empi- 
reumatico e di  alcali  volatile,  e una  pio- 
ciolissima  quantità  di  caput  mortuum  . 

Questa  sperienza  prova  che  i coralli  sono 
di  una  natura  animale  e degli  zoofiti,  e non 
de’ vegetabili  , come  credette  un  qualche 
naturalista  .■ 

Articolo  Vi. 


Lettera  al  dottor  IFafson  , membro  della 
Società  reale , sopra  la  descrizione  di  tre 
sostanze  nominate  dai  medici  arabi  in 
uno  scritto  inviato  daAleppo,  etradotto 
dall’  arabo.  Del  sig.  Ckanning  speziale. 


Ì7 


1 V indirizzo,  signore,  la  traduzione  di  uno 
scritto  che  mi  fu  mandato  da  un  negozian- 
te diAlcppo  con  alcune  mostre  . Voi  indo- 
vinerete facilmente  il  fine  che  ho,  inviandovi 
codeste  mostre  . II  Tabashir , la  Mamithsa 
e il  Mumiraan  sono  state  impiegate  dai 
medici  arabi,  particolarmente  da  Rhazes. 
Ne  ho  reso  conto  nel  modo  che  fu  possi- 
bile i 


Digitized  by  Google 


.Materia  ivied.  e Farmacia.  587 
bile;  e voi  vedrete  che  non  differisce mol- — ■■■  1 1 i» 
to  da  quello  che  trovasi  in  questo  scritto  A t"’ ' 
che- non  mi  è pervenuto  sennonché  dopo  la 
pubblicazione  di  questa  opera. 

La  settimana  scorsa  ho  riscontrato  presr* 
so  un  libraio  un  manoscritto  di  Dioscori- 
de . Sembrava  intero  e senza  difetti . I ti- 
toli greci  furono  inseriti  nel  margine  dal 
dottor  Hyde  in  caratteri  rossi  . Esso  mi 
sembra  un  vero  tesoro . Quest’  opera  può 
essere  di  un  uso  - eccellente  per  correggere 
il  testo  alterato  di  questo  autore  ; forse 
anche  servirà  a determinare  la  materia  me- 
dica degli  antichi  Greci . I manoscritti  dello 
Escurial  non  contengono  che  i tre  primi  li- 
bri; ed  egli  è imperfetto  nel  suo  principio. 
Tuttavia  sarebbe  vantaggioso  il  poter  ave- 
re una  traduzione. 

• » • 

Sono  , signore  ^ ec. 


G.  Channing . 


Traduzione  di  uno  scritto  indirizzato  con 
- alcune  mostre  da  un  negoziante  di 
' ' leppo t ...  , 

* * 

Le  mostre  del  Tabashir , quantunque  prese 
da  differenti  pezzi,  non  debbono  peròcompa- 

Bb  2 rire 
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ri  re  di  una  specie  differente;  vi  si  trova 
* r.  ir'.  ’uno  1 0 ^uc  pezzi  che* corrispondono  per  la 
forma  all’  antica  descrizione  araba  di  que- 
sta droga  . Non  è che  si  traeva  il  tabashir 
dalla  canna  di  zucchero,  ma  da  quella  spe- 
cie di  canna  di  cui  gli  Arabi  fanno  le  lo- 
ro lance  j e della  quale  eccovene  qui  un 
pezzo  . 

Si  trovano  in  questo  scritto  differenti 
opinioni  su  di  questa  sostanza , come  sopra 
la  mamithsa  e il  mamiraan  raccolti  dagli 
autori  arabi  ; ma  come  il  tabashir  ci  è 
portato  dall’Oriente  e non  è qui  prepara- 
to , così  non  posso  nulla  assicurare  su  que- 
sto proposito. 

Dopo  le  mostre  che  mi  furono  spedite 
del  mamiraan,  sembrava  evidente  che  fosse 
una  radice.  Si  crede  comunemente  che ‘sia 
una  specie  di  chelidonia,  ch’è  portata  come 
il  tabashir  dall’Oriente  ad  Aleppo. 

Mamithsa  è il  nome  ordinario  qui  usita- 
to  per  absinzio,  la  nostra  menta  chiamasi 
Nana ; e il  nome  absinzio  è però  tolto 
dalla  lettera,  issantin  ( absynthium  ) . 

Ma  havvi  qui  una  pianta  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  mamitsha,  di  cui  se  n’è  in- 
dirizzata una  mostra.  Questa  pianta  dopo 
l’uso  che  ne  fanno  i naturalisti  del  paese, 
contro  le  malattie  degli  occhi , come  pure 
nelle  altre  circostanze , sembra  essere  il 

glau- 
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£ laucium  di  Dioscoride . E' questo  il  p:ipa-'— — * 
vero  cornuto?  (Papa ver  corniculatum  jlo- A r.’jV.*7' 
rifitij  caéruleis  ) . 

Relativamente  al  lisbidrowia,  io  non  po- 
tei arrivare  a procurarne  alcun  lume  su 
questo  proposito  . Il  bronzo  orichatehum  è 
detto  qui  dgaam  o Tuck . 

Non  si  trova  oggidì  in  quésta  città  la 
carta  fatta  coi  gruppi  di  seta.  Se  la  ca- 
ravana di  Bassora  può  procurarcene,  noi  ve 
la  indirizzeremo . 

Traduzione  d’uno  scritto  arabo  inviato  dà 
Aleppo  a IV. . . . C. . . . , scudiere , con 
molte  mostre  di  Tabashir . 

Il  Tabashir  . 

Nel  Lessico  arabo  di  Canto  che  il  cele- 
bre Golio  tradusse  in  latino , intendesi  per 
tabashir  una  sostanza  che  trovasi  nelle  ca- 
ve dì  una  specie  di  canna  delle  Indie  , di 
cui  si  fanno  le  lance , ove  si  vede  la  par- 
te inferiore  di  questa  canna  bruciata . Il 
tabashir  eh’  è formato  ai  nodi  di  questa 
canna,  è rotondo  come  Un  ducato.  Trovasi 
questa  sostanza  nella  cavità  delle  canne  che 
si  bruciarono  fregando  l’ urie  cóntro  le  al- 
tre. Esso  è spesso  alterato,  e vendonsi  in 
sua  vece  le  ossa  bruciate  di  montone , spe- 
cialnlente  i cranj. 

Bb  3 II 
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, — Il  sig.  Beitar  dice  nel  suo  trattato  del 
Anno  . semplici,  che  il  tabashir  è una  sostanza  che 
trovasi  nelle  cave  di  una  canna  delle  In- 
die . 

AH  Von  Mohamed  dice:  “ Questa  è la 
parte  bruciata  dello  stelo  inferiore  di  una 
canna  dell’ Indie,  e ci  viene  dalle  coste  delle 
Indie,  specialmente  da  quella  parte  della 
costa  che  dicesi  Sendapour  o Sendafour  , 
da  cui  si  trae  il  pepe  nero. 

Avicenna  ne’ suoi  canoni  dice  del  taba- 
shir : “ Questa  è la  parte  inferiore  della 
canna  che  fu  bruciata;  si  riferisce  che  que- 
ste canne  prendono  fuoco  col  mezzo  del 
fregamento ch’esercitano  reciprocamente  col- 
le violenza  del  vento.  Questa  droga  nasce 
sulle  coste  delle  Indie. 

La  Mamitha . 

Ebn  Beitar  nel  suo  trattato  de’  Semplici 
chiama  mamitha  ciò  che  Abul  Abbas  il  bo- 
tanico chiama  mamitsha . Questi  due  nomi 
sono  assai  noti . 

Nel  trattato  de’Semplici  chiamato  Mala- 
yesa  (cioè,  trattato  delle  cose  che  i medi- 
ci non  debbono  ignorare),  mamithsa  è il 
nome  di  una  pianta  ch’è  rassomigliante  al 
papavero  marittimo  ( papaver  cornicula- 
tum  ) . Alla  parte  inferiore  della  mamithsa, 

havvi 
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havvi  una  umidità  che  attaccasi  alla  rrano;—n  ■.. . 
e^sa  ha  un  fiove  giallo  come  la  pianta  sud-  ”**• 
detta  ; le  semenze  sono  differenti  con  una 
tinta  nera,  e sono  presso  poco  del  volume 
delle  semenze  del  sesamo.  La  pianta  ha  un 
odore  forte  e nocivo,  ma  è assai  succosa. 

La  differenza  fra  queste  due  piante  si  è 
che  il  papavero  cornuto  muore  fino  alla  ra- 
dice nel  verno,  e che  ne  spuntano  di  nuo- 
ve nella  primavera  ; la  mamithsa , al  con- 
trario, germoglia  in  primavera  alla  sommi- 
tà del  suo  tronco.  Avicenna  nel  suo  canone 
dice:  “ La  mamithsa  è simile  alla  ghianda  e 
di  un  colore  giallo  vergente  al  nero,  tagliasi 
facilmente , è amara  e di  una  sostanza  ac- 
quosa e terrea,  è fredda  a un  grado  mode- 
rato; il  suo  succo  è freddo  allo  stesso  gra- 
do dell’ acqua  degli  stagni  e de’ laghi . Si  pre- 
para da  una  pianta  che  ci  viene  da  Man- 
bedge  , città  della  Siria  ; ha  molta  fragran- 
za ; è di  un  gusto  amaro  e del  colore  del- 
lo zafferano. 

Mamiraan.  Chiamasi  nel  libro  Memoria- 
lisi  u II  mamiraan  è una  pianta,  di  cui  la 
parte  inferiore  del  tronco  produce  delle  ra- 
dici nodose,  curve  e dure.  Quella  delle  In- 
die è la  migliore  , il  suo  colore  verge  al 
nero,  quella  de’Chinesi  ha  una  tinta  gial- 
la; le  altre  sono  verdi.  Cresce  nell’acqua; 
la  sua  foglia  è simile  a quella  del  convol- 

E b 4 vi  1- 
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•■vulus  • è calda  ed  un  po’ amara  ; la  sud 

Anno  i?***."  i * li  i 1 

t._s7.  semenza  e simile  a quella  del  sesamo.  v 

Si  legge  nel  canone  di  Chalid  e Manor- 
wn  : “ Alcuni  riferiscono  che  il  Mamiraan 
è una  radice;  altri  dicono  esser  le  piccio- 
le  radici  che  si  chiamano  mamiraan  , ma 
che  la  più  grossa  si  chiama  zcradgush  i le- 
gno giallo),  ed  è il  nome  persiano  per  di- 
segnare la  curcuma  . 

Avicenna  nel  suo  canone  dice.  cl  II  ma- 
miraan c una  sostanza  legnosa  e nodosa  che 
inclina  al  color  nero;  esso  ha  delle  picciole 
curvature,  ed  è impiegato  per  le  tintorie  * 
Malayesa  dice  : “ La  parola  absynthium 
è greca,  e quella  che  le  corrisponde  in  per- 
siano, è mowi  cowsech . Questa  è una  pian- 
ta che  nasce  abbondantemente  : essa  ha  un 
tronco  , la  cui  sommità  si  divide  in  più 
rami  che  portano  de*  gruppi  di  foglie  ,•  il 
suo  fiore  è simile  a quello  del  parthenium 
picciolo  e bianco.  Havvi  una  parte  gialla 
nel  mezzo . Il  suo  capo  è picciolo  , e vi  si 
trova  una  picciola  semenza  . Il  suo  sapore 
è stitico  e amaro.  Alcune  specie  hanno  una 
foglia  simile  al  daucus  e un  color  giallo. 
Gli  abitanti  dell’Egitto  chiamano  questa 
specie  demsiseh  ; essa  cresce  copiosamente 
nelle  Indie  orientali,  in  Siria,  aChorasan, 
ec.  Le  due  ultime  specie  sono  meno  stima-1 
te  e di  un  prezzo  minore. 

Ve- 
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Vedete  nel  canone  di  Avicenna  ciò  che——* 
si  riferisce  all’  absinzio  , e troverete  molte  at°,”47 
cose  relative  alla  mamithsa . 

Articolo  VII. 

Rinserrdmento  della  mascella  inferiore  e 
paralisi  guarita  col  mezzo  della  elettri- 
cità . Del  sig.  Spry  di  Totness , in  una 
lettera  a Carlo  Blorton . 


(^aterina  Smellidge  di  Detford,  dell’  età^— 
di  18  anni  e di  una  costituzione  forte  e A™* 
sana , provò  de’  gran  brividi  alla  notizia 
della  morte  di  un  amico,  e il  giorno  dopo 
allorché  facevasi  il  di  lui  funerale,  fu  col- 
ta da  moti  convulsivi  assai  forti  , che  con- 
tinuarono con  leggere  intermissioni  per  un 
mese  e più. 

Dal  primo  attacco  ella  non  perdette  la 
favella  , quantunque  conservasse  la  sensibi- 
lità ; poco  dopo  se  le  chiusero  le  mascelle, 
dimodoché  convenne  nudarla  colla  pana- 
tala, od  altra  cosa  simile,  perchè  non  si 
potevano  aprire  se  non  pochissimo  i denti 
anche  con  uno  strumento.  Ella  divenne  pa- 
ralitica dall’anca  all' ingiù  della  parte  de- 
stra . 

Li  io  gennaio  1766,  mi  consultò,  non 
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«■■■"i  potendosi  più  reggere  senza  aiuto  ; la  gam- 
Annn  i,<f.  ba  e ]a  coscia  destra  erano  assai  stupide  con 
perdita  di  moto , e ritrovavansi  in  uno 
stato  di  maggior  rilassamento  dell’altra, 
quantunque  senza  dimagramento.  Ella  era 
incapace  di  pronunziare  il  menomo  suono 
articolato,  o anche  di  separare  i denti  con 
uno  speculimi  oris , onde  potervi  introdurre 
il  dito  mignolo.  I muscoli  contrattori  del- 
la  mascella  inferiore  erano  tesi,  e special- 
mente  dolenti  alla  menoma  pressione  , o al 
minore  sforzo  fatto  per  aprire  la  bocca. 

Il  sig.  Guddrige , chirurgo  ordinario  dell’ 
ammalata,  adoperò  già  indarno  tutti  i ri- 
medj  che  possonb  convenire  ne’ mali  di  que- 
sto genere  : sembravami  inutile  di  ricor- 
rervi di  bel  nuovo  , e fu  proposta  1’  elet- 
tricità. Per  amministrarla  più  facilmente  , 
si  trasferì  alla  città  li  15  gennaio.  Siccome 
era  di  una  costituzione  pletorica,  cosi  le 
feci  estrarre  14  once  di  sangue,  e il  gior- 
no dopo  le  comunicai  delle  leggere  scosse 
elettriche  sulla  gamba  della  parte  affetta  , 
( l’ ago  di  piuma  non  alzandosi  al  di  là 
della  situazione  orizzontale).  Ella  provò 
immediatamente  una  piacevole  sensazione. 

Questo  processo  fu  ripetuto  giornalmen- 
te con  un  accrescimento  successivo  della 
forza  elettrica,  ora  più,  ora  meno,  elet- 
trizzandola sei,  o sette  volte  al  giorno,  il 
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che  la  rese  più  forte  e capace  di  cammi- 
nare sola  assai  bene. 

Ella  ritrovavasi  , per  ciò  che  riguarda 
la  mascella  inferiore  e 1*  organo  della  fa- 
vella, come  il  primo  giorno;  la  caricai  di 
materia  elettrica  , traendo  successivamente 
la  materia  dai  muscoli  masseterj , dalle  tem- 
pie e dal  mento;  immediatamente  dopo  el- 
la mosse  involontariamente  il  capo,  facen- 
do il  suo  rumore  ordinario  e procurando 
di  parlare. 

11  giorno  dopo  fissai  il  conduttore  attor- 
no le  tempie  e la  gola,,  e le  comunicai 
delle  scosse  leggere,  toccando  talvolta  il 
mento,  altre  volte  i denti,  o le  mascelle 
con  un  filo  di  ferro  di  comunicazione  . Il 
processo  , quantunque  doloroso  per  lei , le 
riuscì  utile,  poiché  arrivò  ad  aprire  alcun 
poco  la  bocca  . 

Il  giorno  dopo  (essendo  l’ago  quasi  per- 
pendicolare ) , aumentai  molto  le  scosse;  e 
adonta  della  ripugnanza  che  dimostrava,  fu 
in  istato  di  aprire  la  bocca  ali’  estensioni 
di  un  pollice,  c di  articolare,  quantunque 
difficilmente,  un  suono  imperfetto  e intelli- 
gibile . 

Il  giorno  dopo  ( essendo  l’ago  perpendi- 
colare ),  ella  ricevette,  quantunque  con 
avversione,  diversi  colpi  fortissimi,  e sic- 
come l’aria  era  assai  elettrica,  così  ne  ftì 
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talmente  affetta,  che  perdette  l’uso  de’ sen- 
si : provò  per  mezz’ora  delle  forti  convul- 
sioni. Il  giorno  dopo  , dietro  la  prima  scos- 
sa, parlò  in  modo  di  essere  assai  bene  in- 
tesa, dicendoci  che  le  scosse  erano  molto 
forti  perchè  ella  potesse  sostenerle  ; ma  che 
siccome  ne  percepiva  un  vantaggio  deciso, 
così  si  sottometteva  volentieri  colla  speran- 
za di  sempre  migliorare  . 

Ella  era  ancora  fuòri  di  stato  di  poter 
cacciare  la  lingua  fuor  dei  denti  e di  muo- 
verla senza  una  grande  difficoltà  ; lamenta- 
vasi  che  questa  parte  le  sembrava  assai 
grossa  e pesante. 

Esaminando  la  bocca  , poiché  era  allora 
in  istato  di  aprirla  al  grado  ordinario,  non 
iscoprii  nulla  di  particolare  , sennonché  una 
estrema  gonfiezza , senza  induramento  del- 
le glandole  sublinguali . 

Dopo  di  ciò,  ella  ricevette  circa  vénti 
scosse  al  giorno  sulla  lingua  e sulle  altre 
parti  pel  periodo  di  quindici  giorni  ; 
locchè  produsse  una  perfetta  guarigione  che 
non  si  è più  smentita  . 


N.  B.  Nelle  sperienze  della  prima  setti- 
mana, le  scosse  furono  limitate  all’anca  e 
al  piede  della  parte  destra  j dòpo  di  ciò  si 
estesero  su  diverse  parti,  conforme  che  si 
credette  necessario.  La  lingua  nell’ apice 
divenne  assai  rossa  c morbida  dopo  la 
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prima  elettrizzazione,  e le  sue  papille  ner-  ^5555* 

. • . . . . Anno  i7€u 

vose  sembravano  assai  prominenti;  a mi*  t.  jt. 
sura  che  le  glandole  vicine  diminuivano  il 
loro  volume  , la  saliva  scolava  copiosa- 
mente dalla  bocca . Il  polso , dopo  una , o 
due  scosse , si  accelerava  generalmente  da 
12,  o 14  pulsazioni  per  minuto.  Allor- 
quando migliorò  , provava  immediata- 
mente dopo  una  forte  scossa  una  recidiva 
della  paralisi  dalla  parte  destra  per  alcuni 
minuti,  e talvolta  de’ moti  convulsivi  , che 
Cessando  erano  accompagnati  da  copiosi  su- 
dori. 

Articolo  Vili. 

Sperienze  sull’acqua  di  Ralhbona  di  Lon- 
dra . Del  sig,  Cavendish . - . 

Ija  maggior  parte  delle  acque,  quantun-  — wm—m 
que  sempre  trasparenti  , contengono  una  a mio  170?. 
qualche  terra  calcarea  che  n’  è separata  per 
mezzo  della  bollitura  , e che  sembra  esser- 
vi disciolta  senza  essere  neutralizzata  da  un 
addo,  e che  può  chiamarsi  terra  non  neu- 
tralizzata. Le  sperienze  del  sig.  Cavendish 
ebbero  per  iscopo  di  ricercare  la  causa  del- 
la sospensione  della  terra;  e le  acque  di 
Rathbona  sono  assai  atte  a questo  genere 
di  ricerche  , in  quanto  che  contengono  più 
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é 

terra  non  neutralizzata,  della  maggior  par- 
te delle  altre. 

In  11 28  once  d’  acqua  di  Rathbona  sot- 
toposta alla  distillazione,  il  sig.  Cavendish 
ottenne  ott’once  e tre  quarti  di  aria  coì- 
xnunf  , e 66  once  circa  di  aria  fissa  . L’aria 
che  si  sgombrò  prima  che  l’acqua  comin- 
ciasse a bollire,  conteneva  assai  più  diaria 
comune,  o atmosferica  di  quella  che  si  spri- 
gionò dopo  ; quella  che  sprigionavasi  verso 
la  fine,  non  sembrava  contenere  se  non  che 
aria  fissa  ; 

Il  sig.  Cavendish  conclude  dalle  sue  spe- 
rienze,  che  la  sospensione  della  terra  nella 
acqua  di  Rathbona  è dovuta  semplicemen- 
te alla  sua  unione , a una  più  grande  pro- 
porzione di  aria  fissa  di  quella  eh’  è natu- 
rale ; poiché  egli  fece  vedere  presentemen- 
te che  questa  terra  ritrovavasi  attualmente 
unita  a più  del  doppio  della  proporzion 
naturale  di  aria  fissa,  e che  operavasi  im- 
mediatamente la  precipitazione,  9ia  levan- 
do l’ aria  fissa  superflua  mediante  il  calo- 
re, sia  facendola  assorbire  coll’ aggiunta  di 
una  quantità  conveniente  di  acqua  di  calce,. 

Le  terre  calcaree  nel  loro  stato  natura- 
le , cioè  saturate  di  aria  fissa , sono  affat- 
to insolubili  nelT  acqua  ; ma  la  stessa  ter- 
ra affatto  privata  della  sua  aria  fissa  , cioè 
convertita  in  calce  , vi  è solubile  fino  ad 
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un  . certo  grado  , poiché  l’acqua  di  calce— 
non  è altro  che  una  soluzione  di  una  pie-  Klr?%V.67‘ 
ciola  quantità  di  calce  nell’ acqua.  Ella  è 
cosa  assai  osservabile  , per  conseguenza  , 
che  le  terre  calcaree  possano  esser  rese  so- 
lubili nell’  acqua  , dando  loro  più  che  la 
proporzione  naturale  di  aria  fissa  , cioè 
che  si  possano  rendere  solubili  , sia  pri- 
vandole di  aria,  sia  producendone  in  lo- 
ro un  eccesso  . Il  sìg.  Cavendish  prova  al- 
tronde col  mezzo  . delle  sperienze  le  più 
dirette , che  una  terra  calcarea  può  esser 
sospesa  nell’  acqua  senza  1’  aggiunta  di  al- 
cun’altra  sostanza  fuorché  quella  dell’aria 
fissa . 

Articolo  IX., 

* « . 

Virtù  deJ  bagni  di  vapore  nella  guarigione 
• di  una  malattia  straordinaria  della  pel - 
le.  Del  dot.  Carlo  Crusio  di  Napoli . (Lo 
. stato  della  malattia  e la  cura  furono 
inoltre  autenticate  dal  testimonio  dell! 

abate  NoIIet  ) . 

• » 

Una  giovane  di  17  anni,  figlia  di  un  abi-— — 
tante  di  Napoli,  fu  condotta  al  regio  spe-  An£° \\6*' 
dale  di  questa  città  li  22  giugno  1752,  e 
fu  affidata  alla  cura  del  dottor  Crusio.  Il 
suo  male  consisteva  in  una  eccessiva  ten- 
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sione  e durezza  della  pelle  di  tutto  il  cor- 
po, ciocché  rende  vaia  legata  in  modo,  che 
poteva  muovere  appena  le  membra . Il  dot- 
tor Crusio , esaminandola,  trovò  la  pelle 
di  questa  ammalata  dura  al  tatto  come  il 
legno,  o la  pergamena  secca;  tuttavia  os- 
servò una  qualche  differenza  ne’ gradi  del- 
la durezza , poiché  essa  era  più  considera- 
bile in  alcuni  siti  , come  nel  collo  , nella 
fronte,  e particolarmente  nelle  palpebre, 
dimodoché  non  poteva  nè  alzarle  nò  chiu- 
derle. Essa  era  anche  maggiore  nelle  lab- 
bra , nella  lingua  e in  ciascheduna  parte 
del  corpo  ; ma  i muscoli  sotto  la  pelle 
sembravano  che  non  fossero  affetti,  poiché 
le  giunture  potevano  piegarsi,  e seeravi  in 
qualche  sito  una  difficoltà  di  muovere  le 
membra  , ciò  non  dipendeva  da  alcun  vi- 
zio de’ muscoli,  ma  dalla  durezza  e dalla 
tensione  della  pelle  e del  tessuto  cellulare, 
che  non  cedevano  alla  loro  contrazione  e 
rilassamento.  Per  esempio  , ella  poteva  apri- 
re appena  la  bocca  ; ciò  che  non  dipende- 
va da  alcun  vizio  nel  digastrico,  o negli 
altri  muscoli,  ma  dalla  durezza  della  pel- 
le che  copriva  le  labbra  e le  mascelle , e 
che  non  permettevano  di  abbassare  la  ma- 
scella inferiore.  Per  la  stessa  ragione,  ella 
era  fuori  di  stato  di  piegare  il  collo,  o di 
girare  il  capo.  Ciò  non  dipendeva  da  alcun 

vi- 


Digitized  by  Google 


Materia  med.  e Farmacia.  401 
vizio  ne’  muscoli  destinati  a questa  funzk>-<— — 
no,  ma  dalla  rigidezza  della  pelle  che  op-  ''t"0,”4’’ 
ponevasi  alla  loro  contrazione  . Lo  stesso 
era  delle  altre  parti  del  corpo  , essendo 
questi  muscoli  legati  e compressi  da  un  in- 
viluppo secco.,  duro  , incapace  di  pieghe- 
volezza . 

Riguardo  alle  altre  particolarità  , la  pelle 
avea  perduto  il  suo  calor  naturale  ; ma 
era  sensibile  allorché  veniva  compressa  dal- 
le ugne,  o da  uno  spilletto  ; l’ammalata  di- 
ceva di  provare  un  dolore  come  se  le  fos- 
se forata  la  pelle . Il  suo  polso  sembrava 
profondo  ed  oscuro , ma  uguale  e regola- 
re . La  sua  respirazione  era  libera  e non 
interrotta  ; la  sua  digestione  buona , e non 
provava  verun  inconveniente  dopo  il  cibo , 
se  non  se  un  maggior  serramento  ed  una 
incomoda  contrazione  attorno  il  ventre  . 
Riguardo  alle  naturali  escrezioni , quelle  del 
basso-ventre  erano  libere  e convenienti  ; 
ma  quella  dell’ orina  eccedeva  talvolta  la 
quantità  delle  bevande,  e sembrava  carica 
di  sali;  l’una  e l’altra  di  queste  due  cir- 
costanze dipendevano  forse  dalla  mancan- 
za della  traspirazione  sensibile  ed  insensi- 
bile . Allorché  se  le  ricercò  se  era  so- 
lita di  sudare,  rispose  che  non  sudava 
giammai  per  qualunque  esercizio  facesse, 

J!  suo  sonno  era  naturale;  non  fumai  sog- 
JVJaT.  MED.  ec.  T.  II.  Cc  get- 
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getta  alle  mestruali  purgagioni . Ella  disse 
aver  questa  affezione  cutanea  cominciato 
dal  collo,  ed  essersi  accorta  di  non  poter 
muoverlo  conforme  il  solito  ; allora  si  av- 
vide die  la  pelle  del  viso  e della  fronte 
diveniva  e molle  ed  aspra.  Non  fu  sogget- 
ta ad  altri  mali  trattane  una  picciola 
febbre  alcuni  anni  prima  ; ella  non  fu 
nè  bruscamente  nè  eccessivamente  atter- 
rita . 

Una  malattia  sì  straordinaria  non  avea 
leggermente  imbarazzato  il  medico,  alla 
cui  direzione  era  stata  affidata.  Giudicò 
che  fosse  difficile  e quasi  impossibile  di  ri- 
stabilire l'ammalata  in  uno  stato  perfetto 
di  salute  non  solo  per  la  natura  straordi- 
naria della  malattia,  ma  anche  perchè  non 
poteva  accorgersi  qual  rapporto  vi  fosse  di 
causa  prossima , o rimota , che  servisse  ad 
indicare  1’  uso  di  un  qualche  rimedio  atto 
ed  efficace.  Poiché,  quantunque  consideran- 
do dapprincipio  il  caso  , la  mancanza  dello 
spurgo  mestruale  possa  aver  prodotta  la 
malattia , nientedimeno  , siccome  vi  sono 
molte  femmine  che  vivono  in  perfetta  sa- 
lute , e che  possono  generare  senza  essere 
state  mai  soggette  ai  mestrui , così  non 
poteva  supporsi  che  la  mancanza  di  questi 
costituisse  affatto  codesta  causa  ; e 1’  esito 
lo  dimostra  j poiché  questa  femmina  fu  gua- 
rita 
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rifa  senza  essere  stata  mai  soggetta  allo 
spurgo  naturale  del  sesso. 

L’ indicazione  della  cura  dere  esser  pre- 
sa dallo  stato  presente  dell’ammalata.  La 
sua  pelle  perdette  la  naturale  arrendevo- 
lezza e flessibilità  j divenne  dura  , con- 
tratta e non  atta  alla  traspirazione.  Era 
dunque  ragionevole  il  concludere  che  la  cau- 
sa immediata  di  un  tal  cangiamento  era 
una  contrazione  fuor  di  natura  delle  parti 
nervose  , o fibrose  delle  pelle  , per  cui  i suoi 
condotti  escretorj  e i vasi  esalanti  erano 
chiusi  e non  potevano  somministrare  una 
quantità  conveniente  di  fluidi  oleosi  ed  ac- 
quosi, necessarj  per  render  cedevoli  e lu- 
briche le  parti . Per  la  mancanza  di  que- 
sti fluidi  le  fibre  coriacee  della  pelle , le 
papille  nervose  , il  corpus  mucosutn,  i vasi 
assorbenti  ed  esalanti  e 1’  epidermide  non 
avevano  potuto  se  non  che  abbassarsi,  av- 
vicinarsi, diventar  rigide,  secche,  ferme 
e dure.  E di  fatti  il  cuoio,  che  nel  suo 
stato  il  più  duro  e il  più  secco  ha  una 
rassomiglianza  prossima  colla  pelle  altera- 
ta di  questa  giovane  donna , non  perde  la 
sua  arrendevolezza  naturale  , se  ciò  non 
nasce  perchè  essa  è privata  de’ succhi  che 
inumidiscono  le  sue  parti  costituenti  , o 
altrimenti  per  la  coagulazione  e l’ inspes- 
samento  di  alcuni  fluidi  situati  ne’ vasi. 

Cc  2 Egli 
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'i  ni  --  Dietro  a codeste  considerazioni  api 
Anno  »»«».  pUnto  parve  conveniente  di  collocare 
l’ ammalata  in  un  bagno  caldo  di  latte  e 
di  acqua  , e di  consigliarla  a dimorarvi 
qualche  tempo,  affinché  il  calore  e l’umi- 
dità potessero  rilassare  e ammorbidire  la 
durezza  della  pelle.  Ma  ella  non  potè  sop- 
portare il  bagno  , a cagione  di  una  grande 
oppressione  ed  ansietà  che  producevale,  e 
perchè  l’incomodo  e stringimento  della  pel- 
le si  era  molto  accresciuto;  si  pose  perciò 
a letto  ben  coperta  per  eccitare  il  sudore  ; 
ria  tutto  fu  inutile  ; la  sua  pelle  restò  du- 
ìa  e sì  secca  che  prima  . Tuttavia  co- 
desto  metodo  si  ripetè  per  sei  giorni  ; 
ma  recandosi  al  bagno  per  la  settima  vol- 
ta , fu  attaccata  da  convulsioni  ,nc’  muscoli 
delle  gambe  e delle  braccia,  Questo  ina-? 
spettato  accidente  fece  sospendere  la  cura. 
Ma  siccome  fu  creduto  che  fossero  il  peso,  e 
la  pressione  dell’acqua  che  le  riusci»sero 
tanto  incomodi,  co?ì  pensossi  di  poter  evi- 
tare questo  inconveniente  , e nello  stesso 
tempo  procurare  all’ammalata  il  vantaggio 
di  rilassare  e render  morbida  la  pelle  e 
i pori  mediante  un  assorbimento  dell’ umi- 
dità esterna  che  giudicavasi  necessaria  alla 
cura  . Per  questo  effetto  il  Yapore  dell’  ac- 
qua calda  è assai  atto  ad  insinuarsi  da  se 
stesso  ne’ pori  e tra  le  fibre  del  corpo  ; e 
' con 
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con  ciò  a rilassare  e render  molli  le  so-  » ■■■'■»* 
stante  piò  dure  , come  si  osserva  nel  AT.0|"*,' 
cuoio,  che  sospeso  sopra  l’acqua  bollente 
diviene  assai  più  arrendevole  e flessibile , 
di  quello  che  se  fosse  rimasto  più  lungo 
tempo  immerso  nell’  acqua  calda  medesi- 
ma . 

II  bagno  de’  vapori  fu  perciò  prescritto 
e diretto  in  tal  maniera  , che  la  corrente 
di  acqua  in  vapori  poteva  circondare  affat- 
to il  corpo  dell’  ammalata  , o portarsi  a suo 
piacere  su  di  una  parte  determinata.  Ella 
sopportò  questo  bagno  senza  inconveniente  , 
e rimase  costantemente  in  letto  durante 
gl’intervalli.  Al  sesto  bagno  ella  cominciò 
a traspirare  un  poco,  e di  giorno  in  gior- 
no la  traspirazione  divenne  più  generalo 
ed  universale . Allora  la  pelle  cominciò  ad 
essere  meno  aspra  e dura  : il  regime  che 
se  le  prescrisse,  fu  rilassante,  e consiste- 
va specialmente  nel  siero.  Siccome  giudi- 
ca vasi  l’ammalata  troppo  pletorica,  e man- 
cava la  purgagione  mestruale,  cosi  fu  sa- 
lassata nel  piede  alla  quantità  di  dodici 
once.  Difficilmente  il  chirurgo  arrivò  ad 
aprire  la  vena,  per  la  durezza  della  pelle  , 
dimodoché  in  questa  operazione  la  lancetta 
piegavasi  e cedeva.  L’ apertura  della  pel- 
le e della  vena  fu  dolorosa  per  1’  ammala- 
ta $ il  sangue  usci  impetuosamente,  e que- 
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sta  picciola  piaga  durò  qualche  tempo  a 
guarire. 

Continuando  la  dieta  ammolliente  e il 
bagno  de’ vapori  per  quaranta  giorni  circa, 
la  pelle  delle  gambe  cominciò  a divenir 
pieghevole  ; ma  appena  che  1’  ammalata 
esponevasi  a un’  aria  fredda  , la  pelle  che 
cominciò  ad  essere  cedente  e flessibile,  di- 
veniva nuovamente  dura  e non  atta  alla 
traspirazione  . Si  giudicò  perciò  conve- 
niente, verso  la  fine  di  settembre,  di  si- 
tuarla in  una  stanza  calda  ove  si  potesse 
mantenere  l’aria  in  un  grado  uniforme  di 
calore.  Questa  precauzione  ottenne  V effet- 
to desiderato;  poiché  il  soggiorno  in  que- 
sta camera  e la  continuazione  de’bagni  dei 
vapori  di  tempo  in  tempo  , la  bevanda  di 
una  decozione  di  legni  sudoriferi  in  mezzo 
al  cibo  conservarono  la  traspirazione  co- 
stante e moderata,  e la  morbidezza  della 
pelle,  che  cominciò  alle  gambe,  si  dilatò 
a poco  a poco  superiormente  , e fu  sensi- 
bile anche  al  braccio. 

Questa  cura  fu  di  già  cominciata  da  cin- 
que mesi  j allorché  giudi  ossi  che,  senza  un 
rimedio  piu  valido  che  fosse  capace  col  suo 
moto  , col  suo  peso , col’ a sua  figura  e divisi- 
bilità, di  circolare  nel  sangue  e di  penetra- 
re nelle  ultime  ramificazioni  de’ vasi,  sa- 
rebbe impossibile  il  risolvere  e togliere 
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le  ostruzioni  formate  nel  sistema  vascolare'?""!!™' 
della  pelle , e che  impedendo  ai  fluidi  di  T,"*'' 
circolare  ne’  rispettivi  canali  , gli  avevano 
privati  dell’umido  necessario  per  la  loro 
flessibilità  e arrendevolezza.  Parve  dunque 
convenevole  di  farle  prendere  delle  piccio- 
le  dosi  di  mercurio  puro  ,•  e perchè  questo 
potesse  essere  più  facilmente  determinato 
alla  pelle  , si  prescrisse  all’ammalata  di 
restare  costantemente  in  un’aria  calda , di 
sottomettersi  alle  frizioni  colla  flanella  spe- 
cialmente su  tutta  la  superficie  del  corpo, 
e di  continuare  l’uso  de’ bagni  di  vapore. 

Ma  per  meglio  preparare  codesta  cura  mer- 
curiale, l’ammalata  purgossi  blandamente, 
c se  le  estrasse  sangue  per  la  seconda  vol- 
ta, onde,  scemandone  l’abbondanza  , il  mer- 
curio potesse  meglio  circolare  attraverso  i 
più  piccioli  vasi  t 

L’ammalata,  essendosi  preparata  in  co- 
tal  modo  , cominciò  nel  dicembre  dello 
stesso  anno  a prendere  ciaschedun  giorno 
sei,  e dipoi  dodici  grani  di  mercurio  pu- 
ro in  un  grosso  di  cassia  , bevendovi  do- 
po una  pinta  di  decozione  di  salsapariglia. 

Ella  continuò  quattro  mesi  questo  metodo 
coraggiosamente  e senza  verun  inconvenien- 
te , e ne’due  primi  mesi  si  manifestò  un  su- 
dore vischioso,  e la  pelle  divenne  più  sen- 
sibile e cedente.  Verso  la  fine  di  marzo 
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1753,  comparve  una  efflorescenza  su  tutti 
la  pelle , che  gradatamente  fecesi  pustolo- 
sa , e che  produceva  un  calore  ed  un  pru- 
rito molesto  . Si  sospese  allora  il  mercu- 
rio, e l’ ammalata  si  limitò  a prendere  Unar 
mezza  pinta  di  una  infusione  di  salsapari^ 
glia  nella  mattina  , e una  emulsione  di  se- 
mi di  popone  e di  papavero  verso  la  sera . 
Allora  il  calore  e il  prurito  si  dileguaro- 
no, e suppurarono  le  pustole. 

Verso  la  metà  del  maggio  seguente  la  sua 
pelle  era  quasi  senza  pustole , ed  era  perj 
fettamcnte  molle  e flessibile  ; 1’  ammalata 
poteva  muoversi,  alzarsi,  stendersi,  e sup- 
plire a tutte  le  sue  altre  funzioni  natura- 
li. Codesta  mollezza  e flessibilità  della  pel- 
le era  generale,  trattone  però  sulla  fronte 
e sulle  labbra  j questa  nulladimeno  , dopo 
ciò,  riprese  il  suo  stato  naturale. 

Ma  restavi  però  un  grado  di  tensione 
che  non  è naturale , in  alcuni  muscoli  che 
sono  immediatamente  al  disotto  della  pel- 
le , particolarmente  in  quelli  della  mano  e 
del  radio  ; locchè  m’indusse  a prescriver- 
le la  dieta  lattea  per  somministrare  al  san- 
gue una  sostanza  atta  a riempiere  le  cel- 
lule del  tessuto  adiposo  ; sicoome  questo 
aveva  provato  una  lunga  compressione  tra 
la  pelle  ch’era  affetta  ed  i muscoli  , cosi 
fu  spogliato  de’  suoi  succhi  mucilagginosi 
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cd  oleosi , destinati  dalla  natura  a conser-  — — 
vare  le  parti  molli  e flessibili,  e a facili-  An£ 
tare  il  moto  muscolare  . Oggidì , col  mez- 
zo di  una  convenevole  dieta,  le  parti  oleo- 
se e muciiagginose  abbondano  nel  sangue, 
c dopo  che  non  ha  più  luogo  la  pressione 
morbosa  della  pelle  , esse  sono  depositate 
nelle  loro  proprie  cellule  j e con  questo 
mezzo  havvi  luogo  di  sperare  che  i musco- 
li affetti , che  si  fanno  di  giorno  in  giorno 
meno  tesi  , ricupereranno  il  loro  stato  na- 
turale , e che  la  guarigione  sarà  così  compiu- 
ta riguardo  a questi  organi  del  moto  , co- 
me essa  è riguardo  all’  organo  della  pelle  ; 

• 

Articolo  X; 

» * 

Accessi  violenti  di  asma  , cagionati  dalle . 

esalazioni  d'  ipecacuana  . Del  sig . G.. 

• Scott , medico  di  Stamfordham , 

M.  R.  S.  S.  di  Stamfordham  in  Northum- tmmmmmm* 
berland  si  maritò  con  un  medico  l’ anno  A”no  I7M* 

v 17* 

*759>  nell’età  di  26  anni;  ella  avea  goduto 
sempre  di  una  buona  salute  prima  di  que- 
sto periodo , ed  esente  da  qualunque  affe- 
zione nervosa,  o di  qualsisia  altra  natura, 
trattone  un  leggero  e nervoso  male  di  capo  j 
che  soleva  affettare  le  tempie  e la  fronte  v 
e talvolta  per  una  notte , verso  T cpooat 
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delle  sue  periodiche  purgagioni  . I due  pri- 
mi anni  di  matrimonio  ella  stava  bene  co- 
me il  solito  ; ma  era  talvolta  affetta  da 
una  breve  respirazione  , ch’era  assai  inco- 
moda, accompagnata  da  un  osservabile  stri- 
gnimento  verso  la  gola  ed  il  petto , con 
una  specie  particolare  di  raucedine.  Que- 
sti sopraggiunsero  aH’improvviso  e senza  che 
loro  si  potesse  assegnare  alcuna  causa  oc- 
casionale ; erano  talvolta  sì  violenti  che 
minacciavano  una  immediata  soffocazioae  ; 
la  loro  durata  era  incerta  ; erano  talvolta 
più  brevi  , e talvolta  più  lunghi;  ma  ge- 
neralmente sparivano  in  due , o tre  gior- 
ni , e perlopiù  collo  sputo  di  una  materia 
cruda  , cui  ella  diceva  avere  un  sapo- 
re metallico  disgustoso.  Allorché  disparve- 
ro questi  accessi , ella  godeva  dell’ordinaria 
suo  stato  di  salute  ed  era  coraggiosa  . Par- 
torì de'bambini , ma  sofferse  sì  poco  quanto 
può  sofferire  una  donna,  sia  nel  parto,  sia 
nell’allattamento,  nè  si  osservò  che  fossepiù 
soggetta  a questi  accessi  durante  la  gravi- 
danza di  quello  , che  in  altro  tempo . Fu 
salassata  , e prose  un  qualche  rimedio  pet- 
torale; ma  inutilmente. 

< Un  anno  e mezzo  circa,  o due  anni  do- 
po il  matrimonio^  disse  a suo  marito  che 
osservava  che  gli  accessi  la  coglievano  sem- 
pre allorché  si  polverizzava  l’ipecacuana 
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nella  bottega,  e ch’era  certa  che  glieffluvj  — ■» 
di  questo  rimedio  le  producevano  imme- 
diatamente  codesto  male;  riguardossi  ciò 
dapprincipio  come  F effetto  della  imma- 
ginazione , e vi  si  fece  poca  attenzio- 
ne per  qualche  tempo  . Tuttavia  in  se- 
guito, spesso,  allorché  si  polverizzava  una 
qualche  dose  di  questo  rimedio,  ella  so- 
leva chiamare  taluno  anche  quando  ri- 
trovavasi  in  una  stanza  differente,  e gli 
diceva  di  riconoscere,  l’ ipecacuana , e che 
si  sarebbe  veduta  subito  affetta  da  questo 
rimedio:  vidi  frequentemente  succeder  ciò 
in  lei  , non  altrimenti  che  in  altri  sogget- 
ti , dimodoché  noi  fummo  finalmente  con- 
vinti che  gli  effluvj  di  questo  rirmdio  af- 
fettavano talmente  in  un  modo  , o nell’altro 
il  sistema  de’  nervi , che  producevano  un 
grado  notabile  di  spasmo  alla  gola  ed  al 
petto. 

Avendo  in  tal  modo  ottenuto  delle  pruo- 
ve  ripetute  degli  effetti  di  questo  rimedio 
su  questo  soggetto  , si  ebbe  la  precauzio- 
ne , per  molti  anni , di  provvedere  codesta 
droga  in  polvere  ; si  aveva  inoltre  una 
grande  attenzione,  quando  pesavasi  per  di- 
stribuirla al  minuto,  di  far  uscire  la  per- 
sona fuori  di  casa,  o di  farla  tenere  in 
qualche  stanza  lontana . Con  questo  mezzo 
fu  esente  per  sette,  od  otto  anni  dalla  re- 
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— cidiva  di  questo  male , e in  tutto  que- 
t. 7».*‘  sto  tempo  ella  godette  di  una  perfetti 
salute . 

Li  3 giugno  1775,  suo  marito  andò  a prov- 
vedere una  certa  quantità  d’ipecacuana  iti 
polvere,  e senza  farvi  attenzione  la  scuoprì 
per  porla  in  una  bottiglia  ; sua  moglie  , ch<? 
ritrovavasi  allora  poco  lontana  , e che  gode- 
va della  miglior  salute  , gridò  immediata- 
mente , o almeno  prima  che  l’ ipecacuana 
fosse  tutta  chiusa  nella  bottiglia , di  sen- 
tirsi la  gola  affetta  da  codesta  droga;  do- 
podiché provò  uno  stringimento  nel  petto, 
e una  difficoltà  di  respiro;  fu  consigliata 
a passeggiare  all’aria  aperta  onde  procura- 
re di  liberarsene  ; ma  questo  mezzo  ftf 
inutile . Ella  gettossi  a letto  qualche  tem- 
po dopo,  e stette  assai  male  tutta  là  not- 
te , e li  4 giugno  fra  le  tre  , o quattr’  ore 
della  mattina  la  ritrovai,  e vidi  che  respi- 
rava con  difficoltà  alla  finestra,  e ch’era 
pallida  quanto  la  morte;  si  sentivano  api 
pena  i suoi  polsi , ed  era  in  una  parola 
nel  pericolo  più  urgente  di  soffocarsi.  Se 
le  estrassero  sette  , od  ott’  once  di  sangue 
dal  braccio,  se  le  fecero  porre  i piedi  nell’ 
acqua  , e se  le  fece  prendere  una  bevanda 
anodina  con  sette,  od  otto  gocce  di  lauda- 
no e delle  ripetute  cucchiaiate  d’olio  di 
amandòrle  dolci:  nessuno  di  codesti  rimed) 
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produsse  un  buon  effetto;  1’ ammalata  co-  ■ 1 — » 

yninciò  a ritrovarsi  nel  medesimo  stato  , AnTa<\V/‘' 
con  pochi  intervalli  di  remissione  fino  ver-? 
so  le  nove  ore  della  mattina  ; trovandosi 
allora  quasi  spossata,  cadette  in  una  specie 
di  sonno  agitato,  e in  una  difficoltà  di  re- 
spiro j con  una  voce  rauca , e continuava 
ancora  con  un  po’  di  remissione  ; dormì 
inoltre  alcun  poco,  e si  alzò  alle  undici 
ore;  la  respirazione  era  ancora  assai  diffi- 
cile , gli  occhi  erano  rossi  e un  poco  in- 
fiammati. Dopo  essersi  alzata  trovossi  in 
migliore  stato  dopo  il  mezzogiorno  , e desi- 
derò di  sortire.  Il  dottor  Biown,  esperto 
medico  di  Newcastle , trovandosi  vicino  fu 
impegnato  a fare  una  visita  all’ammalata; 
avendo  rilevato  ciò  ch’era  avvenuto,  dis- 
se di  aver  veduto  un  caso  molto  analogo 
nato  dalla  stessa  causa  , e raccomandò  l’eser- 
cizio della  cavalcatura  allorché  le  forze  non 
le  fossero  di  ostacolo,  e di  lasciar  l’ am- 
malata coperta  . 

Ve  rso  1’  ora  del  riposo  dello  stesso  gior- 
no, si  rinnovò  la  difficoltà  di  respiro,  e la 
femmina  stette  assai  male  durante  la  not- 
te. Se  le  applicò  una  flanella  temprata  nell’ 
acqua  calda  sotto  i piedi  , il  petto,  la  go- 
la , ma  con  pochissimo  vantaggio;  ella  fu 
ancora  salassata  il  giorno  dopo  5 giugno, 
a quattr’orc  della  mattina,  e le  fu  appli- 
cato 
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«■— — cato  un  empiastro  vescicatorio  alla  nuca  , 
t«’.e‘  continuando  di  farle  prendere  di  tempo  in 
tempo  qualche  cucchiaiata  d’olio  di  aman- 
dole dolci . Ella  tornò  a riposare  verso  le 
nove  ore  della  mattina,  e si  fermò  in  let- 
to fino  verso  mezzodì  : essendosi  alzata  , 
irovossi  meglio  nel  giorno;  ma  la  notte 
seguente  stette  più  male  del  solito.  La  stes- 
sa scena  ebbe  luogo  successivamente  dopo  ot- 
to giorni  e otto  notti , cioè  ella  stava  ge- 
neralmente un  po’ meglio  da  undici  ore 
della  mattina  fino  verso  dieci  a vindici  ore 
della  sera.,  e allora  la  respirazione  diveni- 
va estremamente  breve  e difficile  ; Tuttavia 
dopo  otto  giorni  le  notti  furono  più  tran- 
quille , gli  attacchi  asmatici  non  erano  nè 
sì  lunghi.,  nè  sì  violenti , e disparvero  quasi 
interamente  verso  il  14  giorno  dell’acci- 
dente; ma  ella  se  ne  risentiva  tuttavia  per 
lungo  tempo , e verso  il  primo  di  agosto , 
quantunque  fosse  in  buono  stato  di  salute* 
non  aveva  ricuperata  però  la  sua  ordina- 
ria nutrizione  , le  sue  forze*  e il  suo  co- 
lorito . 

Oltre  i rimedj  summentovati , ella  prese 
talvolta,  ne’ primi  otto  giorni,  delle  pic- 
ciole  dosi  di  una  emulsione*  un  purgante 
rinfrescati vo , cavalcò,  e girò  per  qualche 
tempo  ; prese  qualche  pozione  anodina  , con 
sette,  od  ottogoccc  di  lauianum  -}  ma  non 
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si  rilevò  che  ne  percepisse  vantaggio  alcu- 
no , sennonché  provava  talvolta  un  po’  di 
sollievo  dopo  aver  preso  dell’ olio  di  aman- 
dorle  dolci  ; comparve  un  picciolo  scolo 
mestruale  verso  il  quarto  c quinto  giorno 
dopo  l’accidente,  quantunque  l’ammalata 
non  si  trovasse  sennon  alla  metà  del  perio- 
do che  soleva  riprodurlo:  i suoi  pannoli- 

ni erano  ogni  volta  tinti  di  sangue  e le 
sue  orine  non  erano  punto  esenti . La  ra- 
gione per  cui  il  laudanum  , eh’  è.  il  più  ef- 
ficace e il  più  generale  antispasmodico  j 
non  si  prescriveva  che  a picciole  dosi , di- 
pendeva perchè  ella  non  soffrivalo  oltre  le 
sette,  od  otto  gocce,  e la  dose  ordinaria 
che  si  costuma  di  prescrivere , le  produce- 
va delle  nausee,  delle  vertigini,  de’ dolori 
di  capo,  ec.  in  siffatta  maniera,  che  alcu- 
ni anni  precedenti  ella  non  volle  prenderne 
una  dose  maggiore  , nè  permettere  che 
suo  marito  gliela  somministrasse. 

Gli  effetti  della  ipecacuana  , che  io  rife- 
risco, sono  rari,  e non  sembra  dubbioso  che 
dipendano  da  una  costituzione  particolare- 

Gli  autori  di  medicina,  per  quanto  al- 
meno io  posso  richiamarli  alla  memoria  , 
non  fanno  attenzione  sugli  effetti  surrife- 
riti. Quincey  tuttavia  fa  parola  della  sua 
proprietà  di  produrre  l’asma,-  ma  le  attri- 
buisce questo  effetto  quando  si  prende  per 
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bocca  , e non  quando  si  respirano  le  sue 
AT.  W*'  particelle  volatili. 

Il  sig.  Lejghton*  famoso  chirurgo  e spe- 
ziale di  Newcastle,  mi  disse  che  l’esala- 
zioni  d’ipecacuana  produssero  lo  stesso  ef 
fetto  in  una  donna  , e che  una  volta  fu  sul 
momento  di  perderla,  per  aver  ridotta  in 
polvere  una  certa  quantità  di  questa  dose 
nella  bottega  . 

L’  ipecacuana  , che  prodns'e  gli  effetti 
summentovati  , è V ipecacuana  offici nalis , 
di  colore  cincrino , o grigio. 

La  persona  di  cui  parlossi  poc’ anzi , riac- 
quistò interamente  la  sua  salute  , le  sue 
forze,  il  colore,  ec. , li  20  ottobre  1775. 
Ho  riflettuto  talvolta  che  il  muse  som- 
ministrato a gran  dose  le  sarebbe  riuscito 
vantaggioso . 


FINE . 
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Articolo  XI. 

Notizia  delle  Memorie  di  Farmacia  e di 
Materia  medica,  che  non  poterono  in- 
serirsi in  questo  volume. 


-[(■dazione  degli  effetti  sorprendenti  di 
un  liquore  per  fermare  il  sangue , provato 
su  di  un  uomo  e una  donna , nello  spedale 
di  s.  Tommaso  a Londra  , ann.  1673  , 
tom.  7. 

Relazione  di  una  nuova  sorgente  purga- 
tiva , scoperta  a Delwich  in  Surre y , dal 
sig.  Giovanni  Martin , professore  di  Bota - 
nica  a Cambridge , ann.  1741 , tom.  40. 

Delle  più  ricche  fontane  salate  di  Al- 
lemagna , ann.  1665,  tom.  1. 

Delle  acque  di  rame  di  Neuhans , che 
cangiano  il  ferro  in  rame , di  Mattia  Be~ 
licy  , della  Società  reale,  ann.  1738,  tom. 
40. 

Saggio  sulle  acque  di  Holy-Wtll , a 
•werna  in  Worcestershire , del  sig.  G.  Wall , 
D.  M.,  ann.  17 56,  tom.  49. 

Osservazione  di  un  soggetto  che  non  ave- 
*va  sentilo  giammai  i dolori  della  pietra, 
che  stava  benissimo , e che  coll ’ uso  delle 
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acque  di  Pyrmont , separò  una  quantità, 
straordinaria  di  pietre , e che  in  seguito 
orinò  sangue , ed  ebbe  un  ascesso  alla  ve- 
scica , del  sig.  Valer , D.  HI. , ann.  1723, 
num.  377. 

Frammento  di  una  lettera  scritta  da  Pa- 
rigi dal  sig.  Denis  , che  annunzia  un  li- 
quore mirabile  che  ferma  sul  momento  il 
sangue  di  un’  arteria  punta , 0 tagliata  , 
senza  produrre  la  menoma  suppurazione  , 
od  escara , 0 cicatrice , a/in.  1673,  lom.  7. 

Esame  delle  proprietà  di  alcune  delle 
principali  acque  minerali  purganti,  parti- 
colarmente di  quelle  di  Dessop , del  sù\ 
Stefano  Ilales , ann.  1750,  tom.  4 6. 

Lettera  del  sig.  Riccardo  Hopton  , al  sig . 
Giovanni  Batchelor , riguardante  V uscita 
di  una  sorgente  che  brucia  nella  contea  di 
Shrop , ann.  1712,  num.  334. 

Lettera  del  sig.  Beeston  , governatore 
della  Giamaica , in  cui  si  trovano  alcune 
osservazioni  su  di  un  bagno  caldo  di  questa 
isola  , ann.  1 696,  tom.  19. 

Frammento  di  una  lettera  del  sig.  Gcof- 
froi  al  dottor  Sloane , scritta  da  Parigi  li 
21  dicembre  1698  , nuovo  argomento  sulle 
acque  minerali  di  s.  Amand  presso  Tour- 
nay  e Valenciennes , ann.  1668,  num.  247, 
Sulle  acque  di  Scarbouroug  , breve  storia 
di  una  picciola  sorgente  salata  della  con- 
tea 
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lea  di  Sommerset , e sopra  un’acqua  medi- 
cinale di  Dorsetshire , del  dottor  Igmoro  , 
an/i.  1769,  num.  56. 

Ricerche  sulle  cause  delle  acque  minera- 
li, ed  esame  de’  cangiamenti  sorprendenti 
e segreti  che  accadono  ne’ liquori,  indiriz- 
zato all’editore , dal  dottor  G.  Beale,  unti. 
1769,  num.  5 6. 

Viste  sulle  diverse  impregnazioni  delle 
acque  minerali , e più  particolarmente  sul- 
la esistenza  dello  zolfo  in  alcune  , di  Gio- 
vanni Rulty , D.  M. , ami.  *759*  toni.  51. 

Memoria  compendiata  sulla  natura  e le 
virtù  delle  acque  di  Pyrmont , con  osserva- 
zioni sulla  loro  virtù  minerale,  del  sig. 
Federigo  Slare  , D.  M. , ann.  1717,  num. 
35'- 

Di  un’  acqua  minerale  vetriolata , con  al- 
cune particolarità  sulle  acque  minerali  , 
ann.  1065,  tom.  1,  num.  20. 

Sulle  acque  vetrioliche  di  Amlwik , nell’ 
isola  di  Anglesey,  con  riflessioni  sul  hart- 
fell-spaw , descritto  nel  primo  volume  de’ 
Saggi  di  Edimburgo,  e nel  49  volume  del- 
le Transazioni  filosofiche  , di  G.  Rulty , D. 
M ann.  1760,  tom.  51. 

Di  alcune  acque  medicinali  di  Herefords- 
hire  , ann.  1 665,  num.  20. 

Lettera  del  dottor  R.  Witle  all’  editore  , 
sulle  osservazioni  dei  dottori  Foot  e Igmo- 
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jro , riguardanti  le  acque  minerali  e la  lo- 
ro  analisi  , ann.  1670,  toin.  5. 

Memoria  in  cui  si  esaminano  le  acque 
ferruginee  di  Spaw , dette  dagli  Aleman- 
ni acque , 0 fontane  acide,  ed  ove  provasi 
che  sono  alcaline , del  dottor  Federigo  Sta- 
re , del  Collegio  de’  medici  e della  Società 
reale , ann.  1713,  num.  337 

Osservazioni  sugli  effetti  del  vitrum  an- 
timonii  ccratum  , del  sig.  Gcoffroy  , dell’Ac- 
cademia reale  delle  Scienze  e della  Società 
reale,  del  sig.  Tommaso  Stack , D,  M.  , 
unn.  1751  » tom,  47. 

Lettera  del  sig.  Giovanni  Lewis,  mini- 
stro di  Jlolt  , al  dottor  Rulty  segretario 
della  Società  reale , sulla  natura  e le  vir- 
tù delle  acque  di  JHolt  , ann.  1729. 

Lettera  del  sig.  Rob  Lucas , spi  miglio- 
ramento chJ  egli  provò  contro  il  calcolo  , 
dall ‘ uso  del  sapone  di  Alicante  , e dall’ 
acqua  di  calce , a suo  fratello  il  sig.  Ric- 
cardo Lucas , membro  della  Società  reale  , 
ann.  1747,  tom.  44. 

Saggi  sulla  maniera  di  far  passare  im- 
mediatamente alcuni  liquori  nel  sangue , 
ann.  1665,  tom.  1. 

Parte  di  una  lettera  del  sig.  Aubry  v del- 
la Società  reale,  sopra  un  acqua  minerale 
di  Glamorganshire , ann . 169 7 , tom.  19. 

Storia  delle  Terme  di  Austria  e di  Un =• 
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gheria , del  dottor  Eduardo  Brown , ann. 
1671 , tom.  5. 

Sperìenze  ed  osservazioni  sulle  actjue  di 
Buxto  e di  Matlock  in  Darbyshire , di  Tom-' 
maso  Percival  di  Manchester , D.  M. , ann. 
1772  , tom.  6 2. 

Sopro,  Una  fonta  na  considerabile  deJ  con- 
torni di  Paderborn  in  Allemagna , ann. 
1665  , tom.  1. 

Descrizione  di  una  sorgente  di  rame  , 
scoperta  recentemente  in  Pensilvania , dì 
Giovanni  Hulty,  D.  M.  di  Dublin , comu-‘ 
nicata  dal  sig.  Pietro  Collinson  , della  So- 
cietà reale , ami.  1756,  tom.  49. 

Lettera  del  sig.  Browne  Langrish  , Zi- 
cerniate  del  Collegio  de1  medici  di  Londra  1 
e membro  della  Società  reale  al  dottor  fia- 
le, membro  della  Società  reale,  riguardan- 
te un  nuovo  metodo  di  applicare  i reci- 
pienti alle  storte  nella  distillazione , ann. 
1745,  tom.  43. 

Parte  di  due  lettere  del  dottor  Cay , al 
dottor  Lyster , del  Collegio  de ' medici  e 
della  Società  reale , sopra  alcune  acque  mi-- 
nerali,  ann.  1698,  num.  245. 

Descrizione  de'  bagni  caldi  di  Vìnadio , 
nella  provincia  di  Como  in  Piemonte  ; es- 
tratto di  una  lettera  del  dottor  Giuseppe 
Brunì , della  Società  reale , al  sig.  Enrico 
Baker  della  Società  reale , ann.  1760,  tom.  5** 
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Considerazione  sulle  riflessioni  relative 
alle  acque  mediche  minerali  , ann.  1670  , 
tom.  5. 

Di  alcune  fontane  straordinarie  di  Baie 
e di  Alsazia , ann.  1665,  tom.  1. 

Confenna  delle  sperienze  fatte  in  Italia 
sulla  iniezione  de’ liquori  acidi  nel  sangue } 
ann.  1667 , tom.  2. 
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ILLUSTRAZIONI 

DEL  D.  GASPARE  FEDERIGO  M.  F. 

ALLA 

MATERIA  MEDICA 

E 

FARMACIA 

/COMPRESA  NELLE  TRANSAZIONI  FìLOSOFLCHI  . 


Introduzione  che  può  servire  di 
discorso  preliminare. 


Xji  dottrina  de’ rimedi  per  le  strette  relazioni  die 
ha  col  bene  dell’uman  genere  , è una  delle  parti 
più  interessanti  dell’arte  medica,  ma  per  un  fatale 
destino  essa  fu  sempre  piena  d’  imperfezioni  e di 
-errori  . Esaminando  infatti  tutte  le  opere  che  furo- 
no di  mano  in  mano  pubblicate  col  periodo  de’ se- 
coli , si  scorgerà  che  alcuni  rimedi  furono  decantati 
o per  una  superstiziosa  credulità  , o per  un  cieco 
empirismo  nemico  della  più  sana  filosofia,  e che  il 
più  delle  volte  alcuni  scrittori  errarono  per  essersi 
servilmente  copiati , essendo  offuscata  la  loro  men- 
te da  ridicole  opinioni  di  tradizione  e di  una  cieca 
autorità  . E di  fatti  scorrendo  la  Storia  di  presso- 
ché rutti  gli  scrittori  di  Materia  medica  e di  Tar- 
maci a , scorrendo  tutte  l’ epoche,  tutte  le  sette,  tut- 
ti i diversi  sistemi  introdotti  in  medicina  , si  ve- 

D d 4 dtà 


424  ItLVsriiA'lriosrf 

dri  che  tntti  gli  sforzi  farri  per  nói  serie  suc- 
cessiva di  secoli  da  moiti  Chimici  e Galenici  non 
recarono  un  vantaggio  nel/a  Mmtvria  medica.  Le 
qualità  degli  acidi,  degli  alcali,  ec.  per  (spiegare 
l'azione  di  molti  rime-ij  occuparono  la  mente  di 
alcuni,  e ciò  che  disonora  la  buona  ragione,  sì  è 
che  perfino  le  favole  e gli  stessi  racconti  supersti- 
ziosi del  volgo,  le  millantare  cure  de’eirlarani  e dei 
p.ù  vili  empirici  tassarono  l’attenzione  di  taluni  . 
Altri  vollero  fare  un’  inutile  pompa  di  erudizione 
profonda  , essendo  affatto  privi  di  quel  criterio  sen- 
za di  cut  qualunque  produzione  riesce  inutile  . Sem- 
bra poi  incredibile  che  alcuni  Prarici  di  grande  ri- 
putazione che  pur  fanno  vedere  ne’  loro  scrirri  il 
più  sodo  e maturo  spinto  clinico,  si  sieno  lasciati 
trasportare  dagli  errori  più  madornali  sull’  articolo 
de’ rimedi . La  smania  di  volere  «piegare  non  pochi 
lumi  l’azione  de’rimedj  sull’economia  animale,  im- 
presa assai  difficile,  e che  ricerca  le  più  solide  co- 
gnizioni della  Fisiologia,  della  Botanica  , della  Chi- 
mica , della  Farmacia  , ec.  fu  uno  de*  più  grandi 
motivi  che  limitarono  le  nostre  cognizioni  su  que- 
sto proposito . Le  successive  scoperte  però,  che  fu- 
ron  fatte  nell»  Chimica f nella  Botanica,  nella  Fi- 
sica, nella  Storia  Naturale,  ci  arricchirono  di  uti- 
lissime cognizioni  . La  storia  naturale  colla  sco- 
perta dell’  Indie  ci  somministrò  1’  ipecacuana  , la 
serpentari  virginiana  , la  scimaruba , la  jafappa,  ec. 
Alla  Chimica  siamo  debitori  del  Kermes  m' nenie, 
del  tartaro  emetico,  della  pietra  infernale  e di  varie 
altre  preparazioni  trarre  dai  mercurio»  dal  ferro,  t 
da  alcune  piante. 

Vi  futono  alcuni  pochi  Scrittori  che  profittaro- 
no di  tai  lumi  delle  Scienze  ausiliarie,  e che  dietro 
le  più  esatte  osservazioni  sperimentali  dedotte  da 
fatti  generali  e particolari  , cercarono  di  roeliaro 
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dall’immenso  caos  in  coi  giaceva  la  Mutai « medica 
e la  Farmacia  . Una  più  sensata  e giudiziosa  appli- 
cazione de’ più  ethcaci  rimedj  ai  casi  particolari  , 
una  più  critica  e scrupolosa  diffidenza  sull’  azione 
di  alcuni  rimedi  eh’  etano  prima  idoleggiati  dalla 
moltitudine,  furono  i mezzi  impiegati  da  alcuni 
pochi  moderni  , Non  si  può  negare  infatti  che  il 
Linneo  , il  Bergio  , il  Culien,  il  Murray,  il  Le- 
wis, i Carminati,  i dalla  Decima,  ec.  non  abbia 
no  esteso  i confini  delle  nostre  cognizioni  su  que- 
sto proposito. 

Credei  inutile  il  diffondermi  in  lunghe  illustra- 
zioni in  questa  parte  delle  Trattazioni  fiioufi^he  . 
Io  non  sono  Chimico,  n>  Botanico,  Natu- 
ralista , tri»  mi  lusingo  però  che  il  pubblico  non 
vorrà  negarmi  ii  diritto  di  pronunziare  modesta- 
mente talvolta  il  mio  giudizio  sulla  virtù  di  alcuni 
rimedj  che  sogliono  giornalmente  prescriversi. 

Le  giornaliere  osservazioni  che  vo  facendo  nella 
pratica  medicina , mi  fanno  sempre  più  conoscere 
quelle  verità  che  i piò  spregiudicati  e moderni  Scrit- 
tori di  Materia  medica  e Farmacia  presentarono  co- 
raggiosamente al  Pubblico  . 

Ho  il  coraggio  di  dire  però  che  malgrado  le  più 
luminose  scoperte  ed  i lumi  che  comparvero  da  mez- 
zo secolo,  la  Materia  medica  e la  Farmacia  furono  as- 
sai lente  ne’loro  progressi  r ed  i forse  vana  la  lusinga 
che  si  possa  togliere  dalla  mente  di  parecchi  medici 
la  puerile  opinione  fondata  sulla  virtù  di  molti  ri- 
medi » Osservasi  assai  di  sovente  che  molti  allievi  suc- 
chiano dalla  viva  voce  de’ loro  maestri  le  false  teo- 
rie e i primi  gerini  di  una  falsa  pratica,  e che  per- 
ciò moiri  prescrivono  i rimedj  guidati  da  una  cieca 
autorità  . Quindi  serbano  essi  le  ricette  de’  loro 
maestri  come  altrettanti  segreti  preziosi  per  il  bc—~ 
ne  dell’  umanità  . Ecco  i vantaggi  di  una  ignoran- 
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Zi  tradizionale.  fo  non  dirò  che  la  recente  rivolu- 
zione fatta  dal  sig.  Browm  nella  medicina  sia  da  ri- 
guardarsi in  tutte  le  sue  parti  come  il  vero  e so- 
lo modella  che  debbano  proporsi  tutti  i medici  del- 
le nazioni  . 

La  dottrina  di  codesto  celebre  rivoluzionario,  ò 
Vera  sotto  molti  rapporti,  e falsa  sotto  alcuni  al- 
tri . Se  anche  la  nuova  rivoluzione  del  sig.  Brown 
non  soddisfacesse  pienamente  alla  nostra  espetrazio- 
tie  in  rutti  i punti  della  dottrina  medica  , essa  co- 
spira però  all’ inionrranrissimo  , e troppo  necessario 
oggetto  a vantaggio  dell’umanità,  qual  si  è quello 
di  render  semplice  la  nosrr’arte,  ristringendo  ai  piò 
angusti  confini  la  Mattria  medica  e la  Farmacia  . 
Si  dovrebbe  finalmente  riconoscere  questa  verità  pre- 
dicata da  alcuni  , che  in  medicina  sono  assai  pochi 
i valorosi  rimedi  che  somministranno  i tre  Regni 
della  natura  . Sarebbe  infatti  da  desiderarsi  che  il 
catalogo  de’ r:medj,  e le  numerose  farmacopee  che 
con  tanto  lusso  si  veggono  comparire  in  mezzo 
a tanre  nazioni  , alcune  delle  quali  portano  anzi 
I’  impronta  dell’ordine  de’Governi,  fossero  limita- 
te d'assai.  Altrimenti  la  medicina  sarà  sempre  po- 
vera in  mezzo  a cotanto  lusso  e ricchezza  . Io  sfide- 
rei i pratici  più  rinomati  di  questo  secolo  a ne- 
garmi che  i più  efficaci  rimedi  non  consistono  nell’ 
antimonio,  nell’acque  medicinali,  ne’ bagni,  nelle 
cantaridi  , nel  calibe,  nella  canfora  , nella  china- 
china , nell’etere,  nell’oppio  , nel  muschio,  nel 
latte,  nell’ipecacuana,  nel  rabarbaro,  nel  sapone  , 
ne’ sali  volatili,  nel  vetriolo,  nel  mercurio,  nel  le- 
gno santo,  nello  zolfo,  nel  vino  e in  altri  pochi. 
•Se  la  è così  , perché  si  vedrà  prescritta  giornalmen- 
te una  quantità  di  rimedi  inutili,  ridicoli,  ed  an- 
che talvolta  nocivi  , essendo  combinati  con  al- 
tri che  l’un  l’altro  distruggonsi  ? Perché  cotanti 
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raddolcenti  ? Perché  molti  specifici?  Perchè  un’ im- 
mensa farraggine  di  purgati  violenti  che  snervano 
le  più  robuste  complessioni?  Perchè  tante  inopportu? 
ne  decozioni,  sciloppi  , ec.  che  non  valgono  la 
p-.-na  di  essere  indicati?  Ho  sentito  de’ medici  del 
pari  dotti  che  sperimentati  nella  pratica  convenir 
meco  su  codesta  importantissima  verità,  ma  con- 
fessarmi nello  stesso  tempo  che  alcune  volte  debbo- 
no essi  prescriverli  , o per  imporre  ad  alcuni  , o 
per  calmare  l'immaginazione  di  certi  malati  ai  quali 
piacciono  oltre  modo  i medici  polìfarmaci  . Spesso 
noi  prescriviamo  alcuni  rimedi  per  quella  vile  sug- 
gczione  e per  que’ riguardi  che  ci  formiamo  verso 
alcuni  soggetti  in  certi  paesi  di  questo  mondo,  nei 
quali  il  medico  non  pub  forse  agire  con  quello  spi- 
rito di  libertà  eh’ è più  facile  a ritrovarsi  presso  le 
naz!oni  di  olrremonte  . Non  voglio  passar  sotto 
silenzio  un  ingiusto  rimprovero  che  viene  dato  ai 
medici  italiani.  Si  suppone  ch’eglino  sieno  un  po’ 
troppo  pusillanimi  nell’ amministrazione  di  alcuni 
rimedi,  e che  ne  ignorino  la  loro  virtù  . -Si  rinfac- 
cia loro  il  coraggio  di  alcuni  medici  oltramontani 
che  sono  pip  fortunati  nella  pratica  . Codetta  tac- 
c a è del  pari  ingiusta  che  irragionevole  . Non  si  de- 
ve lare  certamente  un  torto  a parecchi  medici  ita- 
liani, i quali  sono  a cognizione  di  tutto  ciò  ch’esce 
di  nuovo  e d’  interessante  da  olrremonte  . Molte 
scuole  d’  Italia  sono  assai  ben  disciplinate  riguardo 
le  Scienze  ansiliarie  e la  clinica  . Da  uii  laro  poi 
gl’  Italiani  furono  sempre  e sono  anche  oggidì  assai 
men  visionari  e superstiziosi  di  alcuni  oltramonta- 
ni scrittori  . Gi’Jtaliani  ebbero  forse  il  torto  di  es- 
s-r  circospetti  e prudenti  nei  non  adottare  nella 
Ir  ro  pratica  quella  superstiziosa  credulità  fondata 
sul  maraviglioso  che  assai  di  sovenre  seduce  i men 
circospetti  nell’arte  medica.  Il  Sennerto  , il  Rive- 
rio , 
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rio,  I’  Ermullero,  il  Ballonio,  il  Sidenam,  il  Mor. 
ton , il  Villis,  il  Pitcarnio,  il  Boerave  , il  Lie* 
taud  , « il  Stoll  , e tanti  altri  , cbe  non  erano  Ira* 
liani , con  tutta  la  loro  medica  sublimità  si  mo- 
strano  il  più  delle  volte  assai  creduli  manifestando 
la  loro  prcdileaione  verso  alcuni  rimedi  che  non  me- 
riterebbero la  pena  di  essere  nominati . Per  lo  con- 
trario, un  Redi,  un  Torti,  un  Lancisi,  un  Coc- 
chi , un  Pasta,  e tanti  altri  Italiani  non  erano  co- 
tanto polifarmacì,  ed  anzi  manifestarono  nelle  loro 
opere  quella  giudiziosa  incredulità  eh’ è propria  del 
veto  medico  filosofo. 
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nozioni  uni  VERSALI , 
SEZIONE  P&fMA 
Articolo  I,  pag.  j,  liti.  ij. 


li  dottor  Seip  nativo  di  Pyrinont  fu  il  primo  ad 
immaginare  nel  1736  che  le  acque  di  Pyrinont , di 
Dcltz  , di  Spa , ed  altre  simili  che  diconsi  acidole, 
contraevano  siliatto  gusto  in  virtù  di  un  principio 
iiiofetico  dotato  di  una  elasticità  permanente  ch’egli 
credi  falsamente  di  natura  suifureo-spiritosa  . Dopo 
di  lui  il  sig.  Vene!  suli’idua  che  l’ indicato  caratte- 
re delle  dette  acque  dipendesse  unicamente  dall’aria 
con  cui  sono  combinate  , non  solamente  giunse  a 
privare  di  ogni  gusto  ed  a render  del  tutto  scipita 
l’acqua  di  Selz  coll’  estranio  l’aria  in  essa  contenu- 
ta , ma  anzi  impregnò  l’acqua  pura  della  parte  vo- 
latile che  si  sviluppa  nell'atto  dell’ effervescenza  del 
sai  di  soda  e dell'acido  muriatico  , e le  comunicò 
in  tal  guisa  il  gusto  dell’acqua  di  Seltz  . E quan- 
tunque avesse  egli  falsamente  immaginato  che  la 
predetta  aria  non  differisse  da  quella  dell’atmosfera  ; 
tuttavia  età  cosa  agevolissima  ai  Fisici  ch’esamina- 
rono questo  punto  dopo  di  lui , di  accorgersi  eh’ essa 
non  ì alito  che.  acido»  carbonico  ossia  aria  fissa  . 
Questa  medesima  idea  fu  poscia  rettificata  dal  dot- 
tor Brownig  inglese,  il  quale  affermò  determinata- 
mente, che  la  parte  volatile,  che  dà  il  sapore  e U 
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Virtù  alle  mentovare  acque,  era  del  tutto  simile  alla 
aria  mote  fica  che  sviluppar  si  suole  entro  le  mi- 
ne . 

Il  dottor  Bewly  che  profittò  di  tali  lumi,  deve 
riputarsi  il  primo  che  fino  dall’  anno  1767  abbia 
impregnata  1’  aria  fissa  sviluppata  dal  sai  di  tartaro 
(carbonato  di  potassa  I,  una  gran  massa  di  acqua, 
e le  abbia  comunicato  lo  stesso  gusto  di  quella  di 
Pyrmont  . Il  sig.  Macbride  avendo  creduto  che  nel- 
le sostanze  animali  si  sviluppi  una  gran  copia  di 
acido  carbonico  ossia  aria  fissa  nell’  atto  della  pu- 
trefazione , congerrurò  che  si  potesse  quella  impe- 
dire col  resrituir  loro  il  derto  gas  di  cui  vengono 
private.  li  fatto  corrispose  alla  sua  espettazione  , 
imperciocché  avendo  messo  un  pezzo  di  carne  in- 
putridita  dentro  un  vaso  di  aria  fissa,  il  marciume 
e il  cattivo  odore  disparvero  in  poche  ore,  e la  car- 
ne diventò  fresca  come  prima . Il  dottor  Priestley 
racconta  di  aver  egli  sempre  avuta  una  felice  riu- 
scita nel  ripetere  codesti  sperimenti  , 

Ecco  come  nacquero  i primi  sperimenti  sull’aria 
fissa  : essa  infatti  venne  riconosciuta  come  antiset- 
tica e corroborante  dietro  le  osservazioni  di  alcuni 
celebri  fisici  . E'  scoperta  del  cavalier  Lee  che  la 
carne  si  può  manrener  fresca  per  il  tratto  di  dieci 
giorni  ed  anche  più  in  tempo  dei  forte  calor  delta 
stare,  coll’ immergerla  due,  o .tre  volte  al  giorno 
entro  l’acqua  impregnata  di  aria  fissa  , e rapporta, 
su  questo  proposito,  che  uno  de’ famosi  macellai  di 
Londra  ha  saputo  trar  profitto  da  un  tal  ritrovato, 
la  cui  pratica  gli  é riuscita  assai  bene  e che  il  solo 
inconveniente  eh:  ne  deriva  consiste  in  ciò  che  ia 
carne  lavata  nel  detto  modo  perde  alquanto  la  vi- 
vacità del  suo  colore.  Anche  il  latte  impregnato 
del  detto  gas  si  mantiene  per  lungo  tempo  senza 
corrompersi  . Vedi  Elementi  di  fisica  spiti  mensa  le  del 
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sig.  Poli,  T.  j,  Lez.  16  colle  illustrazioni  de!  signor 
ab.  Antonio  F a bri s e de!  sig.  Vincenzo  Dandolo. 

La  virtù  antisettica  dell’aria  Èssa  opera  inoltre 
maravigliosamente  sui  vegetabili,  essendosi  speri- 
mentato più  volte  che  le  cirege,  le  fragole,  l’uva 
ed  altri  frutti  di  tal  natura,  si  sono  serbati  incor- 
rotti più  lungamente  nell’aria  fissa,  che  in  quella 
dell’  atmosfera  . Il  sig.  Hty  dietro  tali  cognizioni 
applicò  l’aria  fissa  alia  cura  delle  malattie  putride 
e ma  ligne  introducendola  nel  corpo  dell’ammalato, 
combinata  coll’acqua  e con  altre  bevande  col  mez- 
zo de’crisrefr?  Il  dottor  Percival  l’applicò  poscia 
alla  guarigione  dello  Scorbuto,  delle  ulcere,  e delle 
piaghe  cancherose. 

t 

Articolo  li,  pag.  18  e seg. 

L’esame  sull’azione  de’ rimedi  sul  corpo  umano 
fu  sempre  lo  scoglio  di  moiri  Scrittori  di  Materia 
medica  . In  questo  articolo  si  ammettono  alcuni 
principi  veramente  ipotetici  , è si  pretende  di  ap- 
poggiarsi perlopiù  all’esame  sulla  crasi  del  sangue 
su  cui  pretendesi  che  specialmente  agiscano  i rime- 
di. Ma  nell’economia  animale  quante  forze  non 
esistono,  le  quali  dovrebbero  calcolarsi  con  più  fon- 
damento riguardo  l’azione  dei  rimedi  ? Il  Cullen 
ì uno  fra  i pochi  scrittori , che  abbia  cercaro  di  spie- 

f;are  ingegnosamente  e con  replicate  osservazioni 
'azione  de’ rimedi  sull’economia  animale.  Egli  non 
perdette  di  vista  le  più  sensate  ricerche  sul  sistema 
nervoso  e muscolare,  sui  temperamenti  d versi , sul- 
lo stato  de’  tluitii , sulle  idiosincrasie  , ce. 
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N.  , pag.  177.  Il  succi  dati  agli  uomini  nei  deliri 

di  colica  , in  dose  di  j , 0 4 cucchiai  , eccita  due  , 

1 tre  scarichi  , e c. 

L’olio  di  Aumeneconne  che  Parkinson  chiama  Ri- 
rinus  sive  cataputia  major  uuìgatior  , ò il  ricino  O 
palma  Ci (tristi,  ricinus  commnnis  , foliis  peltatis  , suh- 
palm.nis  serratis  Lino.  Qu  sto  cresce  nell’ isole  deli’ 
India  occidentale  e nell’ America  australe  , nell’  In- 
sila orientale,  in  Africa,  in  Ispagna  , ec.  La  col- 
tura consiste  specialmente  nell’ottenere  una  maggior 
quantità  di  semi  . Uua  stagione  meno  calda  dei  so- 
lito riesce  nociva  allo  sviluppo  de’  «.  mi  . il  ricinus 
ammunis  Lino,  somministra  un  olio  che  serve  alla 
medicina.  Non  sono  già  molti  anni  che  da  alcuni 
medici  il  seme  di  ricino  fu  creduto  assai  nocivo  . 

Si  raccontavano  alcuni  casi  d’ infiammagione  di  eso- 
fago e di  ventricolo  e di  soverchie  purgagioni  , di 
febri  di  sincopi  sopravvenute.  Ni  cibi  falso,  se  si 
parli  dell’ intero  seme  che  contiene  la  parte  della' 
corteccia  . Esso  e tanto  sospetto  anche  oggidì  nei 
luoghi  natii  delia  piatta,  che  di  rado  dagli  abitanti 
r*  vengono  masticati  uno,  o due  semi  Coli’  inten- 
sione di  promuovere  abbondanti  scarichi  di  ventre. 
Leggesi  che  in  America  trangugiandone  uno,  o 
due  grani  per  dodici  giorni , sopraobevuto  dell’olio  , * 

guariscono  dall’ostinata  gonorrea  e da  altri  mali 
venerei  . fu  creduto  che  tutto  questo  vegetabile 
fosse  velenoso  e per  il  tatto  e per  I’  alito  e perfino 
per  la  sua  ombra  . Ma  codesti  falsi  timori  si  dile- 
guarono dietro  gli  sperimenti  del  chiarissimo  signor 
B melli.  Vedi  la  sua  Memoria  intimo  all'  olio  di  ri- 
cino volgari . Questi  sperimenti  furon  fatti  col  suc- 
co delle  foglie  e col  sapore  e coll’analisi  chimi- 
ca, dai  qua'i  però  non  si  scoprì  verun  segno  di  acri- 

mo- 
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mo.iia  . Viene  e rt  juto  c!it*  a ahi  1*  fogiie  di  rìcino 
possano  riuscir  urli,  resi-  che  sieno  molli  coll’ azio- 
ne del  fuoco,  nel  sollevate  dai  dolori  gottosi  ; pesta- 
te poi  , si  credono  utili  applicate  che  sienoesrtrna- 
tnente  sull’  ìnfiammagione  degli  occhi,  fresche  furo- 
no adoperate  negli 'arti  infiammati  ed  affetti  dalla 
ri  tipo  la  . Io  non  dirò  se  infarti  possano  rius  ire 
tornito  utili,  tome  ci  vennero  spacciate  da  alcuni 
suteri  , nella  cura  di  al'une  altre  malattie  . Forse 
che  si  dovrà  ptestar  fede  alla  diuretica  forza  della 
radice  di  ricino,  che  da  taluni  ci  venne  encomiata  f 
Credo  inutile  di  qui  rapportare  le  ino1  te  precauzio- 
ni che  si  debbono  aver*?  riguardo  la  scelta  , la  pre-  \ 
partizione  del  seme  : esse  si  possono  legger.-  uclfa 
gru  d’opera  del  sig.  Murray  Apparii**  mtàicam.  ec. 
Voi.  IV,  edit.  1 Hnet.  pa£.  pa. 

Vi  sano  due  maniere  di  estrarre  l’olio  di  ricino 
da’auoi  semi,  cioè  una  nWzzo  della  cottifa  , e 
l’altra  per  mezzo  dell* espressione  : entrambe  si  usa- 
no in  America.  Se  si  scelga  la  cottura,  pestansi  in 
un  mortaio  i nocciuoli  privi  della  corteccia , e la 
pasta  riposta  in  un  sacco  con  una  sesta  , od  ottava 
parte  di  acqua  comune  cuocesi  in  un  vase  di  terra 
tino  alla  bollitura,  e l’olio  si  vede  cella  superfìcie 
deT acqua,  il  quale  si  deve  poi  levare  con  un  cu  - 
chiaio  : si  continua  la  cottura  finché  non  si  solleva 
di  li*  olio . In  ral  modo  si  estrae  piò  olio  di  quello 
"h<  per  mezzo  dell’espressione  . Si  apprezza  meno 
l’olio  aps irecchia to  colla  cottura  , di  quello  che 
coll’ espressione  , poiché  col  fuoco  si  disperde  patte 
della  sua  dolcezza  e si  dispone  alla  rancidità  . P.r 
ottenere  l’olio  per  mezzo  deli*  espressione , debbon- 
si  frangere  gl*  interi  nocciuoli  . Si  estrae  meglio 
Polio  dai  semi  vecchi  di  quello  che  dai  recenti  , 
poiché  sembra  che  la  mucilaggine  divenga  secca  a 
poco  a poco,  e che  renda  piò  debole  la  sua  com- 
Mat.  mso.  ec.  T.  II.  E e !>i* 
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binazione  con  l’olio.  L’espressione  si  fa  enrrn  il 
sacco  col  mezzo  (LI  torchio  solito  senza  calore.  Il 
seme  contiene  moli’  olio  , ma  non  sempre  nella  me- 
desima proporzione  . I semi  dell’olio  di  ricino  si 
possono  inoltre  coltivare  in  altre  parti  di  Europa  , 
come  si  costumò  di  fare  in  Londra  ed  anche  in 
qualche  parte  d’Italia  . Per  depurare  quest’olio  e 
per  {spogliarlo  del  rancidume  , devesi  agitare  con 
una  doppia  quantità  d’acqua  , ed  in  tal  modo  le 
parti  eterogenee  si  precipitano,  si  mescolano  coll’ 
acqua  , e l’olio  occupa  la  superficie  . Quest’olio 
venne  adoperato  da  molti  pratici  coll’  indicazione 
di  sciorre  il  ventre  , avendo  essi  sperimentato  i suoi 
buoni  effetti  a preferenza  degli  altri  olj  che  il  più 
delle  volte  stimolano  soverchiamente  i visceri  na- 
turali. Si  riconobbe  vantaggioso  nelle  puerpere,  nei 
dolori  colici  , ne’ vermini  . Qui  non  se  ne  fa  un 
grand’uso.  Io  I’  ho  adoperato  due  sole  volte  quar- 
tr’ anni  fa  neile  coliche  intestinali;  e l’esito  corri- 
spose alla  mia  aspettazione  . Sono  assai  pochi  gli 
Speziali  che  ne  conservino.  Una  soverchia  quantità 
di  quest’  olio  presa  in  una  volta  può  eccitare  il  vo- 
mito, sicché  è migliore  spediente l’ amministrarlo  in 
più  volte  . Nella  colica  piéìonum  e che  regna  assai 
di  sovente  nell’ Isole  Americane,  l’olio  di  ricino  ì 
giudicato  come  uno  specifico  . Si  pub  esibire  alla 
dose  anche  di  un  cucchiaio  in  ciaschedun’ora  , e non 
essendo  tollerato  dallo  stomaco,  può  introdursi  per  % 
mezzo  de’cristei  . Il  sig.  Quarin  lo  sperimentò  uri- 
te nella  cardialgia  con  vomito  e con  ostinata  ostru- 
zione di  ventre  . Non  ci  mancano  osservazioni 
dell'utilità  di  quest’olio  nel  verme  detto  tenia . Es- 
sendovi alcuni  ai  quali  riesce  spiacevole  il  gtisro  , 
o che  ne  concepiscono  un’  avversione  , a questi  si 
può  renderlo  più  aggradevole  aggiungendovi  un 
qualche  giulebbe  zuccherino,  o mielato  , o lo  sci- 
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loppe  di  altea  col  tuorlo  d’uovo  e coll’acqua  , od 
altro  gentile  e saporito  miscuglio.  Nell’ Indie  occl*- 
dentali  per  renderlo  assai  meno  nauseante  vi  aggiun- 
gono un  po’ di  rum.  L’olio  di  ricino,  allorché  è pu- 
ro, à denso,  vischioso  , quasi  insipido  , ni  lascia 
alcuna  sensazione  di  acrimonia  nelle  fauci  . Ha  un 
colore  azzurro  verdiccio  , ed  una  gravità  specifica 
maggiore  di  quella  degli  altri  olj  crassi  , ec.  S’in- 
dura col  freddo  e prende  un  color  di  succino  quasi 
trasparente.  Quello  ch’i  un  po’ opaco  , è più  pur- 
gante e si  crede  migliore  di  quello  eh’  i più  bian- 
chiccio, o diafano  . Col  tempo  acquista  la  densità 
del  mele  e diviene  rossigno. 


E e a PAR.- 
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Articolo  I , pag.  z$$. 


ILj a materia  denominata  Casrortum  è contenuta  io 
due  grosse  vesciche,  credute  dagli  antichi  i testico- 
li dell5  animale  . La  carne  del  casroro  , quantunque 
grassa  e delicata,  ha  perb  sempre  un  gusto  amaro  e 
spiacevole.  Vuoisi  eh’ esso  abbia  le  ossa  durissime, 
ma  noi  nor.  ce  ne  potremmo  assicurare  , dice  il  si- 
gnor Buffon  , non  avendone  fatta  la  sezione  che  di 
uno  molto  giovane:  ha  bensì  durissimi  i denti  , e 
tanto  taglienti,  che  i selvaggi  gli  adoperano  per  col- 
tello da  tagliare,  scavare,  e pial'ar  legna.  Vedi  la 
Storia  naturale  generale  e particolare  del  sig . di  Buf- 
fon Tom.  Vili  del  Castoro  . 

Il  castoreo  che  si  adopera  in  medicina  di  un  odo- 
re assai  forte  ed  ingrato,  e con  ragione  il  sig.  Cul- 
len  attribuisce  a codesto  odore  le  virtù  mediche  che 
esso  possedè.  Egli  raccomanda  che  sia  adoperaro  in 
sostanza  e in  una  dose  abbondante  . Io  non  posso 
qui  citare  vantaggiosi  effetti  di  codesto  rimedio  esi- 
bito in  sostanza,  poiché  me  ne  servii  di  rado.  Ri- 
guardo por  la  tintura  , nre  ne  servo  assai  di  soven- 
te 
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fe  cón  qualche  profitto  nelle  affezioni  isteriche  , e 
il  buon  esito  corrisponde  alcune  volte  alla  mia  espet- 
fazione.-  Ho  presente  il  caso  di  un  letterato,  mio 
grande  amico,  il  quale  ottiene  più  vantaggi  in  ai- 
cuni  attacchi  nervosi  da  un’abbondante  dose  di  rio- 
tura  di  castoreo  , di  quello  che  da  qualsisia  altro 
rimedio  nervino  calmante  che  all’uopo  gli  prescria 
tessi  4 


Articolo  II,  pag. 

L’Autore  prima  di  parlare  del  muschio  , dice 
che  alcuni  r'medj  assai  valorosi  ed  efficaci  non  fu- 
rono prescritti  dai  medici  ad  una  dose  Un  po’ abbon- 
dante e generosa.  Noi  non  possiamo  infarti  se  non 
che  lagnarci  collo  stesso  Aurore,  della  pusillanimi- 
tà di  alcuni  per  altro  celebri  pratici , che  prestando 
fede  ad  un  valoroso  rimedio  , nella  cura  di  un  gual- 
che male  , offrono , dirò  col  Sidenam,  il  nome  del  ri 
medio,  anziché  questo.  Si  hanno  fortunati  esempi 
di  alcune  attive  preoarazioni  , la  cui  dose  ammi- 
nistrata con  più  coraggio  in  certi  casi  difficili  di 
malattie  operò  le  maraviglie  dell’  atte  . La  china- 
china, il  mercurio  j il  ferro,  l’oppio,  la  valeriana, 
il  kermes  minerale,  la  canfora  , il  sapone  ed  alcu- 
ni a Irri  non  si  debbono  sempre  prescrivere  in  uni 
assai  discreta  quantità  , quando  si  vogliano  arren- 
dere de’buoni  effetti . Lo  stesso  si  potrebbe  dire  del 
muschio  , nella  cui  amministrazione  i medici  si 
fanno  vedere  per  lo  più  incerti  e timidi . Un  me- 
dico giudizioso  e pruderne  dovrebbe  accrescerne  , o 
Scemarne  la  quantità  nelle  particolari  circostanze  . 
Tutti  i naturalisti  moderni  e la  maggior  parte  dei 
viaggiatori  dell’Asia  fecero  menzione  del  muschio  y 
gii  uni  sotto  il  nome  di  ctrvo  , di  cupriuoio  , o di 
fpra  dii  musco  ; gli  altri  lo  riguardarono  come  nrt 
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gran  capretto  salvarico;  e in  fatti  egli  pare  di  una 
natura  ambigua  e partecipante  di  tutti  questi  ani- 
mali ; benché  al  tempo  stesso  possa  affermarsi  che 
la  sua  specie  ò unita  e diversa  da  tutte  l’altre|.  Egli 
% grande  come  un  picciolo  capriuolo  , o una  gaz- 
zella ; ma  la  sua  testa  ò senza  corna  , e per  tal  ca- 
rattere somiglia  al  mentina  , o capretto  salvatico 
dell’ Indie  . Egli  ha  due  gran  denti  canini  ovvero 
uncini  alla  mascella  superiore,  e per  questo  egli  ac- 
costasi pure  al  capretto  salvatico;  che  parimente  al- 
la mascella  medesima  ha  i medesimi  denti . Ma  ciò 
che  lo  distingue  da  tutti  gli  animali,  ò una  specie 
di  borsa  di  forse  due  , o tre  pollici  di  diametro  , 
ch’egli  porta  presso  all’ombelico,  in  cui  si  feltra  il 
liquore,  o piuttosto  umor  pingue  del  musco  , per 
l’odore  e la  consistenza  diverso  da  quello  delio  zi- 
betto. Nò  i Greci  , nò  i Romani  han  fatta  ve- 
runa menzione  di  questo  animale  del  musco.  I pri- 
mi che  l'abbiano  indicato,  sono  gli  Arabi  ; Gesnero  , 
Aldrovando,  Kircher  , e Boya  , ce  ne  han  date  più 
ampie  notizie;  ma  Grew  ò il  solo  che  ne  ha  fat- 
to un’esatta  descrizioue  sulla  spoglia  dell’animale, 
la  quale  a suo  tempo  si  conservava  nel  Gabinetto 
della  Società  Reale  di  Londra  . Per  la  descrizione 
di  Grew,  sola  autentica  su  cui  possiamo  far  fonda- 
mento, si  vede  che  questo  animale  ha  il  pelo  ruvi- 
do e lungo  , il  muso  acuto  , e le  zanne  a up  di- 
presso come  il  porco  , e che  per  questi  primi  rap- 
porti egli  si  accosta  al  cinghiale,  e forse  anche  più 
all’animale,  detto  Bahirousta,  che  i naturalisti  han 
chiamato  cinghiale  dell' Indi*,  il  quale,  con  molti 
caratteri  del  porco  , nientedimeno  ha  come  l’ani- 
male del  muschio,  la  corporatura  men  grossa  , e le 
gambe  alte,  leggiere  come  quelle  di  un  cervo,  odi 
un  capriuolo  . Per  altra  patte  , il  porco  d’America  , 
ha  sul  dorso  una  cavità  ossia  borsa  che  contiene 
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un  umore  abbondante  e odorosissimo  , e 1’  animale 
del  muschio  ha  questa  borsa  medesima,  non  già  sul 
dorso,  ma  sul  ventre.  In  generale  niuno  degli  ani- 
mali che  rendono  liquori  odorosi,  come  il  tasso,  il 
castoro,  il  pecori,  l’ondatra,  il  desman  , lo  zibet- 
to, i del  genere  de’ cervi  , o delle  capre  . Perciò  se 
Pani  ma  le.  del  muschio,  come  ha  le  zanne  del  por- 
co , ne  avesse  ancora  i denti  incisivi  alla  mascella 
interiore,  noi  saremmo  inriinaci  a credere  ch’egli 
si  accosti  più  al  genere  del  porco  medesimo  . Ma 
e^li  non  ha  questi  denti,  e per  tal  rapporto  egli  si 
accosta  agli  animali  ruminanti,  e singolarmente  al 
capretto  salvatico,  che  pur  rumina,  benché  non  ab- 
bia corna  . Sebbene  tutti  questi  esteriori  india/  non 
bastano  j ci  somministrano  mere  conghietture  ; la 
sola  inspezione  delle  parti  interiori  pub  accertarsi 
sulla  natura  di  questo  animale,  la  quale  finora  non 
ì conosciuta.  Io  confesso,  dice  il  sig.  Buffon,  che 
unicamente  per  non  offendere  i pregiudizi  del  mag- 
gior numero,  noi  t’abbiam  posto  dopo  le  capre  , le 
gazzelle,  c i capretti  salvatici  , comechò  ci  sia 
sembrato  tanto  lontano  da  questo,  quanto  da  ogni 
altro  genere.  Marco  Polo  , Barbosa,  Thevenot  , e 
il  p,  Filippo  Marini  , tutti  più  , o meno  si  sono 
ingannati  nelle  contezze  che  ci  han  date  di  questo 
animale.  In  questa  sola  cosa  , la  qual  % vera,  si 
accordano  , che  il  muschio  si  forma  in  una  borsa 
ossia  tumore,  ch'ò  presso  all’ombelico  dell’anima- 
le , e si  vede  per  le  loro  testimonianze  e perlquelle 
di  alcuni  alrri  viaggiatori  , che  solamente  il  mu- 
sco produce  il  buon  muschio  i che  la  femmina  ha 
bensì  la  borsa  medesima  presso  all’ombelico,  ma 
che  l’ timore  che  vi  si  feltra  , non  ha  il  medesimo 
odore  . Si  vede  pure  che  questo  tumore  del  maschio 
non  si  riempie  di  umore  fuorché  nel  tempo  di  foia; 
e che  negli  altri  tempi  la  quantità  n’è  minore  , e 
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l'odore  più  ’ebolc  . Quanto  alla  mater:a  strssa  del 
r-uschio,  li  sua  essenza,  cioè  la  sostanza  p.ira  , é 
f.’Tse  cosi  poco  conosciuta  , come  la  natura  dell’a- 
nimale che  lo  produce.  Tutti  i viaggiatori  s'accor- 
dano nel  dire  che  qu  sfa  droga  é sempre  adirata  e 
mischiata  di  colore,  che  la  vendono  con  sangue,  o 
con  aire  droghe  . I Chinesi  con  tal  miscuglio  nnrv 
solamente  ne  ingrandiscono  il  volume  , ma  cercano 
a'tresl  di  aumentarne  il  peso  , iucorporandovi  del 
piombo  ben  polverizzato  . Il  più  puro  muschio  e 
il  più  ricercato  dagli  sressi  Chinesi  , é quello^  che 
I’  animale  lascia  stillare  sopra  pietre  , o tronchi  di 
alberi  , contro  a cui  egli  fregasi  allorché  questa 
materia  diviene  irritante  , o soverchia  nella  borsa 
dove  si  forma.  Il  muschio  che  trovasi  nella  borsa 
ste  sa  é di  rado  al  pari  buono,  perche  non  é anco- 
ra marmo  r oppure  perché  solamente  nella  stagion 
d-lfa  foia  egf:  acquisra  rutta  la  sua  forza  e tutto 
il  suo  odore  , e in  qnesra  sragione  medesima 
l’animale  procura  di  sgravarsi  Ji  rotai  materia  foo- 
po  esaltata,  che  adora  gli  cagiona  un  molestissimo' 
prurito  . Chardin  e Tavernier  hanno  ben  descritti  i 
mezzi  di  cui  ali  Orientali  si  valgono  per  falsificare 
il  muschio  . Egli  é necessari  che  i mercaranti  ne 
aumentino  la  quantità  d’assai  oltre  quanto  potreb- 
be immaginarsi , poiché  Tavernier  in  un  anno  solo 
ne  comperò  seicento  scssant.irré  vesciche  , il  che 
suppone  un  ugual  numero  di  animali  a cui  le  ve- 
sciche medesime  sieno  stare  levate;  ma  siccome  erti 
sto  animale  in  veruir  luogo  non  é domestico  , e la 
sua  specie  é confinata  in  alcune  provincie  dell’  O 
riente,  così  non  può  supporsi  ch’ella  sia  n uni  «rosa 
rauro  r quanto  richiedesi  a produrre  una  sì  gran 
quantità  di  tale  mareria  : e non  può  dubitarsi  che 
la  maggior  parte  di  qussre  pretese  borse  , o vesci 
eh-  non  sieno  tanti  sacchetti  arrifiziali  fatti  della 
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pelle  medesima  delle  altre  parti  del  corpo  dell’  ani-* 
male,  e riempiuti  del  suo  sangue  mischiato  con  una 
picciolissima  quantità  di  vv'O  muschio.  Infarti  l’o- 
dore del  muschio  è forse  il  più  forte  di  tutti  gli 
onori  conosciuti  ; una  dose  picciolissima  basta  per 
profumare  una  gran  quantità  di  materia;  l’odore  si 
sparge  ad  una  gr3n  distanza,  la  menoma  pa  iticeli* 

bastevole  a farsi  senìre  in  uno  spazio  notabile  ; 
e il  profumo  stesso  è si  fisso,  che  dopo  più  anni 
non  pare  aver  molto  perduto  di  sua  attività  . La 
miglior  sorta  e la  maggior  quantità  di  muschio  vie- 
ne dal  regno  di  Bouton  , donde  si  porta  a Paira  , 
primaria  città  di  Bengala,  per  trafficare  colle  gen- 
ti di  quel  paese;  tutto  il  muschio  che  si  traffica  in 
Persia  , vien  di  là  . 

Ucciso  1’  animale  , gli  si  taglia  la  vescica  che  ve- 
desi  sotto  il  ventre  , della  grossezza  di  un  uovo,  e 
eh’  é più  presso  alle  parti  genitali,  che  all’ombeli- 
co. Poi  si  trae  dalla  Vescica  medesima  il  muschio 
che  vi  si  trova,  il  quale  allora  é come  sangue  rap- 
preso . I contadini  volendo  falsificarlo  , in  vece  del 
muschio  vi  portano  il  fegato  dell’  anima'e  bene 
sminuzzato  insieme  col  suo  sangue  ; tal  miscuglio 
in  due,  o tre  anni  genera  nelle  vesciche  certi  ani- 
malerri  che  divorano  il  buon  muschio  , cosicché  aper- 
te che  sieno  , vi  si  trova  noubil  perdita  . Altri 
contadini  dopo  che  hanno  tagliata  la  vescica  e trat- 
tone del  muschio  più  che  possono  , senza  che  ap- 
paia troppo,  ripongono  nel  voto  alcuni  pezzetti  di 
piombo  per  renderlo  più  pesante  . I mercatanti- che 
ne  comperano  , desiderano  piuttosto  questa  thè  l’al- 
tra frode,  perché  qui  non  vi  si  produci  no  quegl’in- 
s tri.  Ma  la  frode  é ancor  più  difficile  a discoprir- 
si , quando  della  pelle  del  ventrt  del  p:cciolo  ani- 
ntale  ne  formano  borsetre  , cui  con  6*a  della  p*  He 
medesima  sì  acconciamente  cuciono,  che  affatto  so- 
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migliano  alle  vere  vesciche,  e tali  borse  riempiono 
di  ciò  che  han  levato  dalle  buone  vesciche  col  fro- 
dolento miscuglio,  che  vi  vogliono  aggiugnere , nel 
che  egli  è malagevole  ai  mercatanti  il  discoprire 
alcun  inganno  . Egli  è vero,  che  se  ragliata  la  ve- 
scica, incontanente  la  legassero  senza  darle  aria  e 
1. sciar  tempo  all’odore  di  perdere  svaporando  di 
sua  forza,  mentre  che  ne  cavano  quanto  ne  voglio- 
no levare,  avverebbe  che  accostando  tal  vescica  al 
riso  di  alcuno  , gliene  uscirebbe  immediatamente 
l ingue  per  la  forza  dell’  odore  , che  deve  necessa- 
riamente temperarsi  per  riuscire  aggradevole  al  cer- 
vello , L’odore  di  questo  animale  che  fu  portato  a 
Parigi  dal  sig.  Buffon,  era  si  forre,  che  non  porea- 
si  per  verun  conto  tenere  . Egli  molestava  il  capo 
di  tutti  quelli  di  casa  , ec.  Vedi  Buffon  Storia  na- 
turale , generale  e particolare  . Tom.  X , pag.  j8l, 
L’ottimo  muschio  dev’essere  secco  , granelloso  , 
untuoso,  oscuro,  odorosissimo  e di  un  sapor  ama- 
retto ed  un  po’ acre  . Quando  con  un  coltello  sene 
distende  un  pezzetto  sopra  un  po’  di  carta  , deve 
apparire  lucido,  liscio,  e gialliccio  ; gettato  sopra 
un  ferro  rovente,  deve  tutto  dissiparsi  senza  asciar 
quasi  punto  di  residuo  fìsso  . Lo  spirito  di  vino 
estrae  affatto  il  principio  attivo  del  muschio  : i li- 
quori acquosi  lo  estraggono  solamente  in  parte  . 
Una  picciola  quantità  di  muschio  posta  per  alcuni 
giorni  in  macerazione  nello  spirito  di  vino  rettifi- 
cato, impregna  grandemente  quello  spirito  della  vir- 
tù del  muschio  senza  impartirgli  un  molto  conside- 
rabile odore  ; ma  una  goccia,  o due  di  questa  tin- 
tura bastano  per  comunicare  un  fortissimo  odore  di 
muschio  a più  di  rre  libbre  di  vino  , o di  qualche 
liquore  acquoso;  ed  il  maggior  odore  che  i predet- 
ti fluidi  per  tal  mezzo  riceveranno,  sarà  un  segno 
della  maggior  bontà  del  muschio  adoperato.'  distil- 
lai 
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landò  può  dello  spirito  di  vino  sopra  il  muschio  , 
lo  spirito  di  vino  poco  s’ impregna  della  parte  odo- 
rosa di  quella  droga  3 il  contrario  succede  distillan- 
do l’acqua  sopra  il  muschio.  Nella  Farmacopea  di 
Edimburgo  s’ insegna  a preparare  una  eccellente  tin- 
tura di  muschio , facendo  digerire  per  dieci  giorni 
due  dramme  di  muschio  in  una  libbra  di  alcool,  e 
colando  poscia  il  liquore.  Il  muschio  F una  resina 
unita  ad  una  certa  quantità  di  mucilaggine  di 
estratto  amaro  e di  sale  . Vedi  le  annotazioni  del 
*ig.  dalla  Decima  al  trattato  della  Materia  Medica 
4t  Cullen.  Tom.  VI,  pag.  324  , 225.  Il  muschio  F 
uno  de’  piti  efficaci  rimedi  che  si  possano  adoperare 
in  medicina  , specialmente  nelle  malattie  convulsi- 
ve . Egli  però  devesi  suggerire  prudentemente  co- 
minciando da  una  dose  assai  leggera  ed  ascenden- 
do gradatamente  ad  una  più  forte.  Questo  rimedio 
F usato  da  molto  tempo  appresso  gli  Orientali  ; « 
gli  Arabi  lo  riputavano  un  rimedio  corroborante  e 
cardiaco, ed  assai  vantaggioso  nelle  malattie  convul- 
sive. Il  Boerave  loda  il  muschio  nelle  paralisi  . Il 
Whytt  dice  di  averlo  veduto  riuscire  nelle  tossi 
convulsive,  e nell’asma  convulsivo  e ne!  singhioz- 
zo . Pryngle  lo  loda  ne’  violenti  mali  di  capo,  e Mo- 
rand  lo  propose  come  un  preservativo  contro  l’idro- 
fobia ; nel  qual  male  da  molti  altri  autori  venne  lo- 
dato; ma  quesri  elogi  non  corrisposero  all’ espetta- 
zione  . Stoll  lo  combinava  con  la  china  china  , con 
la  valeriana,  e colla  canfora  formando,  alcuni  boc- 
coni che  suggeriva  nell’epilessia  . II  sig.  Cullen 
pensa  che  la  sua  virtù  medica  dipenda  dall’  essere 
una  materia  molto  odorosa , la  quale  agisca  sui  ner- 
vi , e preferisce  la  di  lui  sostanza  invece  di  quulsi- 
sia  altra  preparazione.  Egli  confessa  di  averlo  spe- 
rimentato assai  di  sovente  inefficace  ed  appunto  per 
esser  egli  di  una  cattiva  qualità  . Il  sig.  Cullen  non 
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cesta  <J’ inculcare  a tutti  i pratici  che  il  muschii 
genuino  un  medicamento  eroico,  e eh’ essi  perciò 
non  debbono  dubitare  della  sua  virtù  . 

Articolo  III,  pag.  J17. 

liti  è Berti  mo'to  raro  il  veder  formarsi  de'  calcoli 
nello  stomaco  t ec. 

La  presenzi  de’  calcoli  nello  stomaco  ^ sempre 
accompagnata  da  dolori  vivi  e continui  in  questo 
vi  se.  re  : questa  malattia  ì complicata  talvolta  col- 
la ostruzione  di  alcuni  organi  , e Parte  medica  è 
spesso  mancante  della  cognizione  de’ veri  segni  per 
istabiiirne  un’esatta  diagnosi.  I vecchi  vi  sono  piìr 
soggetti,  e sembra  che  le  morbose  disposizioni  che 
sviluppano  le  cause  della  gotta  e della  pietra,  sieno 
le  medesime  eh  ■ sviluppano  quelle  de’  calcoli  nello 
stomaco . 


Articolo  V,  pag.  jj7-' 

La  de.  tenia  diafana’,  scapi}  radicati s , foliis  pin- 
na!/fido  - ’ .i/m.ttit  mtrgerrimis  , receptaC’tUs  ovatibui 
Linn.  viene  da  una  voce  spagnuola  che  significa 
erba  conno  1 veleni,  col  qiul  titolo  furono  illustra- 
te dagli  Spagnuoli  parecchie  piante.  La  radice  cal- 
di fuori  rosso  bruna  , e internamente  bianca  , ed  b 
composta  di  un  picciolo  tronco  nodoso  e tubtrco-> 
lato,  lungo  tino  o due  pollici  , e grosso  mezzo 
pollice,  e spiega  a’ suor  lati  e all’ ingiù  molte  libre 
lunghe,  ramose*  sortili,,  tenaci,  nodose.  Il  sapute  t> 
I’  odore  nelle  libre  i più  debole  di  quello  che  nel 
Tronco , il  qtf.ile  masticato  eccita  una  seusazion  di 
acrimonia  con  una  leggera  amarezza  che  stimola  e 
riscalda  la  lingua  j L’odore  è aromatico.  Il  vetrio- 
lo 
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lo  di  (iurte  non  ci  fa  vedere  alcun  principio  astrin- 
gente . Nella  decozione  coll’  acqua  rendesi  tauro 
muciiagginosa  , cbe  non  può  passare  per  il  felno  . 
Gli  elogi  che  furon  fatti  della  contrajerva , r.on  cor- 
rispondono alla  medica  cspetrazion . , lo  ebbi  occa- 
sione di  suggerirne  la  decozione  come  un  rimedio 
tonico  , ma  però  combinato  colla  china-china  , o 
la  serpentari  virgininna . Sola  io  non  la  sperimen- 
tai in  alcun  modo.  Combinata  con  uno  de’ due  in- 
gredieuti  summentoyari,  essa  mi  produsse  ottimi  ef- 
fetti nelle  malattie  di  languore,  ne’ mali  convulsi- 
vi , nelle  febbri  lente  nervose  . Dalle  sperienze  dii 
sig.  Pryngle  si  rileva  che  la  contrajerva  è un  rime- 
dio antisettico  , poiché  preserva  le  carni  dalla  putre.- 
fazione  . Si  suggerisce  anche  in  polvere  alla  dose 
di  uno  scrupolo,  o di  una  mezza  dramma  . Colla 
.decozione  deve  perdere  parte  della  sua  attività  . 

Articolo  VII,  pag.  $41. 

Credo  assai  importante  il  diffondermi  su  questo 
articolo,  tanto  più  che  dal  periodo  di  pochi  anni 
sul  ’ argomento  della  china-china  furono  pubblicate 
molte  opere,  le  quali  sarebbero  state  utilissime  , se 
alcuni  fra  gli  autori  si  fossero  accordati  fra  loro 
riguardo  la  qualità,  e la  preferenza  di  questa  , o di 
quell’ altra  specie  di  china-china  . Sarebbe  assai  uti- 
le per  il  bene  dell’  umanità  , che  finalmente  si  po- 
tessero avere  alcune  idee  chiare  e distinte.  Io  non 
pretendo  di  sviluppare  in  una  nota  le  confuse  idee 
di  parecchi  Scritrori,  ma  mi  lusingo  pe>rò  di  essere 
forse  uno  fra  i meno  oscuri  . 

La  china -china  cincbonn  officinali*  Linn.  , é un 
albero  che  cresce  nel  regno  del  Perù,  sp  cialmente 
appresso  la  città  di  Loia  o Loxa  , alla  distanza  di  un 
m glio  circz  ne’ monti,  e in  tutta  quella  catena  che 
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si  estende  da  25,  o jo  miglia  verso  l’austro,  e circa 
Venti  miglia  verso  settentrione  , e talvolta  anche 
alle  rive  de’  piccioli  fiumi  . Fu  ritrovata  inoltre  so- 
litaria qua  e lì  fra  gli  altri  alberi  . 

II  sig.  de  la  Qondamine  nel  1727  fu  egli  ch’esa- 
minò l’albero  della  china-china  nel  suolo  natio. 

L’albero  % alto  e grosso,  talvolta  supera  la  gros- 
sezza del  corpo  umano,  e la  sua  media  grossezza  è 
del  diametro  di  otto,  o nove  pollici  , 

Le  misure  di  questi  alberi  sono  varie,  perchi  ca- 
dono per  la  frequente  decorticazione,  ed  egli  appe- 
na vide  gli  alberi  più  lunghi  di  dodici , 0 quindici 
piedi,  e non  osservolli  più  grossi  di  un  braccio. 

La  corteccia  tagliata  col  coltello  si  estrae  dal  me- 
se di  settembre  fino  al  novembre,  nel  qual  tempo 
cessa  la  pioggia  ne’ monti  e si  continua  la  raccolta 
finché  nulla  vi  resti  nell’albero,  ed  allora  gettato 
all’aria  libera  ed  agitato  frequentemente  si  secca, 
e si  procura  che  non  contragga  umiditi.  Gli  albe- 
ri teneri  non  muoiono  se  si  levi  loro  la  corteccia  , 
ma  continuano  a diffondere  dei  germogli  dalla  base  . 

Credesi  che  la  virtù  della  china-china  nelle  feb- 
bri intermittenti  fosse  nota  da  lungo  tempo  agli 
Americani  prima  della  venuta  degli  Spagnuoli , e 
eh*  essi  facessero  loro  nascosta. 

Si  crede  inoltre  che  nello  stesso  territorio  di  Loia 
il  sig.  Jussieu  abbia  insegnato  agli  abitanti  il  vero 
uso,  e che  li  avesse  disingannati  da  quel  falso  ti- 
more che  per  l’ innanzi  concepivano  verso  un  rime- 
dio da  loro  creduto  un  po’  troppo  riscaldante. 

Non  ò ragionevole  il  credere  che  questa  corteccia 
servisse  agli  Europei  nelle  tinture. 

Non  si  hanno  fondate  cognizioni  riguardo  il  tem- 
po in  cui  cominciò  a sperimentarsi  la  china-china 
nelle  febbri . 

Non  sembra  ragionevole  poi  1’  antica  tradizione 
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che  gli  Americani  abbiano  scoperta  la  virtù  dalli 
china-china  dall’osservazione  de’leoni  febbricitanti 
che  per  istinto  rodevano  la  corteccia  . 

Sembra  però  assai  più  verisimile  il  fatto  di  quell’ 
americano  febbricitante , eh’  essendosi  portato  pet 
«spegner  la  sete  presso  un  fiume  in  cui  eranvi  alca- 
alben  dl  cb,na  » bevurane  l’acqua  , siasi  li- 
berato  dalla  febbre  , e che  poscia  gli  altri  febbri- 
citanti abbiano  seguito  codesto  esempio. 

Un’esatta  descrizione  topografica  e botanica  degli 
alberi  della  china-china,  come  pure  una  lunga  sto- 
na dell’uso  che  ne  fu  fatto  successivamente  appres- 
so molte  nazioni  , diverrebbe  affatto  inutile  e fuor 
d>  proposito  in  tal  luogo,  potendosi  consultare  fra 
le  molte  opere  classiche  quelle  del  sig.  de  la  Con- 
damme  Mem.  de  t’Acc.  des  Se.  de  Parts  i7j8.  Ltnn. 
System,  -ueget.,  Murray  appar.  medie.  Morto n oper. 
omn,  tc,  * 

Qualunque  specie  di  china-china  fu  detta  da  mol- 
ti generalmente  china-china  peruviana,  perchè  ap- 
punto fu  il  Perù  ove  fu  fatta  la  famosa  scoperta  . 

Questa  droga  fu  soggetta  anche  dapprincipio  a 
molte  frodi  riguardo  il  commercio.  Fu  adulterata  la 
sua  qualità  colla  soluzione  acquosa  di  aloè  , c colla 
sostituzione  di  altre  cortecce  . 

Quindi  ecco  le  giuste  declamazioni  che  furono 
fatte  dai  primi  scrittori  medici  riputatami  contro 
alcune  qualità  di  codesra  droga. 

La  specie  di  china-china  detta,  da  alcuni  corte* 
peruvtanus  tu  ber , è assai  riputata  . 

I frammenti  di  questa  sono  internamente  concavi 
ed  uguagliano  perlopiù  quasi  la  metà  del  ramo.  La 
grossezza  supera  spesso  due  linee. 

Essa  è aspra  e distinta  da  molte  fessure  trasver- 
sali : nella  sua  epidermide  havvi  uno  strato  compat- 
to di  un  color  fosco  , rosso , fragile  , ed  un  altro 
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intein.. nenie  rosso,  più  fibroso  e legnoso  . In  al- 
cune mostre  di  corteccia  legittima  rossa  ritrovasi  un 
po’  la  corteccia  bianca,  e forse  diventa  tale  essen- 
do esposta  un  po’  troppo  ai  raggi  del  sole. 

La  polvere  di  questa  corteccia  t assai  più  rossa 
della  volgare,  e più  amara  e astiingente  al  sapore. 

Taivoita  conserva  la  sua  rossezza  , quantunque 
sia  priva  di  sapore,  e perciò  di  efficacia  onde  l’esplo- 
razione del  gusto  deve  precederne  l’uso.  Vedi  Mur- 
ray  Appar.  medie,  voi.  6,  pag.  1 7. 

Gli  òpagnuoli  la  chiamarono  cascarilla  coltrati a . 
Non  adduce  però  ragioni  p’ausibili  il  suddetto  sig. 
Murray  nell’ asserire  che  la  china-china  rossa  in  pol- 
vere è assai  facile  aJ  esser  soggetta  alla  frode.  E 
perchè  non  si  potrebbe  dire  altrettanto  delle  altre 
qualità  di  china-china  ? 

Essa  inoltre  può  prendersi  in  minor  dose; e se  ne 
veggono  più  pronti  gli  efTetti  . Alcuni  medici  però 
si  lagnarono  eh’  es>a  non  corrispose  sempre  alla  lo- 
ro espilazione,  non  essendo  tollerata  da  alcuni  sog- 
getti di  uno  stomaco  delicato  e sensìbile.  Mae  che 
perciò ? Havvi  forse  in  medicina  uno  specifico  di 
una  dimostrata  virtù  che  possa  dirsi  infallibile  in 
tutti  i casi?  L’oppio,  il  mercurio  ed  altri  valorosi 
rimedi  ce  ne  somministrano  molti  esempj . 

Viene  creduto  da  alcuni,  e non  senza  fondamen- 
to, che  la  corteccia  rossa  venga  sraccatadai  Tronchi 
e dai  rami  più  grossi  dello  stesso  albero  che  som- 
ministra la  china  volgare  , e che  questa  invece  si 
stacchi  dai  teneri  rami  che  non  pervennero  ad 
una  determinata  maturità,  e che  perciò  debba  riguar- 
darsi come  meno  ateiva  ed  efficace  nella  cura  delle 
febbri  . 

Viene  riferirò  che  la  china  rossa  sia  pervenuta  per 
accidente  alle  mani  degl’inglesi  , e che  poscia  sia  sta- 
ta esaminata  da  valenti  pratici  osservatori  . Li  cbi- 
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na-thina  che  viene  tanto  encotniara  da!  celebre  sig. 
Cieoffroy  come  assai  utile  nelle  febbri,  sembra  che 
appartenga  alle  specie  della  rossa.  Taluno  riferisce 
che  si  vendesse  nella  Pomerania  con  buon  successo  . 

Per  quanto  riferisce  il  sig.  de  Jussieu  che  dimorò 
a Loxa  nell’anno  17;?,  la  china  rossa  cominciò  a 
rendersi  celebre  allora;  c per  l’eccessivo  smercio  che 
ne  fu  fatto  ne  restarono  soltanto  pochissimi  tron- 
chi . Egli  le  attrbuiscr  una  somma  prerogativa  e 
ne  apparecchiò  un  estratto  che  conservò  per  piò  di 
quarant’anui  la  sua  virtù  . Ma  come  si  rese  nota 
codesta  famosa  corteccia  rossa'  Egli  é quasi  certo 
che  in  uua  guerra  tra  gli  Spagnuoli  e gl’inglesi,, 
una  certa  nave  spagnuola  che  da  Lima  portavasi  nel 
porto  di  Cadice,  fu  presa  dagl’inglesi  nel  anno  1779 
e fu  portata  in  Lisbona  . Fu  allora  che  tu  fatto  un 
gran  commercio  della  china  rossa,  che  parte  re- 
stò in  Inghilterra  e parte  fu  venduta  ad  un  prezzo 
vile  all’estere  nazioni  . In  seguito  furono  fatti  nu- 
merosi sperimenti  negli  spedali  inglesi  e fuori  di 
questi , nell’  America  settentrionale  e nelle  isole 
dell’India  occidentale  e in  molte  regioni  europee 
nelle  febbri  periodiche.  Poscia  fu  sminuita  sensibil- 
mente la  specie  di  questa  china,  finché  nell’  anno 
1786  ne  furono  empiute  $0  ceste  che  dalla  Spagna 
furono  portate  in  Inghilterra  . I fortunati  sperimen- 
ti di  alcuni  celebri  medici  inglesi  contiuirouo  a ri- 
donarle la  prima  riputazione  con  tutto  che  vi  fos- 
sero alcuni  sospetti  di  frode  e di  adulterazione  di 
questa  droga. 

Si  riconobbe  inoltre  da  molti  sperimenti  chimici 
fatti  per  mezzo  delle  infusioni  e de’  mestrui , che 
questa  china  conteneva  una  maggior  quantità  resi- 
nosa in  confronto  delia  volgare. 

^ La  china-china  di  s.  Fé  é uua  fra  le  scelte  che 
fi  possano  avere.  I sigg.  Macquer,  Bucquet , Jus- 
Mat.  med.  ec.  T.  II.  Ff  sieu, 
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sieu,  Cornette,  Righy,  preferirono  la  china  di  co* 
loi  rossepgianre . Merita  ancora  la  preferenza  quel-* 
la  di  Loxa  . Essa  consiste  in  pure  cortecce  piutto- 
sto minute  la  maggior  parte,  e non  leggere,  senza 
legno,  ben  cartocciate,  ai  difnori  brunisce  e ruvi- 
dette,  dentro  giallo  oscure  , con  cuticola  o pellici- 
na  segnata  di  linee  trasversali  e con  solchi  mani- 
festi . Essa  i amara  di  sapore,  con  blando  odore 
aromatico  muffato  : sottilmente  polverizzata  appa- 
risce di  color  giallo  smorto  simile  alia  polvere  di 
cannella,  o al  tabacco  di  Spagna. 

Della  china  di  s.  Fò  ve  ne  sono  di  due  specie  . 
Una  > detta  Cmchon*  peruviana.  La  sua  corteccia  fc 
più  gialla  deli’  altra . Ha  un  sapore  come  la  china 
volgare  del  Perù . Essa  ha  una  forma  piana,  i pez- 
zi sono  lunghi  una  palma,  grossi  mezza  linea , e 
sotto  la  cuticola  rossa  verrucosa  il  sig.  Murray  os- 
servò una  tessitura  fibrosa  di  un  giallo  bruno  leg- 
germente renace,  un  sapore  meno  amaro  delie  altre 
cortecce  tutte  di  china-china  . 

L’ altra  specie  fu  detta  da  Linneo  il  figlio , Cin- 
cinna Begtttnsis  . Il  suo  colore  viene  giudicato  più 
oscuro  tanto  nell’epidermide,  quanto  nella  cortec- 
cia sottoposta,  e la  superficie  superiore  ì rossa,  e 
non  molto  amaro  il  sapore* 

Queste  due  sono  le  stesse  specie  che  per  comando 
del  re  di  Spagna  furono  spedite  alla  Società  medica 
di  Parigi  e di  Londra  , coi  mezzo  del  sig.  Ortega 
professore  di  Botanica  in  Madrid  . 

Per  avere  la  china  rossa  di  s.  Fè,  od  anche  li 
scelta  gialla,  il  loro  commercio  e trasporto  sareb- 
be più  comodo  a preferenza  di  quello  del  Perù,  e 
meno  dispendioso.  Si  potrebbe  ottenere  più  legit- 
tima, facendo  un  trhggio  più  breve  e non  passando 
per  tante  mani  come  accade  della  peruviana  « ^ 

La  reai  medica  Società  di  Parigi  dietro  molti 
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Sperimenti  istituiti  , dà  la  preferenza  alla  rossa , 
indi  alla  gialla  , e la  peggiore  si  à la  bianchio 
eia  ; 

La  gialla  scelta  ha  un  color  giallo  più  , o meri 
carico  naturalmente,  e ridotta  in  sottilissima  pol- 
vere sembra  cannella  polverizzata,  essendo  la  più  or- 
dinaria detta  matalona,  molto  più  tinta  , accostan- 
dosi alio  Zafferano . La  rossa  dà  un  estratto  ficco 
di  tesina  più  delle  altre  chine  e più  sale  essenziale. 

Dalle  sperienze  del  sig.  Bucquet  rilevasi , parlando 
della  china  di  s.  Fi,  che  nessuna  ve  n’ha  , la  qua- 
le Sia  più  solubile  io  diversi  mestrui  j nessuna  in 
cui  i principi  mucosi  e resinosi  siano  più  abbon- 
danti e più  esattamente  combinati  insieme  : 

La  virtù  della  china  risiede  bell’ aromatica  leg- 
germente fragrante  sostanza  unita  alia  resi  no-gom- 
mosa e mediocremente  astringente  , anziché  nella 
stàtica , o assai  amara  astringente  sostanza , di  cui 
tanto  abbonda  la  china  bianca  . Codesta  aromatico- 
odorosa  e gUrnmi-resinosa  sostanza  tanto  più  abbon- 
da, quanto  più  perfetta  è la  china,  e viceversa. 

La  china  rossa  di  s.  Fi  per  ottenerne  i buoni 
effetti  si  adopera  in  minor  dose  delle  altre  : essa 
oltrediciò  è meno  soggetta  all'impostura  e alla  fro- 
de * come  ben  riflette  il  sig.  Asti  ( Vedi  Memoria  V 
Dissertazione  sopra  la  nuova  china-china  del  regno  di 
A Fc  nell’  America  meridionale , cioè  alcune  riflessioni 
sopra  la  medesima,  ec.  con  due  lettere  di  Vincenzo 
Dandolo  chimico  veneto  al P autore  suddetto  colle  ri- 
sposte del  medesimo  ) . 

Codesta  china  combina  inoltre  il  vantàggio  della 
minor  distanza  in  confronto  delle  alrre  chine  che 
vengono  da  Lima;  da  Quito  e da  altri  luoghi  dei 
Perù . i 

^ Il  dottor  Saunders  nel  178*  conobbe  la  somma 
efficacia  della  china-china  rossa , e i sig.  Fothergill , 
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Simmons,  Madocks  , Jacob  , Righy  furono  deli* 
sressa  opinione  . 

La  china-china  rossa  per  un  abbaglio  fu  creduta 
anche  da  rispettabili  soggetti  una  vera  ciurmeria  , 
credendosi  ciok  una  china  colorata  . Gl’Inglesi  in- 
fatti dopo  avere  spre2zara  per  ignoranza  e per  ab- 
baglio la  china  rossa,  l’adottarono  in  seguirò  e la 
tennero  in  somma  riputazione. 

Egn  è assai  probabile  cbe  la  china  rossa  sia  quel- 
la che  fu.  adoperata  dal  Morton,  dal  Listerò,  dal 
Sidenam,  dal  Mercati,  dal  Torti,  dal  Lancisi,  da 
Tournefort,  dal  Haldouin  , dal  Condamine  , dal  Buc- 
quet,  Macquer,  Cornette,  Jussieu,  Jacquin  , Ri- 
ghy , Saunders , Ortega  , Pontedera  , Zanichelli , Geof- 
froy  , Linneo,  Coll-in,  ec. 

Ciò  che  mi  sembra  assai  irragionevole  , si  è che 
il  celebre  sig.  Murray  dopo  aver  encomiato  la  china 
Tossa,  comesi  può  osservare  dall’esame  di  alcuni 
articoli  sulla  china-china,  si  mostri  talvolta  con- 
traddittorio con  se  medesimo  in  alcuni  luoghi,  prefe- 
rendo piuttosto  alcune  altre  specie  dì  china  , che  sono 
T piò  inferiori . Egli  infatti  accorda  che  la  china 
rossa  è dorata  dimoiti  principi  attivi,  come  risulta 
dalle  analisi  fatte  da  alcuni  chimici , e dalle  ripe- 
tute osservazioni  di  molli  pratici , e poi  comincia  a 
dubitare  delle  analisi  per  dedurne  la  buona  qualità 
od  efficacia.  Forse  potrò  convenire  col  celebre  sig. 
Murray  che  le  analisi  non  possano  illuminarci  ab- 
bastanza per  dedurre  ia  bontà  de’principj  costituen- 
ti della  china-china  ; ma  egli  t vero  però  che  moiri 
chimici  dotti  sperimentatisi  accordano  ne’  loro  prin- 
cipi, ed  è certo  altresì-,  cbe  oltre  queste  analisi 
dobbiamo  calcolare  a favore  della  china  rossa  le 
molte  e riperure  sperienze  di  tanti  celebri  medici 
cbe  per  un  lungo  corso  di  anni  ne  autorizzarono 
1?  somma  efficacia  . Io  sono  lontano  dal  voler  nega- 
re 
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Te  la  bontà  di  alcune  specie  di  china  del  P.tìì  . La 
giornaliera  sperienza  ini  fa  vedere  che  anche  que- 
ste corrispondono  alla  mia  espettazione,  e perciò 
non  dovremo  noi  sbanuirie  dalla  medicina  .perche 
se  ne  possono  avere  delle  migliori  e più  scelte  . Re- 
ca poi  sorpresa  che  dietro  i lumi  recenti  che  si  pos- 
sono avere  dalle  opere  chinologiche,  siavi  un  qual* 
che  moderno  scrittore  di  una  qualche  riputazione, 
«he  voglia  preferire  altre  specie  di  china-china 
alla  rossa  . t 

Havvi  una  specie  di  china-china  detta  Cinchona 
C at'tbea,  pedunculis  uniftoris , Lion.  L’albero  cresce 
spontaneamente  nelle  isole  Caribee  , specialmente 
nella  Giamaica,  nella  parte  settentrionale  , in  urt 
suolo  pietroso,  presso  i lidi  marini.  L’  altezza  è 
da  venti  a quaranta  piedi , il  trónco  è in  proporr 
zione  un  po’  deriso  , duro  e tenace  * e di  un  color* 
internamente  giallo-bianco  . La  corteccia  varia  se- 
condo le  parti  da  cui  staccata  ; Il  sig.  Murr.iv  et 
dà  un  esatta  descrizione  di  questa  corteccia  . Vedi 
Appar.  medie . voi,  VI,  pa  g.  e 3$.  Essa  ha  un  sa- 
pore aromatico  . L’internu  superficie  , dietro  gli  spe- 
rimenti del  sig.  Murray,  diede  alcuni  piccioli  cri- 
stalli scintillanti  . Egli  suppone  che  lo  strato  ester- 
no sia  inutile.  Ridotto  in  polvere  rassomiglia  alia 
china-china  peruviana  volgare  . Impregna  1’  acqua 
fredda  e calda  delle  sue  virtù.  Una  mezz’oncia  di 
questo  cotta  in  due  libbre  d’acqua  somministra  una 
decozióne  saturata  e di  un  color  profondo  in  con- 
fronto di  una  tripla  parte  della  corteccia  volgare  . 
Nelle  febbri  intermittenti  nella  Giamaica  il  signor 
Wnght  lo  adoperò  con  profitto.  Si  sa  che  fortifica 
lo  stomaco,  che  calma  la  nausea  ed  il  vomito  - 
Universalmente  viene  giudicato  per  Un  ottimo  ri- 
medio tonico  ed  antisettico.  > 

La  chi  da- china  di  s.  Lucia,  cinchona  jlori  banda  -, 
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fioriva)  paniculatit  glabra  capitili:  turbinati t , bevi- 
bili folii t elipticis  acuminati t glabri: , Svvartz  . Pro- 
drom.  veget.  Ind.  tccident.  etnebona  montana  , fatti: 
ovati:,  utrinque  glabri: , stipuli:  boti  con>i*ta-v  agi  van- 
ti bu:  , corymba  terminali,  coro. li:  glabri),  de  Badier  in 
Rozier  obterv.  tur  la  Pbytique,  c nn  aibero  che  cre- 
sce nell’isola  di  s.  Lucia,  nella  Martinica,  nella 
tìuadalupa  , ec.  Alcuni  pensano  però  che  la  china- 
china di  s.  Lucia  sia  la  stessa  che  la  cosi  detta  Ca- 
ri bea  . 

Lascio  questo  giudizio  ai  Botanici  , ai  Naturali- 
sti. L’albero  nell’isola  di  s.  Lucia  uguaglia  la  sta- 
tura del  cilegio,  giace  all’ombra,  si  nasconde  sot- 
to gli  alberi  più  alti,  e trovasi  perlopiù  in  mezzo 
• I monte  presso  i ruscelli , e nei  sito  del  settentrio- 
ne occidentale  dell’isola.  Il  legno  è leggero  e spu- 
gnoso, ed  ò privo  deli' amarezza  della  corteccia,» 
l’amarezza  appartiene  alio  foglie  , e i fiori  e i semi 
appaiono  più  amari  e astringenti  di  quelle  . Gli  al- 
beri più  vecchi  perb  hanno  un  troqco  più  grosso  di 
quello  che  possa  essere  atterrato  dal  braccio  di  un 
uomo . 

Circa  l’anno  1780  fu  scoperto  l’albero  dal  signor 
Anderson  nell’isola  di  s,  Lucia),  e colla  corteccia  di 
questo  furono  fatti  degli  sperimenti  . In  Francia 
però  fino  dall’anno  1777  dalia  Martinica  fu  dal  si  g. 
Badier  portato  in  piccioia  quantità.  In  seguito  tra* 
sportossi  in  Inghilterra  e in  Iscozia . 

Nell’ epidermide  grigia  vestita  qua  e là  di  mac- 
chie bianche  di  varie  forme  havvi  un  parenchima 
pallido-bruno  fibroso,  un  po’  tenace.  La  forma  h 
convoluta , e la  sua  grossezza  di  mezza  linea , • 
meno. 

Il  sapore  astringente  e amarissimo  e nauseoso 
e simile  a quello  della  genziana,  e privo  di  odore. 
Tutrociò  eh’ è solubile,  pub  estrani  coll’acqua,  » 

la 


Digitized  by  Google 


»el  Traduttore  Italiano.  455 
fa  sola  fredda  infusione  (e  dà  un  colore  assai  rosso 
ed  un’amarezza  con  un  senso  di  un  gusto  astrin* 
gente  della  stessa  corteccia , Lo  stesso  colore  e sa» 
pore  si  ottiene  dall’infusione  dell’acqua  di  calce  . 
Somministrata  codesta  china  agli  ammalati  , pro- 
muove degli  scarichi  copiosi  di  ventre  con  dolori  e vo- 
miti enormi , quando  che  non  si  serbi  una  esatta  circo- 
spezione nella  dose  . Devesi  dunque  cominciare  da  una 
picciola  quantità,  ciofc  da  cinque  , otto,  dieci  grani, 
tre,  o quattro  volte  al  giorno.  Io  torse  sono  stato 
fra  i primi  che  mi  sia  servito  di  questa  specie  di 
china  quattr’anni  fa,  in  una  febbre  periodica  osti- 
natissima resistente  alla  china-china  volgare  . Ne 
adoperai  due  dramme  ridotte  in  polvere  in  sedici 
parti,  facendoue  preudere  all’ammalato,  ch’era  uu 
uomo  di  45  anni  circa  , di  un  temp-ra  mento  bilio- 
so . Le  prime  desi  gli  produssero  un  vomito  accom- 
pagnato da  grandi  sforzi,  e lo  stesso  fece  la  seconda 
dose,  ma  in  seguito  poti  so 'Tri  re  le  dosi  successi- 
ve . La  febbre  non  ricomparve . 

Un’altra  volta  esperimentai  questa  china  a pic- 
cioiissime  dosi  in  una  ribelle  diarrea  mucosa,  da  cui 
era  affetta  da  alcuni  mesi  una  signora  di  45  anni, 
la  quale  fece  uso  per  molto  tempo , ma  inutilmen- 
te, della  radice  d’ipecacuana,  della  scimaruba,  ec. 
Cominciai  da  sei  grani  combinati  con  un  po’  di 
zucchero  tino  presi  in  un  cucchiaio  d’acqua  pu>a 
tre  volte  il  primo  giorno.  Elia  soffrì  una  qualche 
nausea. 

li  secondo  giorno  ripetei  la  stessa  dose  quattro 
volte,  e comparve  ancora  la  nausea.  Le  separazio- 
ni dei  ventre  si  mantenevano  però  nello  stesso 
grado  . 

La  terza  giornata  le  feci  prendere  la  stessa  dose 
cinque  volte  al  giorno,  e in  seguito  sei  volte,  e 
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continuai  per  dodici  giorni  fincbi  ebbi  la  compia 
cerna  di  veder  gradatamente  diminuita  la  diarrea  * 
ristabilito  il  vigore  dello  stomaco, e ricuperato  l’ap- 
petito . Questi  sono  i due  soli  casi  che  io  posso 
citare  riguardo  l’uso  di  questa  china  ; nh  infatti 
mi  passò  più  per  mente  di  ripeterne  l’uso  in  altri 
casi . Ora  poi  che  ne  vidi  confermata  I’  efficacia  da 
rispettabili  miei  comprofessori  , non  sono  lontano 
dal  farne  altri  sperimenti  in  alcune  febbri  periodi- 
che ostinate-,  nelle  diarree  e in  alcune  affezioni  clo- 
rotiche . - 

Un’altra  specie  di  china-china  , cincinna  angusti- 
/ ohiì  ; foliis  lanceolati! , pubeteentibut  , ftonbus  pam  - 
calati!  , Swattz;  Cinebona  angusti folta  ; fiori  bus  pani  - 
cuUtis  glabri!  , capsula  oblongis  pentagoni s j foliis 
lineari  lanceolati s pubescentibus , Idem;  COSÌ  pure  la 
cincbona  corymbifera  Forsteri  & Lino,  e la  cincinna 
alba  s.  Cascarilla  byspanorum  , cìnchon.e  brachyur.t , 
cincbona  infiora , ed  alcune  altre  , ennnziate  e bre- 
vemente descritte  dal  sig.  Murray,  non  sono  molto 
Ìli  uso . 

Generalmente  parlando  sulle  qualità  della  china- 
china , si  pub  dedurre  che 

1 La  china-china  di  s.  Lucia  1 la  più  attiva  di 
tutte  . Si  desidera  che  si  ripetano  gli  speri- 
menti . 

2 Che  indi  la  più  attiva  i la  rossa  compatta  e 
uosa  del  Perù  , o di  s.  Ffc . 

3 Quella  che  viene  immediatamente  dopo  i la 
giallo-rossigna  increspata  , foseo-grigia  al  difnori  e 
color  di  cannella  al  di  dentro,  sia  convolura,  o no 
del  Perù,  o meglio  di  s,  Fè  . 

4 Dopo  la  giallo-rossigna  iacrespara  viene  la 
giallo-nodosa  fosco-grigia  al  difuori  , del  color  di 
cannella  al  di  dentro  del  Perù,  o meglio  di  s.  Fi  , 
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ma  devesi  sempre  avvertire  che  fra  le  specie  di  chi  ■' 
na  la  scorza  più  grossa  pesante  i più  efficace  delie 
sottili  cortecce,  o cannelle. 

y Tutte  le  chine  bianche,  pallide,  leggere  , li- 
sce al  di  fuori  , poco  amare  j e pochissimo  resinose 
sono  le  peggiori  io  natura  . 

Ecco  le  deduzioni  che  si  possono  formare  dall’ 
esame  delle  due  lettere  pubblicate  dal  valoroso  no- 
stro sig.  Vincenzo  Dandolo  , e dirette  al  celebre 
sig.  Asti.  Le  sue  deduzioni  infatti  sono  del  tutta 
uniformi  agli  sperimenti  fatti  dai  più  celebri  chimi- 
ci e alte  osservazioni  de’  medici  più  riputati  di  Eu- 
ropa , lo  posso  accertare  ingenuamente  chiunque, 
che  alcune  specie  di  china-china  gentile,  che  si  ven- 
dono con  tanta  fama  appresso  alcuni  speziali  e dro- 
ghieri di  questa  metropoli , non  corrisposero  alla 
mia  espettazione  . Una  delle  principali  verità  si  h 
che  alcuni  speziali  e droghieri  non  possono  farne 
grosse  provvigioni,  e che  il  più  delle  volte  ne  prov- 
veggono come  suol  dirsi  di  seconda  mano  . Per  io. 
contrario  quello  speziale  , o droghiere  che  impiega 
una  grossissima  somma  di  denaro  , potrà  essere  al 
caio  di  farne  la  scelta  migliore,  tanto  più  se  pos- 
segga le  necessarie  cognizioni  della  droga,  e se  que- 
sta venga  ricercata  da  un  gran  numero  di  ricorren- 
ti nazioaali  ed  esteri,  e se  un  gran  numero  di  medici 
amici  del  vero  ne  autorizzino  l’ efficacia  e il  valore 
per  un  lungo  corso  di  anni  dopo  la  più  sana  spe- 
ranza . 

Desideriamo  che  finalmente  esca  alla  luce  l’ope- 
ra promessa  dal  celebre  sig.  dott.  Celestino  Mutis 
Medico  e Botanico  di  S.  M.  Cattolica  , il  quale  fu 
spedito  all’America  meridionale  coll’  oggetto  di 
esaminare  in  qualità  di  Chimico  e di  Botanico  e di 
Medico  profondo  ed  esperimentato  1’  argomento 
troppo  imporrante  delia  china-china. 


Cre- 
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Credo  instile  il  diffondermi  sali’ efficacia  e virili 
di  questo  sovrano  rimedio  nelle  febbri  periodiche  e 
' in  parecchie  altre  malattie. 

E*  un  ben  troppo  grande  per  l’umanità  e mag- 
giore di  qualunque  elogio  il  sapere  che  un  numero 
infinito  d’uomini  riconoscono  la  loro  vita  da  que- 
sto farmaco.  La  pratica  fortunata  de’ più  gran  me- 
dici specialmente  degli  ultimi  tempi  lo  estese  alla 
cura  di  moire  malattie  e coll’esito  il  più  favore- 
vole. Si  può  dire  che  il  Torti  e il  Morton  furono 
i principali  amici  dell’umauirà , che  ne  fecero  ripe- 
tute osservazioni,  le  quali  col  periodo  degli  anni 
furono  confermare  dal  consenso  de’  clinici  più  ri- 
putati di  Europa.  Nelle  molte  specie  di  febbri  pe- 
riodiche, selle  putride  malignanti,  ec.  , nelle  ma- 
lattie nervose  , nello  scorbuto  , nella  gangrena  umi- 
da , ne’ mali  di  stomaco,  nelle  diarree  ostinate,  ne- 
gli accessi  di  gotta  , nella  tabe  polmonare  , nelle 
ulcere  sordide,  nel  vaiuolo , nelle  affezioni  asmati- 
che, che  non  dipendano  però  da  un  vizio  organico, 
in  alcune  febbri  suppuratone,  nell’ emottisi , in  al- 
cune emorragie  uterine,  ne’ vermini  , ec.  la  china, 
china  riesce  utilissima  . 

Riguardo  le  malattie  putride  e petecchiali  , T e- 
mottisi , ia  diarrea  , e 1’ emorragie  urerine  , io  po- 
trei citare  alcuni  esempi  assai  fortunati  dell’  uso 
della  china -china  . Non  havvi  medico  che  non 
ne  vegga  tuttogiorno  il  più  felice  successo.  Il  ma- 
le si  che  alcuni  medici  sembrano  soverchiamente 
pusillanimi  per  ciò  che  riguarda  la  dose  . Quan- 
tunque ia  cbina-cbina  presa  in  sostanza  sia  ia  for- 
ma più  conveniente  da  amministrarsi  , non  pertan- 
to anche  una  saturata  e abbondante  decozione  di 
questa , presa  per  esempio  alla  dose  di  un’  oncia  ai 
giorno,  cominciando  da  una  dose  più  scarsa  , può 
riuscire  utilissima.  Non  l guari  ch’ebbi  ad  esperi- 
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pentare  la  sua  virtù  antelmintica  in  due  giovani 
eh’ erano  affetti  da  una  febbre  .putrido-verminosa  % 
Qirre  un’  abbondante  separazione  di  lombriei  , la 
febbre , c i morbosi  sintomi  che  accompagnano  co- 
desta  specie  di  febbri,  cedettero  sen$ibi|piente,e  gli 
ammalati  stessi  si  riebbero.  « •.  . , 

Nell’emottisi  ossia  nello  sputo  di  sangue,  che  il 
più  delle  volte  recidiva  , e che  dipende  in  molti 

.Annofti  ria  linn  <4.  « • • ■ 


di  mezz’oncia  al  giorno  per  il  periodo  di  alcuni 
giorni,  tolse  affatro  P emorragia  polmonare  . I ri- 
petuti salassi,  che  iioprudenremente  sogliono  prati- 
carsi da  alcuni  medici,  accresce  assai  di  sovente  lo 
stato  di  rilassamento  ne’ visceri,  com’ebbi  ad  os* 
servare  m molti  casi  dietro  anche  1’  osservazione 
del  celebre  sig.  Salvadori  . 

L*  emorragie  uterine, ‘quando  che  non  riconoscane 
per  causa  un  vizio  organico  di  utero  f ec.  , toltp 
l’orgasmo  de’ vasi  e la  parziale  pletora  , si  guarisco- 
no opportunamente  coll'  uso  della  china-china  , la 
quale  se  riuscisse  un  po’  Troppo  stimolante  dap- 
principio prendendosi  dall’  ammalata  in  sosranza  , 
si  può  prescriverla  in  decozione,  Emmi  presente  il 
teaso  di  una  certa  giovane  di  un  temperamento  ro- 
busto e abbandonata  soverchiamente  ai  piaceri  ver- 
nerei , la  quale  tu  colta  ali’  improvviso  da  una  for- 
te emorragia  uterina  .!  Un  certo  medico  dopo  averle 
prescritto  tre  copiosi  salassi,  le  suggerì  una  discre- 
da id ose  di  siero  di  latte,  sperando  che  questorime- 
dio operasse  le  meraviglie  dell’arte.  Ella  era  ridot- 
ta ad  un  estremo  languore  • Una  lenta  febbre  si 
.esacerbava  costantemente  verso  la  sera  . Perdette 
l’ appetito  e il  naturale  colore,  continuava  l’emor- 
•Tagia,  quantunque  fosse  meno  copiosa  . Sospesi  il 
siero  di  latte,  prescrissi  V uso  della  china-china  in 
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sostanza  alfa  dose  dì  mezz'oncia  da  prendersi  tra 
volte  al  giorno  . Ne’ giorni  vegnenti  ne  prese  un* 
oncia  al  giorno,  e in  cinque  giorni  si  riebbe  perfet- 
tamente , avendo  ricuperato  l’appetito  e i suoi  na- 
turali colori  . 

Una  femmina  di  45  anni  nella  stagione  estiva 
dell’anno  scorso,  fu  colta  da  una  dissenteria  san- 
guigno-mucosa . Dòpo  aver  tentato  i piti  valorosi 
rimedi  che  sogliono  adoperarsi  in  tali  casi , non  si 
osservava  piti  neppure  una  striscia  di  sangue  , ma 
continuava  una  secrezione  mucosa  biliosa  accom- 
pagnata da  tenesmo  frequente  e da  una  lenta  feb- 
bre. Gli  scarichi  erano  scarsi,  ma  assai  frequenti  . 
L’ammalata  era  resa  assai  debole  e magra.  La  ra- 
dice d’ipecacuana,  la  sclinaruba,  e la  radice  di  co- 
lombo, che  furono  i rimedi  ultimamente  da  me  pre- 
scritti, non  le  giovarono  punto.  Ella  ricuperossi 
coll’uso  «Iella  china-china  in  sostanza  . Nelle  ma- 
lattie di  languore,  o nelle  febbri  lente  che  dipen- 
dano da  uno  staro  originario  di  debolezza  nervosa  , 
non  havvi  medico  che  non  abbia  osservato  i buoni 
effetti  della  china-china  presa  o sola,  o combinata 
con  altri  efficaci  rimedi. 

Una  donna  di  40  anni  circa , quattr’ anni  fa.cotr- 
rrasse  una  scabbia . Questa  fu  soppressa  poco  dopo 
col  mezzo  di  alcune  esterne  pomate.  Poco  dopo  se 
te  manifestò  una  violentissima  artritide  universale 
accompagnata  da  una  febbre  lenta  nervosa  che  ri- 
dusse l’ammalata  ad  uno  stato  di  vero  marasmo  . 
I bagni  universali  ed  altri  fimedi  che  le  furono  sug- 
geriti , riuscirono  affatto  inutili  . Io  cominciai  a 
farle  prendere  per  40  giorni  e più  una  mezz’  oncia 
di  decozione  di  china-china  col  latte,  e si  ricuperò 
felicemente  dopo  50  giorni  di  cura  . 

La  cbina-ch'na  può  giovare  talvolta  in  alcune 
oftalmie  croniche  eh*  dipendono  da  un  morboso  ri- 
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lassamento  ne’ nervi  ottici  e ne’ vasi  che  apparten- 
gono all’  occhio . 

Un  giovane  di  jo  anni,  che  abusò 'de’ piaceri  ve» 
aerei  e che  si  espose  alle  intemperie  dell’ aria , con- 
trasse una  oftalmia  . Fu  trattato  col  salasso  , colle 
mignatte  alle  tempie  , colle  ripetute  purgagioni  , 
ma  inyano,  ed  anzi  la  sua  vista  erasi  vieppiù  inde- 
bolita. Fui  chiamato  alla  cura  . Gli  prescrivo  la 
china-china  nello  stesso  metodo  che  si  suole  pre- 
scrivere nelle  febbri  periodiche  . Dopo  averne  con- 
sumate cinque  once,  dileguossi  l’oftalmia. 

In  una  pertinace  dissenteria  mucosa  da  cui  era  affet- 
to un  bambino  di  5 anni  , adoperai  con  gran  pro- 
fitto il  magistero  di  china-china  di  cui  ne  prendeva 
mezza  dramma  al  giorno  in  un  po’di  caffi  . Non 
ne  prese  che  sette  dramme, o un’oncia  all’  incirca  . 

Riguardo  le  febbri  periodiche,  ebbi  ad  osservare 
assai  di  sovante  che  sotto  1’  uso  del  febbrifugo  al- 
cune che  sono  dapprincipio  oscure  nella  loro  re- 
missione , divengono  in  seguito  più  manifeste  . Se 
talvolta  avvenga  che  le  febbri  riconoscano  per  prin- 
cipio una  causa  reumatica  , per  esempio  in  alcune 
costituzioni  , un  discreto  salasso  , se  si  combini 
specialmente  la  circostanza  di  un  temperamento  ro- 
busto e pletorico,  distrugge  la  complicazione  reu- 
matica , ed  il  periodo  rendendosi  più  manifesto  , si 
toelie  felicemente  collo  specifico. 

La  china-china  se  talvolta  venga  prescritta  nelle 
febbri  putride  per  errore  del  medico  ingannato  dai 
fallaci  sintomi  di  un  periodo  , può  essa  ritardare 
la  cura,  ma  perlopiù  non  riesce  nociva  . Fui  con- 
vinto di  ciò  dall’osservazione  di  alcuni abbagli„pre- 
si  da’  miei  comprofessori  e talvolta  anche  da  me 
medesimo.  Ne’ fanciulli  specialmente  , alcuni  gradi 
di  remissione  febbrile  possono  ingannarci,  e perciò 
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non-  è mai  bastante  un  maturo  - esame  dé*  p‘fe 
leggeri  sintomi  che  accompagnano  siffatte  feb- 
bri . 

S’  ingannano  taluni  assai  di  sovente  ne^  supporre 
che  la  bianchezza  della  lingua,  l’avversione  al  ci- 
bo i ec. , sieno  sintomi  dipendenti  da  una  zavorra 
putrida.  Sono  spesso  l’effetto  di  una  febbrile  alte- 
razione prodotta  nel  sistema  gastrico , ec.  ’r  e dietro 
Fuso  del  febbrifugo  ai  tolgono  codesti  effetti  acci- 
dentali ; 

Le  febbri  periòdiche  possono  combinarsi  talvolta 
con  alcune  congestioni  croniche  polmonarie  . Un 
Bresciano  tubercoloso  quarrr*  anni  fa,  nel  mese  di 
agosto  fu  colto  verso  il  mezzodì  da  una  febbre 
iarda  accompagnata  da  brividi,  da  freddo,  e poi 
calore,  e in  seguito  da  un  copiosissimo  sudore.  La 
febbre  mitigossi  sensibilmente  verso  la  sera  , ma 
sussisteva  una  gagliarda  tosse  còn  isputi  congesti  e 
globosi  • 11  giorno  vegnente  era  libero  di  febbre  . 
La  terza  giornata  comparve  verso  la  stessa  ora  ii 
secondo  accesso  cogli  stessi  sintomi.  Gii  feci  prece- 
dere tre  once  di  scelta  chinale  la  febbre  non  ricom- 
parve : * * 

Alcune  coliche  e dissenterie  sono  l’effetto  di  una 
febbre  larvata  periodica,  e non  havvì  pratico  ragio- 
nevole che  si  lasci  imporre  da  codesti  effètti  per 
non  suggerire  lo  specifico  • Ho  presente  ii  caso  di 
una  giovane  gravida  , la  quale  fu  colta  da  una  feb- 
bre accompagnata  da  brividi  e da  una  leggera  sen- 
sazione di  freddo  e da  fierissimi  dolori  di  ventre 
con  qualche  scarico  di  materia  sfiolta  biliosa  . lì 
giorno  vegnente  anticipò  la  febbre  di  tre  ore,  ac- 
compagnata oltre  gli  addotti  sinromi  a’  piò  vivi 
dolori  colici , ai  quali  sopraggiungevano  ricorrenti 
' deliqui.  Fu  chiamato  un  chirurgo,  il  quale  sul  far-* 
to  prescrisse  quittr*  once  d’olio  di  lino  con  venti 
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gocce  di  laudano  liquido  del  Sidenam  , e de’ cri- 
stei  di  una  decozione  di  fiori  di  camomilla  . Io  mi 
portai  a visitarla  sulla  sera  . Fui  informato  breve- 
mente delia  storia  di  questa  ammalata,  e rimarcai 
un  copioso  sudore  e una  febbre  assai  discreta  . 
Ricorsi  alla  china-china  . L’accesso  del  giorno  ve- 
gnente fu  assai  pili  discreto  ; e si  riebbe . 

Un  caso  pressoché  simile  ebbi  ad  osservare  in  un» 
giovane  dama  dotata  naturalmente  di  un  sistema  di 
nervi  sensibilissimo  . 

L’orina  laterizia  non  i sempre  uno  de’  segni  3?- 
sai  calcolabili  per  israbilire  il  periodo  di  una  feb- 
bre , quando  che  non  si  rifletta  sulla  combinazione 
degli  altri  sintomi  . Alcuni  pratici  su  questo  pro- 
posito s'ingannarono,  e s’ingannano  turrogiorno. 

Il  voler  sempre  premettere  all’  uso  del  febbrifugo 
qnello  delie  purgagioni,  ò il  combinare  il  rabarba- 
ro od  altri  sali  purganti  colla  china -china  , b un 
errore  contrario  ai  buoni  principi  della  sana  pra- 
tica . 

Se  la  china-china  non  pub  esser  tollerata  da  talu- 
ni che  hanno  lo  stomaco  troppo  debole  e delicato  , 
se  questa  per  esempio  sia  rigettata  col  vomito  , si 
possono  unirvi  o alcuni  granelli  di  canfora  , o qualche 
bocconcino  oppiato,  o si  pub  collocare  ri  bicchiere 
della  china-china  prima  che  sia  presa  dall’ ammala- 
to, in  alcuni  pezzi  di  diaccio.  Talvolta  pub  tolle- 
rarsi mescolandovi  alcuni  grani  di  sale  di  absinzio. 
Giovano  inoltre  i cristei  di  china,  ed  allora  si  ri- 
cerca una  dose  assai  maggiore  . Talvolta  avviene  , 
come  osservai  in  alcuni  casi,  che  non  pub  sofferirsi 
ni  in  sostanza  infusa  Dell’acqua  , ni  combinata 
enn  altri  ingredienti , e che  i cristei  sortono  nell’ 
atto  che  seno  introdotti  . Si  pub  in  questo  caso 
farla  prendere  in  bocconi,  o si  pub  offerirne  il  ma- 
gistero in  copiosa  dose  . 
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Le  febbri  perniciose  sono  perlopiù  rare  nel  ver- 
no, e assai  frequenti  nella  state,  in  cui  perlopiù  so- 
no assai  pericolose  . 

In  alcune  costituzioni  umide  scioccali  , in  alcu- 
ni soggetti  cachetici,  recidivano  assai  di  sovente  , 
e ricercasi  una  dose  più  abbondante  di  china,  come 
osserva  il  nostro  chiar.  sig.  Ignazio  Lotti  Proto? 
medico  . Vedi  Saggio  itterico  e ragionato  citila  china- 
china . Quest’anno  per  esempio  , in  cui  cedettero 
gran  piogge  e che  fu  soggetto  a frequenti  varia- 
zioni di  un’aria  umida  e sciloccale  , le  febbri  si  os- 
servarono assai  ostinate  e con  frequenti  recidive  , 
come  tuttora  sussistono  , - '■ 

Le  febbri  periodiche  perlopiù  assalgono  gli  am- 
malati verso  il  mezzodì  , o prima  . Io  non  pre- 
tendo di  enunzlare  come  nuova  codesta  osservazio- 
ne, essendo  fatta  da  alcuni  celebri  pratici,  ma  posso 
francamente  asserire  di  averla  verificata  in  molti  casi. 

. Si  rimarcherà  che  le  febbri  putride  , e molte  tra 
le  sintomatiche  si  esacerbano  verso  la  seta  . Uno 
de’ Clinici  più  sperimentati  di  questa  metropoli  > il 
dotr.  Concgiiano  , con  cui  ebbi  occasione  di  parla- 
le su  questo  proposito  , mi  assicurò  di  aver  sfatta 
anch’egli  codesta  osservazione  assai  di  sovente  nel 
lungo  corso  della  sua  fortunata  sperienza  . 

Dopo  l’uso  della  china-china  ebbi  a rimarcare  in 
alcuni  soggetti  un  grado  maggiore  di  celerità  nei 
polsi,  il  quale  ad  alcuni  un  po’  troppo  scrupolosi 
impone  alcun  poco,  e sospettano  che  i loro  maiali 
sieno  colti  nuovamente  dalla  febbre,  e talvolta  co- 
minciano a dubitare  del  buon  effetto  delta  china- 
china . Codesta  celerità  ne’  polsi , eh’  è sccompagnara 
da  un  grado  discreto  di  calore  nella  cute  , si  dile- 
gua però  dopo  che  l’ammalato  abbia  consumato  una 
determinata  quantità  di  china-china. 

In  aicun^  febbri  periodiche,  se  queste  dominava- 
no 
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no  specialmente  nel  popolo,  esp-rimearai  alcune 
volte  col  più  felice  successo prima  di  suggerire  il 
febbrifugo,  la  radice  d’ipecacuana  . Molti  pratici 
costumarono  e cosrumano  anche  oggidì  l'emetica 
dapprincipio,  e quasi  sempre  coll’ esito  il  più  favo- 
revole. Talvolta  l'emetico  liberò  qualche  soggetto 
attaccato  da  un’ ostinata  recidiva.  In  questo  speda- 
le di  s.  Gio. e Paolo,  allorché  era  iniziato  allo  stu- 
dio clinico  sorto  la  direzione"  del  rbiar.  sig.  Giu- 
seppe Torni  , io  lo  vidi  prescritto  corrispondendo 
l’esito  alia  medica  esperiamone  . 

Articolo  VII,  pag.  551.  Deli'  un  delia  china-china 
nello  t f aie!o , ec. 

- *i 

L’  uso  della  china-china  nelle  cancrene  uroidr  e 
putride  veune  riconosciuto  utilissimo  dalle  osserva- 
zioni de’  pratici  più  illuminati,  hi  sa  infatti  eh’ es- 
sa agisce  come  un  eccellente  tonico  ed  ansisetrico, 
e che  il  più  delie  volte  rapidamente  arresta  i prò* 
gressi  delia  cancrena  e ne  toglie  la  prima  sorgente. 
Il  sig.  Rusbvuorth  chirurgo  di  Nortbampton  , ha 
facto  questa  scoperta  nell’ 1715.  1 sigg.  Amyand  e 
Douglas  , Chirurghi  di  Londra  , confermarono  la 
virtù  di  questo  rimedio  . Si  leggono  re' Saggi  della 
Società  di  Edimburgo  molte  osservazioni  sull’  effica- 
cia delia  china-china  nella  cancrena  interna  ; si  os- 
serva  l’interruzione  dell’uso  del  rimedio  , marcata 
per  un  rallentamento  di  separazione  nelle  escare  , c 
questa  separazione  si  ristabilisce  prendendosi  di  nuo- 
vo la  china-china  . Molte  cancrene  secondarie  nel- 
le febbri  putride  che  comparivano  in  varie  parti  del 
corpo,  l’ho  vedute  guarire  assai  di  sovente  coll’ uso 
continuato  della  china-china.  Un’ulcera  guiiica  can- 
crenosa , che  affettava  il  ghiande  io  un  giovane  di 
fo  anni,  si  risanò  perfettamente  con  una  decozione 
JVSat.  med.  ec.  T.  II.  Gg  sa- 


466  III  tfsi  ».  aziòjn  i 

saturata  fredda  di  china  che  inzuppata  in  alcuité 
fila  asciutte  applicossi  sulla  parte  affetta  per  alcuni 
giorni.  Questa  ulcera  cancrenosa  resistette  ai  più  va- 
lorosi rimedj.  • - 

Articolo  X,  pag.  364  , Cinebona  Caribe*-. 

Leggasi  la  mia  lunga  annotazione  sulla  china- 
china  all’  articolo  VII. 

Articolo  XI,  pag.  367,  Cinebona  Luciana,  ec- 

Leggasi  la  mia  lunga  annotazione  sulla  china- 
china  all’articolo  VII. 

Articolo  XII , pag.  369.  Psycotria  emetica  , Linn. 

L’ ipecacu.mba  Psycotria  emetica  , Linn.  e ipeca- 
cuanba , Pi  tot).  , viola  grandiflora  Veronica  folio  villo- 
so, Barrerò , ec. , cresce  nell’America  meridionale  e 
nel  regno  del  Perù  e del  Brasile  . La  radice  dell’ 
ipecacuana,  che  trovasi  appresso  gli  speziali,  ù di 
un  co.or  fosco  diluro  , cinericcio  ; essa  ì sottile  , 
piegata  in  vari  modi , aneilata  , ed  aspra  per  gli 
anelli  prominenti  . Nei  mezze  havvi  una  midolla 
legnosa  a guisa  di  filo,  da  cui  facilmente  si  separa 
la  corteccia  friabile  . La  radice  ha  un  odore  muci- 
do, e la  sua  parte  corticale  i amara t acre  ; la  mi- 
dolla è quasi  insipida  , e copre  la  lingua  di  nna 
mucilaggine.  Sembrerebbe  che  per  giudicare  dell» 
virtù  dell’  ipecacuana  si  dovesse  riflettere  sulle  sue 
parti  resinose  , dalle  quali  dipende  moltissimo  la 
virtù  emetica,  sulle  parti  mucilagginose  che  com- 
binano un  principio  acre  , e sulle  parti  terrestri  e 
abbondanti  che  corroborano  le  fibre.  A guisa  degli 
altri  astringenti-,  ha  la  proprietà  di  annerare  la  so- 
luzione del  vetriolo  di  mane. 

--  L’ ipe- 
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l’ipecacuana  si  rese  nota  agli  Europei  verso  li 
metà  del  secolo  scorso,  cioè  nell’anno  1649;  e pet 
<}U«dro  riferisce  il  sig.  Pisoni,essa  fu  assai  encomia» 
ta  fed  esperimenrata  dagli  abitanti  del  Brasile,  che 
oltre  di  farne  uso  in  molti  mali  , i’  adoperavano 
Con  buon  esito  nelle  dissenterie  . La  sua  fama  però 
ebbe  un  lento  progresso.  Nell’anno  i626  , un  cer- 
to mercatante  francese,  detto  Gremer,  oc  portò  una 
gran  quantità  dallaSpagna  a Parigi,  e ne  fece  par- 
tecipe dell’  arcano  e del  lucro  Adriano  Eivezio  . 

Questi  assicurò  sull’efficacia  di  codesta  radice  nel» 
1*  dissenteria  Lodovico  XIV,  e non  solamente  ot- 
tenne che  si  facessero  degli  sperimenti  ' nello  spe- 
dale Hattl  de  Dieu  per  regio  comando  * ma  anche-* 
essendo  favorevoli  codesti  sperimenti  , fu  gene- 
rosamente regalato,  e gii  fu  concesso  il  diritto  di 
vendere  codesta  radice;  Egli  è inutile  il  riferire  le 
con  troversie  nate  fra  il  mercatante sig.Gredier,  ed  El- 
vezio  . Basterà  il  sapere  chequesta  famosa  scoperta  si 
rese  assai  celebre  col  tempo,  dietro  anche  le  felici 
Speranze  che  furon  fatte  da  diversi  medici  In  varie 
parti  di  Europa.  Si  riconobbe  in  seguito  che  oltre 
l’esser  questa  radice  un  valoroso  rimedio  nelle  dis- 
senterie^ riusciva  assai  vantaggiosa  in  altri  mali. 

Fu  riconosciuta  per  un  sicuro  emetico  che  non 
produceva  quegl’incomodi  che  sogliono  accadere  die- 
tro V uso  degli  antimoniali . 

Quanto  più  la  radice  è fresca  , tanto  meglio  rie- 
*ce.  La  dose  era  diversa  secondo  il  costume  di  al- 
cuni medici . Alquni  ne  facevano  prendere  uno  scru- 
polo, altri  (pezza  dramma,  altri  una  intera  , e ta- 
uni  la  combinavano  con  un  qualche  grano  di  tar- 
taro emetico,  ed  altri  finalmente  ne  facevano  pren- 
ere una  dramma,  o due  scrupoli  ia  più  volte  in 
un  po  di  acqua . Ne’  fanciulli  si  costumò  , e si  co* 
stuma  anche  oggidì  di  prescriverla  a pi  ciriole  dosi 
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in  un  po’ di  zucchero  fino,  o infusa  in  una  discu- 
ta quantità  di  vino . 

L’ipecacuana  conservò  infarti  la  sua  riputazione 
fino  dal  momento  in  cui  fu  scoperta  . Nelle  febbri 
putride,  nelle  diarree,  nelle  dissenterie,  e perfino 
nell’ emorragie  uterine  si  riconosce  anche  oggidì  as- 
sai efficace  . Non  si  dee  offerire  quando  siavi  un 
principio  d’ infiammagione , o un  soverchio  orgas- 
mo nel  sistema  de’ vasi  . Le  sperienze  di  Pringie  , 
Tissot  , Zimmerman,Stoll,  Quarin  e di  molti  altrr 
non  ci  lasciano  dubitare  di  questo  efficace  rime- 
dio . 

L’ipecacuana  fu  talvolta  combinata  con  alcuni 
grani  di  rabarbaro  e non  senza  profitto  . Io  però 
non  ebbi  occasione  di  sperimentarla  in  siffatta  ma- 
niera , poiché  desiderai  di  essere  assicurato  della  sua 
virtù.  I sigg.  Monrò  , Pringie  ed  altri  vi  uniro- 
no l’oppio  con  felice  successo  , ed  io  posso  ingenua- 
mente assicurare  chiunque  di  averne  ortenuto  il  più 
felice  successo  nelle  diarree  e nelie  dissenterie  perti- 
naci , avendola  prescritta  in  cotal  modo . Cominciai 
il  più  delle  volte  da  una  dose  assai  leggera  , c ioc 
da  venti  grani  d’ipecacuana  polverizzata  e da  cin- 
que grani  di  oppio,  ridueendo  il  tutto  in  dieci  pil- 
lole, delle  quali  ne  faceva  prendere  due  al  giorno 
all’ammalato,  e talvolta  accresceva  gradatamente  la 
dose  se  riraarcavasi  un  successivo  miglioramento. 

L’anno  scorso,  nella  state,  in  cui  dominarono  , 
specialmente  nel  popolo,  molte  febbri  putride,  io 
adoperai  con  molta  frequenza  la  radice  d’ipecacua- 
na a dose  refratta  più  volte  al  giorno  . Ebbi  occa- 
sione di  restar  pienamente  convinto  dell’attività  di 
codesto  rimedio  che  oltre  gli  altri  vantaggi  combi- 
na quello  di  essere  poco  dispendioso  ; locchò  divie- 
ne un  oggetto  assai  importante  per  la  cura  di  al- 
cune malattie  popolari.  Ho  intenzione  di  fare  al- 
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cane  osservazioni  sull’  ipecacuana  infusa  nel  vi» 
no  . 

Ho  rimarcato  de’ buoni  effetti  altresì  avendola 
suggerita  nel  principio  di  alcune  febbri  intermit- 
tenti ,el’ ho  veduta  più  volte  riuscite  utilissima  nel 
togliere  le  ostinate  recidive. 

Fui  incoraggiato  a farne  lo  sperimento  dietro  te 
pressoché  infinite  osservazioni  ch’ebbi  a fare  nello 
spedale  nella  prima  mia  gioventù  . 

Havvi  una  buona  dissertazione  del  sig.  Granella, 
che  ha  per  titolo  , De  adrniìubtli  ipcc , viti  ut?  in  cu - 
r aridi J febribut . Patxvii  17J4. 

Si  hanno  degli  esempi  assai  fortunati  della  virtù 
nervina  della  radice  d’ ipecacuana  . Essa  fu  ricono- 
sciuta inoltre  assai  vantaggiosa  negl’insulti  asmati- 
ci convulsivi  . Io  non  posso  dir  nulla  su  questo 
proposito,  non  potendo  citare  uri  numero  di  fatti 
bastevole  che  possa  confermarne  l’utilità. 

Oltre  i buoni  effetti  riconosciuti  dal  Bagliri  nel- 
le dissenterie,  egli  la  giudicò  utilissima  in  altre 
emorragie . 

Il  sig.  Barbeirac  ci  assicura  de’ suoi  buoni  effetti 
nelle  smoderate  perdite  de’ catamenj , ne’flussi  emor- 
roidali, e nella  emottisi  . 

Non  ci  mancano  inoltre  altre  Osservazioni  fortu- 
nate dei  sig.  Gtanella,  Dahlberg,  Bergio,  ec. 

in  un  mirto  sanguigno  fu  sperimentata  utilissima 
dal  sig.  Dahlberg  , e così  pure  nella  tosse  catar- 
rale . Codesti  sperimenti  , che  a prima  vista  non 
sembrano  fondati  sull’  irragionevole  azzardo  , pos- 
sono meritare  l’artenzione  di  altri  pratici. 

Egli  é certo  che  suggerita  a picciolissime  do*i 
essa  é un  tonico  assai  valoroso  . E'  però  assai  diffi- 
cile il  decidere  quale  debba  essere  ne’ diversi  casi  la 
dose  necessaria  . 

Questa  dee  variare  secondo  alcune  circostanze  ed 
Gg  j 
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pnche  secondo  la  maggiore  , o minore  attività  delia 
stessa  radice.  In  alcuni  soggetti , come  osservai  più 
volte,  essa  opera  come  un  efficace  catartico.  Desi- 
deriamo un  maggior  numero  di  scelte  osservazioni  ' 
fatte  da  ragionevoli  pratici  per  mabilire  l’attiviti 
di  questa  radice  nella  cura  di  alcuno  malattie  ner- 
vose, di  perdite  di  sangue,  ec. 

» * * * » , 

* ■ • » « 

Articolo  XIII,  pag.  371.  Caffè*  Arabica  , »Lìnn. 

La  Caffè*  arabica  ; fiori  bus  quinquefidi*  disperali*  , 
Linn.  cresce  nell’Arabia  felice  e nell’Etiopia  . Iliprimo 
autore  europeo,  che  ne  fece  menzione,  è Rawolfio 
il  quale  fu  nell’Oriente  nell’anno  i$7j.  Credesi  pe- 
rò da  alcuni  che  la  bevanda  del  caffò  fosse  in  uso 
da  molto  tempo  appresso  gli  Etiopi . 

Il  primo  che  introdusse  il  metodo  di  apparecchia- 
re il  caffè  fu  un  certo  sacerdote  di  primo  órdine 
(Muftì).  Egli  Io  introdusse  per  un  fine  religioso, 
onde  si  vegliassero  le  intere  notti  nelle  sacre 
preci,  od  altri  riti  pietosi  . Da  questo  costume  si 
allontanarono  gli  Arabi  a poco  a poco,  abbandonan- 
dosi ai  vizi,  alle  gozzoviglie  . Indi  passò  questa 
consuetudine  in  Kahira  di  Egitto,  e nell’anno  1 654 
in  Costantinopoli.  Egli  ò probabile  poi,  che  per 
mezzo  de’ Veneziani  e per  il  commercio  nell’Asia 
minora  siasi  portato  il  caff>  coti  altre  merci  all’Eu- 
ropa occidentale.  In  Inghilterra,  l’anno  x66o,  il 
caffò  era  noto  , ed  anzi  nel  1652  un  certo  servo 
greco  fu  quello  che  a Londra  introdusse  l’arte  di 
cuocerlo,  e in  seguito  l’uso  del  caffè  si  estese.al- 
ie  altre  parti  di  Europa* 

Nel  1710  si  esaminarono  con  più  diligenza  i sc- 
imi del  caffè  prodotti  dall*  albero,  e in  seguito  tra- 
sportati  che  furono  in  varie  parti  de!  mondo,  fu- 
rono col  ri  vati  con  genio  . Si  videro  inoltre  degli 
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orti  botanici  con  alberi  di  caffè  . Nell’  Arabia  si 
coltiva  ne’  luoghi  alti  presso  la  radice  de’  monti  , 
ove  sonovi  copiose  fonti  , e le  radici  dell’albero 
sono  irrigare  da  canali  formaci  dall’arte. 

Uopo  che  i frutti  sono  maturi,  scuotendo  l’albero 
si  fanno  cadere  sopra  alcuni  panni  che  giacciono 
sulla  (erra,  e si  staccano  gli  altri  colle  mani,  e 
raccolti  che  sieao  ai  gettano  sulla  terra  , negli  or- 
ti , ec,  onde  si  secchino  al  sole;  seccati  che  sieno 
in  Arabia,  si  bagnano  coll’acqua,  e poi  tra  due  pie- 
tre, o con  un  cilindro  pesante  di  legno, o di  pietra 
spinto  qua  e là  si-  comprimono  per  istaccar  la  cor- 
teccia, e poi  agitati  si  separano  ne’ crivelli.  1 semi 
snudati  della  corteccia  si  seccano  di  nuovo,  ma  perù 
all’ ombra  , onde  non  perdano  il  loro  verde  colore. 
Nella  Giamaica  i frutti  si  pestano  in  mortai  di  ve- 
tro onde  privarli  della  loro  corteccia  . Nel  Surinam 
si  servono  di  un  altro  mezzo. 

Credo  inutile  di  descrivere  la  natura  e configu- 
razione si  esterna  che  interna  de’ frutti  , avendo 
assai  bene  dilucidato  questo  articolo  il  sig.'  Mur- 
ray. . 

Il  caffè,  onde  possa  riuscire  assai  grato  al  sapor*, 
deve  cuocersi  in  un  ferro  chiuso  a foggia  di  palla 
rotonda,  e si  deve  attendere  che  sfumi,  cosa  già 
notissima  a tutti  coloro  che  sanno  prepararlo  a do- 
vere. Appena  polverizzato  collo  strumento  solito, 
devesi  far  bollire.  Gli  Arabi  sogliono  frangere  e 
polverizzare  i grani  abbrustoliti  in  un  mortaio  , e 
in  cotai  modo  rendono  più  saporito  il  caffè.  Non 
si  dee  far  bollire  soverchiamente;  tre  sole  bolliture 
possono  bastare. 

Perché  il  caffè  riesca  di  un  grazioso  sapore,  con. 
verrà  che  un’oncia  bolla  in  una  libbra  d'acqua  . 

Generalmente  il  caffè  troppo  bruciato  riscalda 
molto:  il  liquore  diventa  acre  e non  ha  più  profu. 
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rao  . Quando  è soltanto  abbrustolito , conservasi  il 
suo  olio  essenziaie,  ia  decozione  esala  un  maggior 
piofumo  ed  c meno  irritante*  • 

Si  conviene  che  quanto  più  - il  caffi?  si  conserva 
secco,  tanto  più  diventa  .buono  ; con.  questo  mez- 
zo si  arriva  a togliere  la  parte  acquosa  dei  caffè,# 
Quanto  più  è verde  e fresco,  tanto  più  Sgrosso,  e 
perciò  abbonda  di  parti  acquose  . ' 

Il  miglior  caffè  é quello  che  - trovasi  abbondante* 
mente  nel  regno  di  Yemen  , verso  il  cantone  d’Aderc 
e di  Moka.  Furono  gii  Olandesi  che  da.  Moka  io 
portarono  in  Olanda  , donde  fu  portato  in  vari 
paesi.  Il  grano  di  caffè  di  Moka  é picciolo  e giair 
liccio  , e di  buon  odore  . Il  sig.  Macquart  dice  che 
dopo  questo  viene  il  caffè  deli*  isole  di  Francia  e 
di  Bourbon,  ch’é  un  caffè  bianchiccio,  allungato 
e senza  odore  « Quello  di  Java  è un  po’  giallo  , ed 
è il  più  comune  di  tutti  ;r  quello . dell*  America  é 
verdiccio:  ha  1’  odore-  ed  il  gusto  un  po*  erbaceo, 
il  miglior  caffè  dell’  America  è quello  che  si  racco- 
glie ai  seni  di  Darlet  alla  Martinica  . Vedi  Enci- 
clopedie Métbodiquc  Me  deci  ne  T.  4,  pag%  61,  artic . 
Ca/c  ( Hygiene  ) # „ 

Sul  proposito  del  caffè  alcuni  autori  non  potero- 
no evitare  due  scogli  , poiché  0 fu  troppo  enco- 
miato, o si  volle  bandito  per  sempre  come  nocivo 
all’uman  genere.  Ma  conviene  senza  prevenzione 
alcuna  esaminare  brevemente  gli  effetti  che  produce 
il  caffè  sull’economia  animale.-  Si  sa  cbfèsso  reca 
ne’ nostri  organi  uno  staro  di  vera  energia,  che 
accelera  perciò  il  moto  dei  sangue*,  che  allontana 
il  sonno  , e che  molti  letterati  ne  fanno  uso  per 
ravvivare  il  brio  della  loro  immaginazione  . Voltai- 
re ne  prendeva  in  gran  quantità  senza  provarne  alcun 
sinistro  efi'etro  ; molti  popoli  orientali , e soprattutto 
i Turchi  ne  prendono  abitualmente  in  gran  quantità* 
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e ritrovano  in  questo  un  vero  rimedio  per  rinvigo- 
rire la  fibra . E'  notissimo  che  il  caffè  agevola  li 
digestione,  rinvigorisce  lo  stomaco,  che  scioglie  aU 
cuni  dolori  di  capo  simpatici  nervosi  dipendenti 
dallo  stomaco  * e che  alcuni  che  ne  fanno  uso 
dopo  il  pranzo,  se  lo  sospendono  hanno  il  Capo 
pesante.  Il  caffè  toglie  le  male  impressioni  che  pro- 
duce l’uso  de’ liquori  spiritosi  e del  vino.  Prospe- 
ro Alpino  ci  riferisce  che  le  donne  egiziane  ne  fan- 
no uso  con  buon  successo  per  agevolare  le  loro  pe- 
riodiche purgagioni  . Lanzoni  ne  suggerì  la  deco- 
zione nel  latte  con  buon  esito  nell’ asma , nella  got 
ta,  nel  reumatismo,  nella  tosse  umorale,  nella  pas- 
sione Isterica  , ec.  Ntbelio  curò  col  mezzo  del  caf- 
fè una  periodica  cefalalgia  , e Baglivi  curò  molti 
malati,  come  pure  se  stesso  da  dolori  di  capo  dii 
pendenti  da  mala  digestione,  e così  pure  lo  ritro- 
vò utile  ne’ dolori  nati  dai  calcoli  e dalla  gotta  i 
Leggesi  nelle  osservazioni  delle  Memorie  dell’Ac- 
cademia delie  scienze  di  Parigi,  per  l’anno  -1702^ 
che  una  forte  decozione  di  caffè  fu  prescritta  con 
molto  vantaggio  in  forma  di  cristere  nelle  affezio- 
ni soporose  e apopletiche  . Si  hanno  inoltre  alcuni 
esèmpi  di  febbri  periodiche  felicemente  curate  con 
forti  ed  amare  decozioni  di  caffè.  La  sua  amarezza 
lo  rende  talvolta  vermifugo.  Talvolta  impedisce  il 
vomito  che  produrrebbe  l’uso  di  un  qualche  purgan- 
te. Vedi  Enciclopedie  Métkodique,  Medicine  T.  4, 
Cafc  water,  med.  ( artic.  M.  Fourcroy).  Questo  ce- 
lebre chimico  , medico  e naturalista , reso  tanto  ce- 
lebre per  le  sue  opere  che  caratterizzano  il  vero  ge- 
nio, in  codesto  articolo  ci  lasciò  una  eccellente  de- 
scrizione sul  vero  metodo  di  bruciare  il  caffè  , og- 
getto assai  interessante  che  riguarda  i vantaggi  che 
potrebbero  ridondare  ad  alcuni  individui . 

Il  caffè  riesce  perlopiù  nocivo  ai  temperamenti 
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secchi,  biliosi,  a coloro  che  sono  dotati  di  una  fi- 
bra irritabilissima  e che  hanno  un  sistema  di  nervi 
alquanto  sensìbile.  Esso  nuoce  inoltre  a coloro  che 
vanno  soggetti  all’ emorroidi , Ognuno  poi  converrà  , 
che  l’abuso  del  caffi? , operando  come  un  forte  sti- 
molo, riesce  generalmente  nocivo. 

Articolo  XIV,  pag.  37 2.  Hyoscynmus  nigtr , Lion, 

L’  Hyoscyarnus  nigtr  ; folti:  antplexi  caulibu:  si - 
munti:,  fiori  bu:  :t::ilibu: , Linn. , ò una  pianta  pe- 
losa che  separa  un  fetido  muco  di  un  odor  rancido, 
e quasi  del  cimice  . Essa  agisce  su  di  noi , come  un 
funesto  narcotico,  quantunque  la  sua  azione  sia  dif- 
ferente dagli  altri  narcotici.  Essa  uccide  i papperi , 
i polli  e i pesci  . Eliano  riferisce  che  le  membra 
del  cinghiale  si  sfasciano  allorquando  se  ne  ciba  . I 
venditori  di  cavalli,  perché  divengano  grassi,  me- 
scolano i semi  di  giusquiamo  coll’avena  . Si  ha  l’os- 
servazione però  del  $ig.  Sprogel , che  un’oncia  'del 
succo  tratto  dalle  foglie  di  questa  pianta  non  recò 
nocumento  ad  un  cane  . Ma  per  due  dramme  però  che 
prese  un  altro  cane  del  succo  ispessalo  , vomitò,  fu 
colto  da  una  diarrea  e gli  si  dilatò  la  papilla.  Ve- 
di Storci»  de  Stramonio.  Si  racconta  però  che  le  vac- 
che ed  i maiali  ne  restarono  illesi . 

Le  radici  di  questa  pianta  sono  infeste  all’uomo 
celia  loto  esalazione . Essendo  queste  gettate  in  nn 
orto  per  iscacciare  i ghiri , alcuni  che  si  trovavano 
colà,  destati  che  furono  , provarono  diversi  acci- 
denti . 

Uno  vomitò  e fu  attaccato  da  una  copiosa  emor- 
ragia delle  narici , e gli  altri  furono  colti  da  stu- 
pidezza e da  una  cefalalgia.  Si  hanno  esempi  di  ru- 
morosi deliri  prodotti  dai  vapori  sollevati  nello 
schiantar  la  radice  . Fuvvi  in  Olanda  un  giovane 
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studioso,  ch’era  avvezzo  a prendere  1*  aconito,  fa 
apocyna,  le  coccole  di  bella-donna  impunemente,  ma 
che  -vendo  ingollato  un  seme  di  giusquiamo,  fu  col- 
to da  grave  malattia  di  capo  , perdette  una  delle 
estremità  , ma  finalmente  fu  curato  dal  Boerave . Un 
certo  causidico  avendo  prese  per  abbaglio  due  dramme 
dt  semi  pesti  di  giusquiamo  per  essere  affetto  da  dolori 
colici , tosto  cominciò  a farneticare  r ma  si  riebbe 
con  un  emetico  in  una  mezz’ora  . Per  una  dose 
minore  , cioè  di  25  grani,  uno  studente  avvezzo  a 
prenderne  i semi  altre  volte  per  conciliare  il  sonno, 
fu  colto  da  una  gran  debolezza,  da  tormini,  con- 
vulsioni, stupore,  insensibilità,  suoi  polsi  erano 
piccio, 1:  a poco  a poco  cogli  emetici  coi  purganti , 
e col  salasso  si  riebbe;  ma  c.  ieva.\  spenta  niente 

• i2a2n  rfiì* ln?ero  conveRt°  per  essersi  cotte  dei- 
Je  radici  ^t  giusquUs»  cor quelle  di  cicorea , dopo 

un  mólestisftmò  ardore  di  |poca;e  di  fauci  fu  coir 
to  da  pazzia  ; e in  un  soggetta  restò  talmente  in- 
debolita la  vista,  che  dovette  fa*  uso  degli  occhiali. 
Un  Altro  funesto  spettacojo^;  fu  osservati?  Jn  nove 
individui  di  varia  erà  e sesso,  e fra  questi  una 
donna  gravida,  i quali  ne  mangiarono  le  radici  cot- 
te nel  brodo.  Fu  osservato  anzi  un  delirio  feroce 

prodotto  per  un  clistere  che  conteneva  le  foglie  del 
giusquiamo  , 

* # 1 ■ t ^ <'■  1 fc‘  1 ^ 

Gli  antichi  facevano  uso  del  giusquiamo  per  alcu- 
ni mali  , Dioscoride  supponeva  che  fosse  atto  a cal- 
mare i dolori»,  Celso  lodò  un  collirio  composto  di 
foglie  di  giusquiamo  cotte  col  tuorlo  d’uovo  . Nei 
dolori  di  denti  raccomandava  che  si  tenesse  in  bocca 
la  radice  di  giusquiamo  cotta  nella  posca,  o nel  vino 
con  un  po’  di  sale.  La  maggior  parte  degli  amidi! 
servi  vasi  del  jusqutamus  al  bus , Linn.,  essendo  que* 
sro  più  mite  . In  seguito  vennero  adoperati  i semi 
in  ternamente  in  varj  casi  ; come  pe?  esempio,  nelle 
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emottisi,  nell’ emorragie  ; combioavanst  però  tal- 
volta  i semi  che  sono  piccioli  , rotondi  , di  un  co- 
lor cinereo  , con  quelli  del  papavero  bianco  e coila 
conserva  di  rose  rosse  . 

Il  sig.  deMayerne  suggeriva  il  seme  del  giusquia- 
mo agli  epilettici  da  prendersi  oltre  40  giorni  , co- 
minciando da  sei , od  otto  grani  j ascendendo  gra- 
datamente ad  uno  scrupolo  e 24  grani  in  uri  cucchiaio 
di  succo  di  semprevivo.  L’estratto  formato  dall’er- 
ba, e spogliato  della  sua  schiuma,  crassa  fetida  che 
contiene,  e combinato  poi  collo  Spirirode’gigli  delle 
convaiii , fu  prescritto  da  Claudero  nella  dissenteria. 

Il  sig.  Storch  finalmente  si  servi  del  succo  ispes- 
salo dell’erba,  sperimentandolo  in  un  caneche  ne  sof- 
fri impunemente  venti  grani,  e avendone  fatte  pren- 
dere due  dramme,  il  cane  fu  male  affetto,  ma  pe- 
rò si  riebbe.  Egli  fece  lo  sperimento  in  se  stesso 
impunemente  trangugiandone  un  gratto  per  orro 
giorni  seguenti.  Finalmente  fece  gli  sperimenti  nei 
suoi  malati.  Riferisce  ij  esempi  che  ne  fanno  ve- 
dere il  buon  esito  nelle  convulsioni,  nella  palpita- 
zione di  cuore,  nella  mania,  nella  melanconia,  nei 
casi  di  un’assai  difficile  espettorazione,  nell’emottisi  , 
nell’epilessia,  nella  invecchiata  cefalalgia.  Egli  ne 
somministrò  un  giorno  due,  o tre  volte  al  giorno, 
e ad  alcuni  fino  ad  otto  e quindici  grani,  e ad  un 
melancolico  fino  a venti  grani  al  giorno  . Non 
si  debbono  però  passar  sotto  silenzio  alcuni  incon- 
venienti che  ne  derivarono  , come  sarebbe  per  esem- 
pio quello  che  osservossi  in  una  femmina  la  quale, 
per  averne  presa  una  pillola  , fu  colta  da  ansietà  , 
da  un  offuscamento  di  vista,  e da  una  propensioni 
al  deliquio.  Questi  sintomi  durarono  però  per  due  , 
o tre  minuti  primi.  Un’altra  fu  coira  da  un  dolo- 
re colico,  ma  spari  bentosto.  Egli  ne  confermò  il 
buon  esito  con  nuove  osservazioni  fatte  nelle  con- 
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vulsioni,  nella  melancolla  , nell’epilessia,  ec.  Egli 
calmò  una  tosse  violentissima  e una  emottisi.  Tal- 
volta il  giusquiamo  riuscì  più  utile  dell’oppio  stesso 
nel  favorire  il  sonno  e la  quiete.  Ilsig.Collin  rap- 
porta una  rimarchevole  storia  di  alcune  convulsioni 
guarite  col  giusquiamo  . 

Il  sig.  Greding  incoraggiato  da  codesti  sperimen- 
ti tentò  egli  pure  il  giusquiamo  fino  a 40  grani  nel- 
la melancplia  , nella  mania,  nell’ epilessia  , e in  uua 
mania  complicata  con  accessi  epilettici  , e sommi- 
nistrò nel  principio  un  grano  di  estratto  tre  volte 
al  giorno  ; e giunse  a suggerirne  perfino  18  grani 
al  giorno.  Egli  osservò  copiosi  sudori  , e un  placi- 
do e profondo  sonno,  una  sereniti  di  mente  , ed 
un  vigore  nella  macchina  . Altri  provarono  però 
dapprincipio  e in  seguito  un  offuscamento  di  capo, 
uua  graviti,  o una  cefalalgia , o vertigine,  un  tor- 
pore ne’  sensi  interni  ; in  alcuni  si  manifestarono 
degli  esantemi  nel  mento,  nella  mascella  ; in  altri 
un  foruncolo  , e in  uno  un  tumore  della  parotiti# 
sinistra  . Nacquero  inoltre  abbondanti  scarichi  di 
ventre  , e un  profluvio  di  orina  . Alcuni  furono 
soggetti  al  vomito,  altri  a dolori  di  ventre,  a bor- 
borigmi , ed  altri  pochi  alla  nausea  , e taluni  ad 
una  stitichezza  di  ventre  che  durò  pochissimo  . In 
alcune  femmine  ritornarono  le  mestruali  purgagioni 
e divennero  irregolari  ; in  due  poi  comparve  un 
pilatismo  ed  una  copiosa  secrezione  di  muco  dalle 
narici.  Il  sig.  Whytt  adoperò  il  giusquiamo  in  qua- 
lità di  anodino  a un  grano  e mezzo  , a due  , o 
quattro  sulla  sera  nelle  affezioni  nervose  con  buon 
successo . 

Tre  grani  dell’  estratto  calmarono  un»  colica  con- 
vulsiva , e sotto  l’uso  di  questo  il  ventre  era  lu- 
brico, e purgarono  l’emorroidi  . Vedi  Gesnero  cita- 
to dal  Murray  Voi.  1,  pag.  241.  Con  proneo  *uc. 
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cèsso  arrestossi  una  tosse  stimolante  . Vedi  Rose* 
Stein  Cittix..  Murray  , Voi,  i , pag,  241.  Le  foglie 
deil’giusquiatno  adoperate  esternamente  sciolgono  i 
tumori  e posseggono  una  proprietà  calmante  . Ri- 
verio si  serviva  delle  foglie  cotte  nell’  aceto  aggiun- 
gendovi un  po’ d’olio  di  amandorle  amare,  forman- 
do un  cataplasma  che  applicava  sui  tumori  scirrosi 
del  fegato  . Furono  pure  adoperate  da  altri  pratici 
valorosi . 

Articolo  XVII  * pag.  379* 

V Atntpa  Bella-donna  ; caule  hetbaceo , f allii  o~a% 
tir  integri r , Linn.  Solarium  me/ano-cerasum  C.  B. , ec. 
trovasi  presso  il  monte  Pless  , in  Elvezia,  iu 
Austria,  in  Italia,  in  Inghilterra  . Paiono  le  bacche 
altrettante  ciregie.  li  loro  sapore  % dolce  . Alcuni 
ne  ingoiarono  tre  , o quattro  ed  anche  più  impu- 
nemente, come  ci  riferisce  l’ Alierò  . Sonovi  perù 
molti  esempi  che  confermano  la  loro  qualità  vene- 
rea. Esse  producono  una  specie  di  ubriachezza  , 
di  delirio*  di  sete  molestissima,  e degl’inutili  sfor- 
zi di  vomito*  il  furore,  lo  stridere  de’ denti  , la 
convulsioni,  l’immobilità  delle  palpebre,  la  gon- 
fiezza e la  rossezza  dei  viso,  lo  spasmo  nelle  ma- 
scelle e la  difficoltà  d’inghiottire  ed  altri  fenomeni 
assai  gelosi  ; coloro  ai  quali  non  sopravvenne  il 
vomito  dopo  averne  mangiato  , perirono  infelice- 
mente. Si  ha  l’osservazione  di  una  cancrena  uni- 
versale scopetta  nello  sparo  del  cadavere  di  un  sog- 
getto che  bebbe  del  vino  infetto  dalla  bella-donna . 
In  uno  furono  ritrovati  gl’intestini  gonfi  e infiam- 
mati non  altrimenti  che  il  fegato  e il  mesenterio  ^ 
Fu  veduto  corroso  in  tre  luoghi  il  ventricolo  in  un 
fanciullo.  Non  ci  mancano  perù  alcune  osservazio- 
ni sogli  effètti  delle  foglie  e delle  bacche  applicate 
s6pra  alcune  ulcere  e tumori , e cancrene  . 
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Per  quanto  possano  esser  favorevoli  gli  «fletti  che 
Vennero  millantati  da  alcuni  autori  che  adoperarono 
la  bella-donna  * un  medico  però  dovrà  sempre  ino* 
strarst  circospetto  e del  pari  prudente  nel  tentar* 
siffatti  sperimenti,  tanto  piò  che  alcune  volte  fu- 
rono osservati  de* sinistri  effetti.  Dobbiamo  pela- 
re Io  stesso  sul  proposito  dell’  hyosciamus  nigtt , co- 
tanto encomiato  dal  celebre  sig.  Storch  e da  alcuni 
altri  che  sperimentarono  in  alcune  malattie  con  in- 
trepida confidenza  i piu  nocivi  veleni  • Io  forse  mi 
azzarderei  di  tentare  prudentemente  un  qualche  Spe* 
rimento  se  Vi  fossero  le  migliaia  di  osservazioni 
ingenue  e fedeli  autorizzate  da  parecchi  pratici  rU 
nomati  * 

• , > 

Articolo  XVII1 1 pag.  ^8?. 

Vlgnatu  amara,  Linn.  b n albero  delusole  Filip- 
pine. Fu  detta  fava  di  s.  Ignazio,  perché  dai  Gesui- 
ti fu  portata  da  queste  Isole  in  altre  parti  • 

La  descrizione  che  ne  dà  il  sig.  Murray  ^ la  se- 
guente . 

Fructus  pomtim  pyrìforme  est  , uniloculare  , intra 
corti  am  crassum  ligneum  contmens  copi  am  seminum  , 
sape  vigintt  prò  sede  diversa  forma  multiplicis . Hac- 
ce,  prout  sicca  . E a servarti  us  tenuissime  substriata  , 
ab  una  parte  , gibba  ab  altera , multa  gularia  sunt  , 
subcompressa  , diametri  fere  pollicaris  , ex trinsecus 
pallide  fuse  a,  & farina  quasi  co  aspersa , sed  tenaci  ter 
inbarente  , interne  fus co-viti di a,  compagix  cornea,  ùt 
tamen  cultro  scindi  posrit.  In  eotyledones  non  de  hi - 
scunt . Vedi  Appar.  medie.,  cc.  Voi . 6 , pag.  18. 

Il  seme  assaporato  ò assai  amaro, ed  una  piccto- 
lissima.  parte  di  questo  applicato  per  un  momento 

sulla  lingua,  lascia  una  durevole  sensazione  di  a- 
marezza. 
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La  sua  indole  narcotica  venne  .riconosciuta  da 
alcuni  sperimenti  fatti  sì  negli  uomini  che  negli 
animali.  Ne’  primi  essa  promuove  facilmente  il  vo- 
mito ed  il  secesso  , e si  hanno  esempi  di  convul- 
sioni, di  un  riso  involontario,  di  affanni  di  petto, 
di  vertigini  , di  sudori  freddi  , specialmente  se  fu 
prescritta  ad  una  dose  poco  giudiziosa,  e se  coloro 
che  ne  fecero  uso,  furono  dotati  di  stomaco  dilicato 
e sensibile  . Se  ne  può  dare  la  dose  da  cinque  gra- 
ni fino  ai  dodici , o nell’acqua,  o nel  vino  . Fuvvi 
tin  qualche  fortunato  esempio  dell’ efficacia  di  que- 
sto rimedio  nella  cura  delle  febbri  intermittenti 
ostinate . lo  non  posso  citare  alcuna  osservazione, 
non  avendone  fatto  piai  verun  uso  , 

Articolo  XX , pag. 

Il  Ritti  nigrum;  inerme  racemi!  piloni  , flcribus  ob- 
Ungi j,  Lino,  cresce  spontaneamente  presso  le  rive 
de’ laghi  e de’ fiumi  e ne’ luoghi  selvaggi  della  Ger- 
mania , dell’  Inghilterra  , dell’ Elvezia  , delia  Sve- 
zia , ec.  Coltivasi  negli  orti  specialmenre  per  le 
sue  bacche.  Traspira  un  odore  di  orina  di  gatto  , 
o quasi  di  cimici . 

Le  bacche  globose  rassomiglianti  ai  piselli  , ed 
anche  più  grandi,  fatte  a foggia  di  bellico,  negre, 
risplendenti  racchiudono  in  mezzo  tra  il  succo  oscu- 
ro sanguigno  una  sostanza  compatta,  gelatinosa. 

Colla  spremitura  si  raccoglie  un  succo  rosso -vio- 
laceo!, il  quale  ridotto  in  una  leggera  gelatina  na- 
turalmente si  condensa.  Alcuni  le  prendono  crude. 

Il  ribes  nigrum  fu  adoperato  con  qualche  successo 
nelle  angine  e ne' mali  di  gola  . 
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Articolo  XXVIil  , pig.  407. 

li  Conium  maculatum ; semi  ni  bus  striatis,  Linn.  è un’er- 
ba che  cresce  nelle  strade  intorno  le  ville  presso  i muri. 

Ve  ne  sono  di  tre  specie  : la  prima  major  C.  B. 
siu  Conium  ; 2 la  Cicuta  aquatica  G-sn.  *b-  fY'p- 
fer , ch’fe  la  cicuta  -virus a , Linn.  3 ; la  Cicuta  minor 
C.  B.  ossia  Aethusa  CynaJ  ium , Linn. 

La  prima  viene  riguardata  per  la  più  mire  , la 
seconda  più  nociva  , e la  terza  non  afLtto  inno- 
cente . 

Credo  imitile  di  parlare  degli  effetti  della  cicuta 
sperimentata  in  alcune  malattie,  essendo  nelle  ma- 
ni di  qualunque  medico  illuminato  le  op»re  del  si- 
gnor Srorch  che  fu  uno  de’ più  coraggiosi  medici 
che  ne  confermò  1’  efficacia  con  ripetute  osservazio- 
ni . Io  posso  ingenuamente  confessare  di  averne  spe- 
rimentato l’empiastro  in  alcuni  tumori  scrofolosi 
nel  collo,  e ne’ bubboni  venerei  indurcti,  ma  senza 
profitto  alcuno.  Il  sig.  Cullen,  uno  de’ pratici  e de- 
gli scrittori  di  materia  medica  tra  i più  spregiudi- 
cati di  questo  secolo  , non  potfe  verificare  nel- 
la sua  lunga  sperie-nza  quegli  effetti  cotanto  prodi- 
giosi della  cicuta,  che  vennero  pubblicati  dal  signor 
Srorch  e da  molti  altri  . Voglio  accordare  che  il 
sig.  de  Aen  siasi  dimostrato  un  po’ troppo  mordace 
ne’ suoi  scritti  contro  il  sig.  Srorch  e i suoi  parti- 
giani , ma  egli  è alrret tanto  vero  che  le  osservazio- 
ni del  doti,  de  Aen  che  furono  rese  pubbliche,  porta- 
no seco  i caratteri  della  più  ingenua  verità  . Si  sa 
inoltre  che  le  molte  e ripetute  sperienze  fatte  sulla 
cicuta  in  Boemia,  nella  Francia,  nell’Inghilterra  , 
ne’ Paesi  bassi,  in  Italia  non  corrisposero  alia  buo- 
na espettazione  . Il  sig.  Andree  , il  sig.  Mulier  y 
fanno  vedere  anch’eglino  l’inutilità  delia  cicuta.  I 
Mat.  med.  ec.  T.  II.  Hh  sigg. 
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sigg.  Fothergill  e Rutry  dierro  replicati  sperimeli* 
ti  rilevarono  eh’ essa  non  produsse  una  vera  guari- 
gione completa  di  un  vero  cancro  , od  occulto  , od 
ulcerato,  ma  che  però  questo  rimedio  ritardò  i pro- 
gressi di  questa  deplorabile  malattia  , e mitigò  i 
dolori  per  qualche  tempo,  e cangiò  la  materia  sot- 
tile, icorosa  e fetida  in  una  più  lodevole  marcia  . 
In  alcune  ulcere  maligne  osservossi  emendata  la  qua- 
lità dell’umore,  e disposta  l’ulcera  alla  guarigio- 
ne. In  alcune  occasioni  si  videro  sciolti  alcuni  tu- 
mori scrofolosi.  Sembrerebbe  a prima  vista  che  die- 
tro cotali  osservazioni  non  si  dovesse  affatto  nega- 
re 1’  attività  della  cicuta  . Paragonati  che  siano  fra 
di  loro  i diversi  risultati  delle  sperienze  fatte  in 
diverse  parti  di  Europa , converrà  limitare  fino  ad 
un  certo  segno  i buoni  effetti  che  ne  derivano  nel- 
la cura  delle  malattie. 

Articolo  XXXI  , pag.  405. 

L’  Eracleum  spbondilium  ; foliis  pinnatifàis  lavi- 
bus,  floribus  uni  formi  bus , Linn. , spbondylium  vulgate 
hirsutum  C.  B.  ò una  pianta  che  trovasi  ne’ prati  e 
ne’  campi  . 

Essa  è u.'a  pianra  che  produce  gli  effetti  di  un* 
acrimonia  irritante,  e codesta  acrimonia  si  osserva 
tanto  se  si  applichi  esternamente,  quanto  se  si  pren- 
da per  bocca.  La  radice  ò amara  e bruciante. 

Articolo  XXXII,  pag.  406. 

Il  stHiti  ni  mi  j foliis  serrai  is  p innati* , ramis  ternati*  + 
Linn.  \ una  pianta  che  cresce  ne’ monti  della  Chi- 
na , e che  si  coltiva  nel  Giappone  , ove  la  radice  ò 
quasi  priva  di  virtù.  I Giapponesi  ed  altri  popoli 
le  attribuiscono  tante  virtù  , che  la  combinano  con 
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molti  rimedi,  e specialmente  eoi  cordiali,  ed  anzi 
credono  che  possegga  la  virtù  di  fortiécare  il  cor- 
po, di  agevolare  la  pinguedine;  di  medicare  i re- 
ni, i polmoni,  ed  anzi  di  prolungare  la  vita. 

I medici  di  Europa  però  si  astengono  dall’  ado- 
perare un  rimedio  cotanto  famoso  . 

Articolo  XXXIV  , pag.  425. 

II  Rhus  coriaria  ; foliis  pinnatis  obtusiuscu/e  serrati: 
ovati  bus  subtus  villosi /,  Linn.  , è un  albero  basso 
dell’Europa  australe  e dell’Oriente.  Esso  spande  co- 
piosi germogli  dalla  radice.  Facilmente  confondesi 
col  rhoe  typhino,  Linn, 

Tutti  e due  sembrano  però  convenire  nella  loro 
virtù . 

Il  genere  cui  viene  assegnato  ; comprende  molta 
specie  famose  per  l’indole  velenosa  , specialmente 
il  rhus  toxuodendron  , radicane  e la  Vernice  . Il 
rhus  coriaria  spezzata  , o tagliata  sparge  un  latte 
che  non  si  sa  per  anche  se  veramente  sia  atta  apre- 
parare  la  vernice  de’chinesi  . In  medicina  possiede 
una  virtù  astringente.  I tintori  l’adoperano  per  il 
color  nero,  e cosi  pure  gli  acconciatori  del  cuoio 
per  renderlo  più  denso.  L’uso  delle  foglie  in  con- 
fronto degli  altri  rimed;  stirici  e astringenti  , per- 
dette, presso  l’arte  medica,  la  sua  riputazione. 

Articolo  XLI  , pag.  449; 

Il  Lattrus  camphora  ; fiori  bus  triplinerviis  lanceolato 
ovatis,  Lina. è un  albero  che  trovasi  nel  Giappone  oc- 
cidentale, e nelle  isole  vicine.  Saikokf  , Nipon  ed 
altre,  e specialmente  nella  Provincia  Satsuma . FLi- 
trovasi  anche  nell’  India  orientate  e specialmente 
sella  lava  e nel  Capo  di  Bdona-Speranza  , ove  l’al* 
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b-u»  è di  una  mediocre  grandezza  . Nelle  selve  del 
Giappone  cresce  abbondantemente  senza  coltura,  e 
vi  acquista  tanta  lunghezza  e grossezza,  che  tal- 
volta può  essere  appena  aberrato  dalle  buccia  di  due 
uomini  . 

Io  mi  diffonderei  un  po’  troppo  in  questa  mia 
annotazione  se  volessi  esporre  le  virtù  mediche  del- 
ia canfora.  Sono  pressoché  infiniti  gli  Autori  di 
medicina,  che  ne  sperimentarono  i buoni  effetti  nel- 
la cura  di  molti  mali  . Il  sig.  Rinneer  nella  sua 
lettera  inserita  in  questo  articolo  delle  Transazioni 
filosofiche  ne  osservò  i buoni  effetti  ne’  mali  mania- 
ci . Non  havvi  medico  sperimentato  che  non  ne 
vegga  tuttogiorno.  Nelle  febbri  putride  e maligne, 
Ove  il  delirio  osservasi  assai  di  sovente,  l’uso  della 
canfora  riesce  inoltre  assai  vantaggiosa  . Io  potrei 
c’rare  parecchi  esempi  assai  fortunati  su  questo  pro- 
posito. Ebbi  occasione  di  confermare  colle  mie  os- 
* rvazioni  una  verità  che  dovrebbe  finalmente  esser 
Dota  a tutti  i medici  , cioè  che  la  canfora  perchè 
corrisponda  pienamente  alla  nostra  espettazioue  de- 
v si  suggerire  ad  una  dose  più  generosa  di  quella 
che  si  suol  praticare  da  alcuni  . Io  ne  feci  prende- 
re ad  alcuni  individui  fino  a una  dramma  al  gior- 
tio  . I temperamenti  troppo  delicati  e sensibili,  al- 
cune femmine  isteriche  meritano  un  qualche  riguar- 
do. Io  me  ne  servo  perlopiù  in  hocconi  coi  rob  di 
sambuco  , o la  infondo  nell’  acqua  di  cedro  eoi  li- 
quore anodino  minerale  deil’Offrnan  , e talvolta  os- 
servai de’  buoni  effetti  applicandola  in  forma  di 
cristere  eoo  una  decozione  di  fiori  di  camomilla 
t con  un  po’  d’olio  di  arpandorle  dolci . Ho  veduto 
calmarsi  degli  ostinati  del i ri  e cedere  prontamente 
alcune  affezioni  convulsive.  Sarebbe  fuor  di  propo- 
sito il  qui  addurre  le  ripetute  sperienze  ch’ebbi  a. 
fare  in  parecchie  altre  malattie  , come  per  esempio^ 
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negli  ostinati  reumatismi  ; nelle  polmone  linfatico* 
scure,  ec. 

Articolo  XLIII  , pag.45$.  Quassia , Linn. 

La  quassia  amara  ; fiori  bus  hermap  hr  oditi  s , foliis  im- 
pari pinnatis , foliolis  opposi  tis  sessi  li  bus  , Dettelo  ar- 
ticulato  alato , floribus  racemosi s , Linn;  è un  albero 
di  una  mediocre  grandezza. 

Nell*  anno  1714  furono  molto  apprezzati  i fiori 
della  quassia  dagli  abitanti  del  Surinam  per  la  loro 
virtù  stomachica  . In  seguito  fu  assai  apprezzata  la 
corteccia  delta  radice. 

Il  legno  di  quassia  si  prende  tanto  dal  trónco  , 
quanto  dai  rami,  ma  viene  preferito  il  tronco  . E' 
privo  di  odore,  ed  li  assai  amaro,  come  si  pub  ri- 
levare dall’applicazione  che  se  ne  fa  sulta  lingua,  e 
specialmente  masticandolo  si  attacca  molto  alla  lin- 
gua e riesce  gratissimo  e non  efedra  nausea  . Code- 
sta amarezza  b sparsa  per  tutte  te  parti  della  quas- 
sia , per  la  corteccia  , il  legno  , le  foglie  , la  co- 
rolla , il  calice,  il  pericarpio  , i semi  , ed  anzi  ò 
maggiore  nella  corteccia  della  radice,  nella  corolla  , 
ne’  semi  . 

Paragonata  la  quassia  cori  gli  altri  amari,  e fat- 
ti molti  confronti  colle  decozioni  , si  rileva  che 
la  quassia  b più  amara  del  lichene  islandico  , della, 
radice  di  genziana  ( coltivata),  della  radice  di  co- 
lombo, ma  b però  meno  amara  della  colloquintida 
e della  genziana  , lutea  sylvestris  . Dalle  speranze 
fatte  dal  sig.  Eberling  , si  rileva  che  la  soluzione 
del  vetriolo  di  marre  non  offusca  nb  l’infusione  nò 
ti  decotto  di  quassia  . 

Da  molte  sperienze  fatte  sopra  alcuni  animali  si 
deduce  che  la  quassia  ò un  valoroso  antisettico  ado- 
perata in  polvere  , in  decozione  e infusione  . Fa 

H h 5 van* 


486  Illustrazioni'  . , 

vantata  forse  un  po’ troppo  nella  cura  delle  febbr^ 
intermittenti  , e la  sperienza  di  molti  fece  ricono- 
scere infatti  quanto  fossero  esagerati  gli  encomi  di 
codesto  rimedio.  Esso  nuliadinaeno , per  quanto  an- 
che risulta  da  alcune  mie  osservazioni , può  riuscir 
vantaggioso  ne’ mali  di  stomaco  dipendenti  da  de- 
bolezza, nelle  ostinate  diarree  , ec.  E da  maravi- 
gliarsi però  che  l’illustre  sig.  Tissot,  le  di  cui  os- 
servazioni non  azzarderò  di  negare  , abbia  speri- 
mentato la  quassia  più  efficace  della  china-china  nei 
mali  di  stomaco.  Si  può  adoperare  l’infusione  ac- 
quosa fatta  con  una  dramma  di  questo  legno  polve- 
rizzato  per  ogni  libbra  d’acqua, e di  questa  infusio- 
ne se  ne  possono  prendere  alcune  cucchiaiate  fra  la 
giornata  . Io  continuai  questo  metodo  per  alcuni 
giorni  , nò  mai  ebbi  occasione  di  osservare  che  a: 
miei  ammalati  riuscisse  spiacevole  ed  incomoda  . 

Articolo  XLIV  , pag.  456. 

L ''Euphorbia  è una  pianta  che  fu  prima  chiamata 
da  Linneo  euphorbia  ojficinarum , acuitala,  nuda  .muU 
tangularis , aculeis  geminati s , e in  seguito  poi'  chia- 
molla  in  un  libro  posteriore  tuphorbia  antiquorum . 
Vedi  Murray  Appar,  medie,  voi.  '14,  pag.  41. 

Dall’ essersi  presa  internamente  per  bocca  o in 
polvere  , o in  altra  maniera  si  hanno  de’ funesti 
esempi  di  coliche  atrocissime,  di  vomiti  enormi, di 
dissenterie,  singhiozzi,  ardore  nel  ventricolo,  e di 
una  molestissima  sete  inestinguibile,  ec. 

Da  alcuni  pratici  fu  suggerita  però  la  polvere  ad 
otto  e dieci  grani,  e da  taluno  ad  una  dose  mag- 
giore. Fu  adoperata  come  drastico,  e nelle  idropi- 
sie e nella  carie  dell’  ossa . 

Si  adopera  però  frequentemente  in  forma  di  em- 
piastro  come  un  rimedio  epispastico. 
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: Articolo  XLVI  , pag.  460. 

li  Prunus  Lauro- cerasus  fiori  bus  racemosis  sfoltir  serri* 
per  •oìrentibus  dorso  biglandulosis , Lino., è un  albero 
che  cresce  naturalmente  appresso  il  Mar  nero.  Nel- 
la Francia  e in  Inghilterra  ama  il  verno,  e for- 
mano alcuni  eleganti  boschetti  co’ suoi  rami  e colie 
sue  frondi  . 

Tanto  i fiori,  quanto  le  foglie  , hanno  il  sapore 
delle  amandorle  amare,  o de’nocciuoli  delle  pesche. 
Le  foglie  succose  sono  molto  amare,  e frante  colle 
dita  spargono  la  fragranza  eh’ è propria  de’ surrife- 
riti nocciuoli . La  loro  polvere  muove  Io  starnuto  . 

Sogliono  immergersi  le  foglie  nel  latte  caldo  on- 
de imbevuto  del  loro  principio  aromatico,  renda 
piti  deliziosa  l’ infusione  del  tè,  del  caffè  , ec. 
L’  acqua  distillata  dalle  foglie  , .in  Brettagna 
si  mescola  oollo  stesso  oggetto  in  varie  vivan- 
de , e si  costumò  anzi  di]  aggiungere  per  i gran 
bevitori , allo  spirito  di  vino  una  quarta  parte  dì 
acqua  di  lauro-cerasus . Da  alcuni  fu  venduta  que- 
st’acqua per  quella  di  cilegie.  Altri  impregnarono 
lo  spirito  di  vino  delle  bacche  dell’  albero  invece 
delle  cilegie  per  preparare  una  specie  di  ratafià. 

Là  combinazione  de!  lauro-  cerasus  col  latte  può 
infatti  impedire  la  forza  del  veleno,  ma  quella  col- 
lo spirito  di  vino,  quantunque  non  produca  in  pic- 
ciola  quantità  effetti  nocivi , continuandone  l5  uso, 
riesce  assai  nociva  e pericolosa  . 

Da  molti  sperimenti  fatti  si  rileva  che  l’acqua 
di  lauro-cerasus  è uno  de’  potenti  veleni . Con  que- 
sta perirono  molti  animali  e specialmente  de’  cani 
di  diversa  età,  de’ cavalli,  delle  colombe,  ed  altri 
animali  di  sangue  freddo  che  furono  assoggettati 
allo  sperimento  dal  celebre  sig.  Fontana . Molti  cf-. 
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fetti  si  manifestano  n*I  sistema  muscolore  , primi 
con  movimenti  convulsivi  , indi  con  una  paralisi  . 
Variano  codesti  effetti  conforme  la  quantità  diver- 
sa dell'acqua  e l’attività  di  questa  accresciuta  coll’ 
arte  , e conforme  l’età  , la  grandezza  dell'aninoa- 
le . ne  ingoiano  in  picciola  quantità  , nascono 
in  essi  delle  convulsioni  ora  più  forti , ora  più  de- 
boli; il  capo  si  contorce  alla  coda  , gli  arti  poste- 
riori perdono  il  moto  , e poscia  gli  anteriori  , e 
quindi  l’animale  cammina  barcollando  , e perde  p>ù 
tardi  il  moto  del  collo  e del  capo.  In  questo  staro 
percepisce  coll’  udito  e colla  vista  gli  oggetti  e di- 
mena gli  arti  punzecchiati  , o compressi  . Alcuni 
animali  vomitano,  altri  scaricano  il  ventre,  odori- 
nano  copiosamente.  In  mezzo  a questi  sintomi  re- 
spirano con  difficoltà  . Se  si  fa  loro  prendente 
quest’acqua  , apporta  loro  la  morte  in  brevissi- 
mo spazio  di  rempo  senza  convulsioni  , e il  corpo 
apparisce  rilassato  in  tutte  le  sue  parti  . 11  veleno 
agisce  con  tanta  rapidità  , che  appena  entrato  nel 
ventricolo,  l’animale  rirrovasi  io  cattivo  stato. 

Nel  loro  ventricolo  dopo  morte  , non  appaiono 
segni  d’ infiammazione  , ma  esso  £ coperto  da  un 
denso  muco.  Le  vene  sono  assai  gonfie , i polmaoi  in- 
fiammati, la  dura-madre  e la  corteccia  del  cerebro 
sono  parimente  gonfie,  e le  arterie  uote.  La  'Crasi 
del  sangue  ne’ cadaveri  , non  i sempre  la  stessa. 

Quest’acqua  applicata  sulle  ferire  fatte  in  alcuni 
animali  produsse  le  convulsioni  e la  morte. 

Egli  assai  probabile  dietro  molti  sperimenti 
fatti, che  questo  veleno  affetti  specialmente  il  siste- 
ma muscolare  irritabile. 

Rilevasi  che  il  latte  preso  dopo  l’introduzione 
di  questo  Veleno,  non  è atto  però  a togliere  tatti  ì 
funesti  effetti  che  ne  derivano. 
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Articolo  LUI,  pag,  480. 

L’  Acomtum  napellus  ; fotiorum  lacinia  lineari iut 
superne  Ut  ieri  bus , linea  exaratis  , Lino,  è una  pianta 
perenne  che  cresce  ne’  luoghi  elevati,  in  Francia, 
in  Elvezia,  in  Germania  ed  anche  in  qualche  sito 
della  Svezia.  Coltivasi  pure  per  ornamento  negli  or- 
ti . Questa  pianta  è diversa  più , o meno  per  le  sue 
foglie,  ec.  e secondo  che  è più  giovane,  O vec- 
chia , ec. 

Nella  radice  e nell'erba  succosa  risiede  un  prin- 
cipio assai  acrimonioso,  e coll’odorato  si  scuopro- 
no  inoltre  alcune  picciole  tracce  della  sua  proprietà 
deleteria  . La  radice  masticata  sembra  dapprincipio 
innocente,  ma  poi  produce  nell’apice  della  lingua 
una  specie  di  stupidezza;  e nelle  labbra  e nelle  gin- 
give  , nel  palato  , e nel  velo  palatino  , e nella  ba- 
se della  lingua  cagiona  un  pungente  ardore,  e poi 
un  moto  tremolante,  e una  sensazione  di  freddo  di 
poca  durata;  seccata  che  sia  la  radice,  perde  la  mag- 
gior parte  della  sua  acrimonia.  L’erba  fresca  è del 
pari  acrimoniosa . Seccata  poi,  masticata  e ridotta 
iu  polvere  , applicandosi  sulla  lingua  , essa  produs- 
se un  grande  ardore  e alcuni  vaghi  lancinanti  do- 
lori, ma  senza  intiammazione , o rossezza.  Ciò  ri- 
levasi dalla  sperienza  che  fece  il  sig.  Storch . Ap- 
plicata ad  un’  ulcera  cancerosa  e fungosa  nè  recò 
alcuna  sensazione  di  dolore,  o ardore,  nè  consumò 
la  carne  fungosa  . L’estratto  tenuto  nella  lingua 
produsse  un  titillamento,  e introdotto  nella  palpe- 
bra inferiore  eccitò  le  lagrime,  ma  senza  dolore  . 
Vedi  Storch.  Il  succo  spremuto  e serbato  in  una 
stanza,  la  empie  di  un  fetido  e ingrato  odore,  e 
manifesta  il  suo  sapore,  prima  alquanto  aspro  e poi 
ardente.  Rimane  inoltre  nell’estratto  an  veleno  che 

si 
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si  percepisce  col  solo  odore  , ed  inoltre  un  sapof 
acre  quantunque  pili  mite,  e quasi  amaro. 

Dagli  sperimenti  fatti  sugli  animali,  specialmen- 
te colla  radice,  si  deduce  eh’ essi  perirono  essendo 
stati  prima  affetti  da  vomito,  singhiozzo,  sospi- 
ri, difficoltà  d’inghiottire,  ansietà  , convulsioni  , 
gonfiezza  di  ventre.  Alcuni  però  si  riebbero  dopo 
molto  stento. 

Negli  uomini  poi  che  ne  fecero  uso  , si  osserva- 
rono deliqui,  convulsioni,  sudori  freddi , vomiti  bi- 
liosi, tormini , dissenterie , ec.  Molti  perirono  fatal- 
mente * 

11  sig.  Storch , ed  altri  celebri  medici  raccontano 
però  effetti  maravigliosi  del  napellus  prescritto  in  al- 
cune difficili  malattie,  come  per  esempio,  neil’artri- 
tide , nel  cronico  reumatismo,  nelle  anchilosi,  nei 
tumori  scirrosi  del  collo  , in  alcune  febbri  intermit- 
tenti ostinate,  in  alcune  leucoflemaz  le  , ne’  tofi  , 
nell’  esostosi  celtiche , ec.  Fu  prescritta  la  polvere 
alla  dose  di  quattro  grani  con  mezz’  oncia  di  zuc- 
chero bianco  pestati  diligeatemente  in  un  mortaio 
di  vetro  . Si  accrebbe  la  dose  successivamente  da 
prendersi  fra  il  giorno  , o la  notte  . Alcuni  furono 
piò  coraggiosi  nello  spingere  la  dose  fino  a una 
dramma  e mezza  e piò  in  una  notte  , ed  altri  la 
combinarono  con  altri  ingredienti  , ec. 

Articolo  LIV,  pag.“4é2. 

L 'Iliicittm  anisatum ( fieri  bus  ftavescentibus)  Linn.  , 
è un  albero  che  cresce  nel  Giappone  , nella  China 
e nell’ isole  Filippine. 

Nell’anno  1765  ne  fu  scoperto  uno  nella  Florida 
occidentale  detto  illicium  F loridanum , Linn.,  ed 
un  altro  nella  Florida  orientate  nel  1766,  che  sem- 
brò differente;  nella  specie  . Quello  di  cui  parla  il 

sig. 
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j‘g.  Ellis  in  questo  articolo  delle  Transazioni  filo- 
sofiche appartiene  all ' illicìum  Fhridanum,  Linn.  , 
cioè  a quello  delia  Florida  occidentale . 

La  corteccia  accesa  di  quest’  albero  sparge  un  gra- 
to odore.  Quantunque  nei  luoghi  ove  ritrovasi  , 
venga  assai  riputata  la  sua  corteccia  in  medicina  , 
ù ragionevole  però  il  supporre  ch’essa  altro  non  pos- 
segga se  non  che  una  moderata  virtù  aromatica , 

Articolo  LV,  pag.  484. 

La  JVinterania  Cantila  , Linn.  è un  albero  voi  gate 
nella  Giamaica  . Viene  creduto  che  poru  anche  cre- 
scere nell’ altre  isole  dell’India  occidentale. 

Essa  ì aromatica  in  tutte  le  sue  parti  . La  de- 
corticazione di  quest’albero  si  fa  col  coltello,  indi 
la  corteccia  si  secca  all’ombra. 

La  corteccia  di  Winter  ì un  leggero  e grato  aro- 
matico amaro.  Io  l’ho  adoperata  più  volte  in  infu- 
sione alla  dose  di  due  dramme  al  giorno  in  alcune 
malattie  nervose  , e posso  affermare  ch’essa  pos- 
sedè la  stessa  efficacia  eh’  è propria  di  alcuni  altri 
rimed;  amari  aromatici. 

Articolo  LVI,  pag.  48 6. 

1 1 Thymus  serptlium  ; fiori  bus  capitati* , cauli  bus  re- 
penti bus , foliis  piani s otturi s basi  ciitatis  , Linn.  £ 
frequente  ne’  luoghi  aridi  campestri  . 

Il  sapore  dell’erba  aromatico,  un  po’  amaro  , 
l’odore  è grato  e simile  a quello  del  cedro.  Se  oe 
la  poco  uso  in  medicina. 

Articolo  LV1I,  pag.  487. 

La  Scropbuiaria  aquatica , folti. s cordati*  ottusi*  petit- 

lati t 
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lati s dee  unenti  bus  , caute  membranis  ungulato  , racemi! 
ttnninalibus , Linn.  è una  pianta  frequente  ne’ luo- 
ghi acquosi.  Essa  fa  spacciata  come  un  rimedio  vul- 
nerario . 


Articolo  LVIII,  pàg.  488. 

La  Geofftoya  Jamaicensii  ; inevmis  foliis  pinnatit 
septemjugn  ( ad  quindena  ) cum  impari  pinnii  oblongt 
ovati s acuminati s , racemi!  compositi s terminalibus  , 
Murray);  Ceoffroea  inermis  fotiolis  lanceolati!  , Swartz  , 
é un  albero  lungo  con  un  tronco  di  mediocre  gros- 
sezza, frequente  nella  Giamaica , specialmente  net 
piani  più  bassi  erbosi,  e nella  parte  occidentale. 

Dalle  sperienze  fatte  da  alcuni  pratici  si  porreb- 
de  dedurre  eh’ essa  pub  giovare  come  un  rimedio 
antelmintico  . 


Articolo  LIX,  jjag.  491. 

Lo  Spi/antbui  acme  II  a ; foliis  ovatii  serratis  , caule 
ereBo,  floribus  radiatìs , Linn.  é un’erba  di  un  sapo- 
re amaro  balsamico  che  dapprincipio  non  si  perce- 
pisce , ma  allorché  si  mastichi  si  prova  un  gran  ca- 
lore nella  lingua  . Si  credette  dietro  molti  speri- 
menti fatti  da  alcuni  pratici  che  la  radice  avesse  la 
virtù  di  sciogliere  i calcoli  nell’uretra  e nella  ve- 
scica, e di  curare  i dolori  nefritici.  I semi  e le  fo- 
glie acquistarono  inoltre  una  somma  riputazione  ap- 
presso alcuni  medici.  Io  credo  eh’ essa  oggidì  sia 
quasi  negletta . 

Articolo  LXIII,  pag.  497. 

Il  Sali*  alba  ; foìiis  lanceolati t actminatit  serrata 
utrinque  pubesceatibus , Linn.  cresce  naturalmente 

nel- 
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nelle  selve,  e piantasi  copiosamente  per  uso  econo- 
mico  ne’ villaggi. 

L’albero  ha  una  virtù  balsamica  e amaro-astrin- 
gente. La  corteccia  di  quest’albero  venne  ricono- 
sciuta utile  nella  cura  delle  febbri  intermittenti , per 
tacere  di  alcune  altre  malattie  in  cui  venne  speri- 
mentata . £'  da  dolersi  però  che  assai  di  sovente  il 
buon  esito  non  abbia  corrisposto  all’espettazione. 

Articolo  LXIV,  pag.  499. 

La  Cissampelo*  Partirà  ; folti*  pollati*  cordati * emar- 
ginati* , Linn.  è una  pianta  perenne  dell’America 
australe,  ec. 

Fu  creduta  uno  specifico  contro  tutti  imali  dei  re- 
ni e della  vescica  ; ed  anzi  il  sig.  Elvezio  riferisce  che 
coll’  uso  della  radice  di  questa  pianta  si  separarono 
alcuni  calcoli  della  grandezza  di  un’oliva  . Non  so 
quanta  fede  possano  meritare  le  relazioni  del  per  al- 
tro celebre  sig.  Elvezio.  Il  sig.  Geoftroy  crede  con 
molta  ragione  che  siasi  separata  invece  una  porzio- 
ne di  muco  , o pituita  cui  si  attacca  la  parte  sab- 
bioniccia  del  calcolo,  e che  anche  una  quantità  di 
questa  siasi  separata  collo  stesso  muco . 

Articolo  LXXV,  pag.  544. 

Il  Boi- tu*  igni  ari  as,  acauli*  pulvinatu*  Itevi*  , pori* 
tinnirsi  mi* , Linn.  nasce  ne’ tronchi  di  vari  alberi 
antichi,  come  in  quelli  della  quercia,  dei  faggio  , 
del  tiglio,  della  betulla,  e della  noce. 

Penetra  profondamente  nella  tessitura  legnosa . 
Nasce  soprattutto  ne’ tronchi  degli  alberi  tagliati  e 
che  si  putrefanno.  E*  notissimo  per  l’uso  che  sene 
fa  nell’ accendere  il  fuoco.  Dalle  ripetute  sperienze 
che  furon  fatte  specialmente  da  celebri  chirurghi 

Fran- 
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Francesi  si  rilevi»  che  l’agarico  riesce  utilissime» 
applicato  che  sia  sopra  alcune  ferite.  Giovò  inoltre 
moltissimo  nell’ arrestare  l'emorragie  che  seguono  le 
amputazioni  di  alcune  parti.  Prima  di  applicarlo 
si  strappa  la  sua  aspra  corteccia , e tagliasi  in  pic- 
cioli pezzi , e dopo  1’  esiccazione  si  rende  molle  i 
forza  di  colpi  di  martello  . 


TOr 
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TOMO  SECONDO. 

REGNO  MINERALE. 


Articolo  Vili,  pag.  17. 

La  maggior  parte  dei  metalli  tenuti  in  fusione 
perdono  il  loro  splendore  metallico,  e si  converto- 
no in  una  polvere  opaca  che  si  chiama  ossido  o cal- 
ce metallica  . Gli  ossidi  esposti  ad  un  fuoco  più 
gagliardo  si  riducono  in  una  sostanza  vetriforme, 
che  si  conosce  sotto  il  ntyne  di  vetro  metallico  . Ve- 
di Elementi  di  Chimica  del  sig.  Chaptal  tradotti  ed 
illustrati  dal  sig.  dottor  Niccolò  dalla  Porta.  T.  ?, 
pag.  14. 

Il  piombo  è una  delle  33  sostanze  semplici , no- 
te; combustibile  duttile,  soltanto  facilmente  ossi- 
dabile. E' turchi  nastro,  appannato,  molle,  fusibilis- 
simo, dà  un  ossido  più  vetrificabile  di  tutti  , d’ un 
color  giallo  di  topazzo  ; ha  una  gravità  specifica 
undici  volte  e mezza  circa  maggiore  dell’acqua . Ha 
un  odor  particolare  che  si  sviluppa  collo  sfregamen- 
to . Si  fonde  ad  un  dolce  calore,  ed  il  sig.  ab.  Mon- 
gez  lo  ha  ottenuto  in  cristalli,  che  rappresentava- 
no delle  piramidi  quadrangolari. 

Il  sig.  G.  Beaumond  in  questo  articolo  delle 
Transazioni  filosofiche  fa  parola  de’ cattivi  effetti  che 
risultano  su  quelli  che  abitano  ne’ contorni  in  cui 
lavasi  la  calce  di  piombo , ossido  bigio  di  piombo  . 
Si  hanno  infatti  alcune  osservazioni  su  questo  pro- 
posito de’ cattivi  effetti  prodotti  nel  sistema  nervo- 
so di  alcuni  individui.  I lavoratori  del  piombo  van- 
no poi  soggetti  oltre  a parecchi  altri  incomodi,  al- 
la 
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la  colica  , detta  saturnina  descrittaci  da  celebri  au- 
tori. Le  preparazioni  del  piombo  somministrano 
alcuni  rimedj  che  possono  suggerirsi  con  qualche 
profitto  esternamente  in  alcuni  mali.  E'  notissimo 
T unguento  di  cerasa  che  si  applica  sopra  alcune 
escoriazioni  della  pelle,  ec.  L'  acqua  vegeto-minerale 
del  sig.  Coulard,  ossia  acitito  di  piombo  allungato  in 
acqua  a/coolizzata  , viene  suggerita  da  molti  ch:- 

rurghi  non  senza  profitto  e per  iniezione  nelle  osti- 
nate gonorree,  in  alcune  ulcere  sordide  , e nelle 
malattie  esterne  degli  occhi  , ec.  L’uso  interno  del 
piombo  dovrebbe  esser  bandito  per  sempre  dai I»  me. 
dicina  , « s 

*■  j 

Articolo  IX,  pag.  17.  Osservai  che  un  porco , cui 

diedi  un'oncia  di  antimonio  crucio  , s'ingrassò  quin- 
dici giorni  piu  presto  di  un  altro  che  fu  nudrito  nel- 
lo  st  sso  modo , «n  J che  non  prese  antimonio  , ec, 

; . . * , .*.***»  • .* 

L’antimonio  fu  adoperato  in  polvere,  o in  de- 
cozione per  isciogliere  gl’ingorghi  delie  gambe  dei' 
cavalli,  che  dipendono  da  Una  debolezza  ne’solidi  . Si 
sperimentò  utilissimo  r.el  a guarigione  di  una  certa 
scabbia  epizootica  che  sp-s.o attaccò  gli  asini,  i muli 
e i cavalli  . il  sig.  Chabert  lo  adoperò'  con  molro 
profitto  in  alcune  sozze  malattie  alle  quali  sono  sog- 
getti i porci.  Fin  ilrnenre  fu  raccomandato  come  ca- 
pace di  preservare  «*» Ile  epizome  ; e il  sig.  Mal- 
colin  FUmming  pretendi  che  un  miscuglio  d’  una 
oncia  d antimonio  e di  una  mezz’oncia  d’etiope  mi- 
nerale e di  ter.:  ;a  con  cui  formavasi  un  boccone 
che  o derivasi  a digiuno  sia  staro  un  felice  preser- 
vativo contro  tua  mal  uria  che  afferrava  le  vacche 
ne  contorni  d,  Hull,  e che  quelite  cui  venne  som- 
ministrato, ,on  furono  attaccate.  Egii  osserva  che 
jWtdettcro  ii  latte  *■  l’appetito,  ma  che  comparvero 
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entrambi  dopo  l’uso  dell’antimonio  , e che  anzi  si 
riebbero  perfettamente.  Si  adopera  anche  col  miele 
e ridotto  in  pillole,  e si  mescola  col  fieno,  colla 
avena  , ec. 

Devesi  procurare  che  questo  rimedio  sia  bene  poi. 
veri  zza  co. 

Articolo  X,  pag.  iS. 

L’antimonio  é una  delle  sostarne  semplici , no* 
fé,  combustibile metallico , friabile  e solranto  os» 
sidabile.  E'  bianco,  puro,  in  grandi  lamine,  duro 
a fondersi  ; si  ossida  in  bianco,  si  sublima  e cri- 
stallizza , e nello  stato  di  ossido  fa  qutsi  le  veci  di 
acido  unendosi  agli  alcali-;  pesa  pressoché  sette  vol- 
te più  dell’acqua. 

L’antimonio  ò famoso  per  le  dispute  che  susci- 
tò nel  principio  del  XVI  secolo j fri  esso  proibito 
da  un  decreto  del  parlamento  ad  istanza  della  Fa. 
colti  di  Parigi . Paumier  di  Caen  medico  e chimi- 
co abile  fu  degradato  dal  Corpo  della  medicina  per 
averlo  impiegato  nel  idep.  I;sso  acquistò  la  sua’ 
perduta  riputazione  nel  iés4,  e oggidì  somministra 
i più  eroici  rimedi  alla  medicina. 

Trovasi  l’antimonio  sotto  quattro  stati  nel  seno 
della  terra . 

I Sotto  forma  di  metallo , 

II  Combinato  coll’arsenico. 

HI  Mineralizzato  dallo  zolfo  4 

IV  Nello  stato  d’ossido. 

Tralasciando  di  parlare  delle  motte  preparazioni 
dell  antimonio  , articolo  che  fu  assai  bene  trattato 
dai  celebre  sig.  Chaptai  , mi  limiterò  a parlare  di 
quelle  poche  preparazioni  che  sono  più  in  uso  fra 

Mat.  mìo,  ec.  T.  IL  lì  noi, 
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noi,  e che  infatti  riescono  più  vantaggiose  nella  cu- 
ra di  alcuni  mali . 

Il  processo  il  più  esatto  per  fare  un  eccellente 
emetico  dell’antimonio  consiste  nei  prender -del  ve- 
tro d'antimonio  ben  trasparente;  porfirizzarlo,  e 
farlo  bollire  nell’acqua  con  parti  uguali  di  cremor 
di  tartaro,  finché  quest’ultimo  sia  saturato  ; si  feltra  , 
e si  fa  svaporare  ad  un  dolce  calore  ; si  ottengono 
col  riposo  e col  raffreddamento,  de’  cristalli  di  tot- 
ttìto  di  potassa  antimoniato , i di  ani  gradi  di  forza 
emetica  sembrano  abbastanza  costanti . Si  possono 
ottener  de’ cristalli  a molte  riprese  mediante  parec- 
chie svaporazioni  successive. 

Macquer  ha  proposto  la  polvere  d ' Algaroth  come 
più  uguale  nelle  sue  virtù  : i sigg.  de  Lassone  e 
Purande  adottarono  l’opin'one  di  Macquer.  Il  ce- 
lebre Bergman  ha  seguito  l’idee  del  chimico  fran- 
cese, e non  vi  ha  adoperato  che  alcune  leggere  mo- 
dificazioni . Prendete  cinque  once  di  cremor  di  tar- 
taro ridotto  in  polvere  , e iS  dramme  di  polvere 
d’  Algarotb  precipitata  mediante  l’acqua  calda  lava- 
ta e seccata;  aggiungetevi  dell’acqua,  e fatto  bol- 
lire dolcemente  il  tutto,  si  fletta , si  svapora  esi  ot- 
tengono de’ cristalli  di  tornito  emetico,  che  posso- 
no esser  somministrati  a tre  grani  senza  indebolire 
Io  stomaco,  o gl’intestini. 

Il  tartrito  di  potassa  antimoniato  si  cristallizza  in 
piramidi  triedre  ; esso  é più  trasparente  e si  de- 
compone sul  faoco  scoppiando,  e lascia  un  re- 
siduo carbonoso  : si  disciogiie  in  sessanta  parti  di 
acqua,  fiorisce  :tli’ aria  e diviene  farinoso.  Le  dis- 
soluzioni di  questo  sale  lasciano  precipitare  una 
Hiucilaggiue  che  si  rapoiglia  e forma  una  pelle  ab- 
bastanza densa  ; questa  mucilaggine  h del  cremor 
di  tartaro;  es;;a  é insolubile  nell’acqua  , in  parte 
solubile  nell’alcool  , l’acido  solforica  1’  annerisce; 

esso 
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esso  non  si  color*  che  lentamente;  l'acido  nitrico 
■e  discioglie  una  parte,  e si  decompone  esalando 
molto  gas  ai  t roso  . 

Gli  alcali  non  agiscono  sensibilmente  sull’  anti- 
monio, ma  i solfuri  d'alcali  lo  -disciogiono  com- 
piutamente; e su  questo  principio  i fondata  l'ope- 
razione per  mezzo  della  quale  si  otriene  un  rime- 
dio conosciuto  sotto  il  nome  di  Kermes  minerale  , 
Questa  preparazione  non  è che  un  ossido  d'antimo- 
nio solforato  rosso.  Il  processo  nella  formazione  del 
kermes,  che  pili  riuscì  al  celebre  sig.  Cbaptal , con- 
siste nel  far  bollire  dieci,  o dodici  libbre  d’alcali 
puro  in  liquore  , con  due  libbre  di  solfuro  d'antimo- 
nio-, si  sostiene  l’ebollizione  per  lo  spazio  di  mezz’ 
era,  si  feltra  e si  ottiene  col  semplice  raffreddamen- 
to molto  kermes  : egli  faceva  digerire  del  nuovo 

alcali  sull’antimonio  finché  fosse  diseccato  ; il  kermes 
ch’egli  otteneva  con  questo  mezzo,  era  di  un  bel 
color  rosso. 

Il  kermes  ì uno  di  que’  pochi  e valorosi  rimedi 
ch’esigono  la  piti  scrupolosa  attenzione  per  parte 
dello  speziale  che  dee  prepararlo  . 

L’antimonio  diaforetico  lavato  viene  esibito  a 
gran  dose  da  moiri  medici  coll’oggetto  di  promuo- 
vere la  traspirazione.  Alcuni  però  , e non  senza 
ragione,  lo  hanno  posto  nella  classe  de’ rimedi  inu- 
tili. Boerave  ha  sostenuto  che  non  era  piò  efficace 
della  terra  lemnia  . Vedi  Elementi  di  Chimica  del 
sig.  Ciaf  tal  T.  pMg.  55. 

Riguardo  al,  rarraro  emetico,  tartrito  di  potassa 
antimoniato , io  l’adoperai  più  volte  con  buon  suc- 
cesso nelle  febbri  putride,  in  alcuni  ostinati  reu- 
matismi, neli’artitride,  ec.  alia  dose  ditte  grani  ir» 
tre,  o quattro  libbre  di  siero  di  latte,  o ne  me- 
scolai un  grano,  od  anche  talvolta  un  grano  e mez- 
zo con  pochi  grani  di  radice  d’ipecacuana.  Ho  rac- 

1 i z coi* 
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Colte  a quest’ora  parecchie  ossefvazioni  in  un  mio 
saggio  che  probabilmente  verrà  pubblicata  . Questo 
fimedio,  come  fui  convinto  da  alcune  osservazioni. 
Si  dee  prescrivere  gelosamente.  Sarà  sempre  meglio 
cominciare  da  una  dose  leggerissima  . Ne*  tempera- 
menti gracili  e deiicati  e in  coloro  che  sono  dorati 
di  una  soverchia  sensibilità  nel  sistema  nervoso , 
meglio  astenersene.  Non  4 mai  abbastanza  racco- 
mandata la  più  scrupolosa  esattezza  ed  abilità  per 
parte  dello  speziale. 

Il  kermes  minerale,  ossia  ossido  cP  antimonio  sol- 
forato rosio  , 'c  un’altra  preparazione  anrimoniata 
che  riesce  utilissima  in  medicina.  Essa  fu  adopera- 
ta da  molti  pratici  col  più  fortunato  successo  nelle 
cura  de’ reumatismi  linfatici  , delie  polmonie  acu- 
te, ec.  Si  hanno  moltissime  osservazioni  che  ne  au- 
torizzano la  somma  efficacia  . Si  dee  prescrivere  comin- 
ciando da  tre,  o quattro  grani  ridotti  in  forma  di  pil- 
lole, e si  può  accrescerne  successivamenfe  la  dose  fino 
a dodici,  e più  grani  al  giorno.  Io  ebbi  occasione 
di  adoperarlo  più  volte  segnatamente  nelle  polmo- 
nie linfatiche  e negli  ostinati  reumatismi , e sempre 
corrispose  alia  mia  espettazione.  Talvolra  lo  com- 
binai con  alcuni  granelli  di  canfora,  o col  sapone. 
Esso  può  anche  convenire  nell’angina  linfatica  , 
nell’apoplessia  sierosa,  e nelle  febbri  putride  e nel- 
le croniche  congestioni  di  petto. 

Fra  le  molte  osservazioni  de’  buoni  effetti  del 
kermes  minerale,  io  potrei  cirare  quella  di  un  mer- 
catante forestiere  d’anni  60  circa,  che  nel  mese  di 
marzo  dell’anno  scorso  fu  colto  da  una  polmonla 
infiammatoria  che  fu  trascurata  nel  primo  giorno  . 
Fui  chiamato  la  seconda  giornata  del  male.  Gli  pre- 
terissi due  salassi,  ed  abbondanti  bevande  compóste 
di  fiori  di  viole  e di  papavero  coli’  ossimele  e col 
nitro.  Gli  sputi  erano  anche  abbondanti  , ma  vi- 
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Àcidi,  ed  un  po’  giallastri  con  qualche  striscia  di 
sangue.  La  febbre  era  moderata,  la  difficoltà  dire- 
spiro  era  gagliarda  specialmente  verso  la  sera  , e 
sofferiva  una  sensazione  di  peso  nel  petto.  La  gior- 
nata vegnente,  gli  sputi  erano  scarsi,  la  febbre  mo- 
derata, il  respiro  difficile  , le  orine  scarse,  ed  era  assai 
affannoso.  Continuai  lo  stesso  metodo. 

Prima  di  giuegere  alla  quarta  giornata  osservai 
quasi  soppressi  gli  sputi,  più  scarse  l’orine,  e la 
febbre  era  discreta  , l’affanno  e la  difficoltà  di  re- 
spiro si  erano  notabilmente  accresciuti . 

Cominciai  allora  a fargli  prendere  il  kermes  mi- 
nerale, e non  potevasi  già  dubitare  dell’  ottima  sua 
preparazione.  L’ammalato  ne  prese  la  prima  gior- 
nata fino  a dodici  grani  in  un  po’  di  rob  di  sam- 
buco . La  sera  non  rimarcai  alcun  effetto  sensibile*. 
La  giornata  vegnente  continuai  la  stessa  dose  , e 
sulla  sera  si  rese  un  po’  gagliarda  la  febbre  , gli 
sputi  comparvero  abbondanti  , un  po’ concotti  , e 
giallastri,  orinò  copiosamente,  la  cute  divenne  mor- 
bida , e sudò  moltissimo  tutta  la  notte . 

Ne’ giorni  susseguenti  gliene  feci  prendete  fino  a 
venti  grani  al  giorno:  continuarono  le  critiche  se-* 
parazioni  , e verso  l’ undecima  giornata  era  senza 
febbre,  respirava  senza  difficoltà  , non  provava  al- 
cuna sensazione  di  peso  nel  petto,  e si  riebbe  per- 
fettamente . 

Il  kermes  minerale  viene  prescritto  con  molto 
vantaggio  da  alcuni  medici  di  questa  metropoli.,  .i 
quali  mi  accertarono  ingenuamente  de’buoni  effetti 
che  ne  osservano  tuttogiorno.  Non  i da  meravigliar» 
si  però,  che  un  qualche  medico  di  riputazione,  sen. 
2a  averlo  forse  giammai  adoperato  , voglia  a sto 
capriccio,  analizzando  la  preparazione  del  kermes, 
dichiararla  come  dn  caput  martuum  nella  medicina 
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Articolo  XI  , pag.  il.  ? 

Il  solfato  ili  zinco  ossia  vetriolo  bianco,  iun  sa- 
le che  ha  un  sapore  stitico  abbastanza  forte;  quan- 
do è puro,  poco  s’altera  all’aria,  e lascia  scapparè. 
il  suo  ossido  ad  un  grado  di  calor  minore  di  quel- 
lo che  richiede  a tal  uopo  il  solfato  di  ferro.  Vedi 
Chaptal  Elementi  di  Chimica , ec.  Tom.  j,  pag.  ój. 
Il  solfato  di  zinco  di  rado  viene  prescritto  dai  me- 
dio! , recando  esso  talvolta  delle  molestie  ne’ precor- 
di e promovendo  gli  scarichi  dei  ventre  con  trop- 
pa violenza , ec.  Vedi  1’  annotazione  del  sig.  Niccoli 
dalla  Porta  agli  Flem.  di  Chimica  del  sig,  Cltaptal  , 
Joe.  cit.  Io  non  ebbi  il  coraggio  di  sperimentarle 
giammai . 

Articolo  XXII , pag.  S7- 

L’ uso  dell’acqua  diacciata  nella  cura  di  alcune 
febbri  e speeialmente  nelle  putride  fu  sperimentata 
utilissima  da  alcuni  pratici  . I medici  napoletao 
ne  fanno  grand’uso;  ed  infatti  essa  deve  consiot- 
rarsi  come  un  valoroso  rimedio  tonico  ed  antisetti- 
co che  dovrebbe  rendersi  assai  più  comune . 

Articolo  XLI,  pag.  ipo. 

La  famosa  scoperta  del  sig.  Lavoisier  , ci  fece 
conoscere  quanto  si  sieno  ingannati  i più  celebri 
Chimici  che  furono  prima  di  lui,  allocchì  esamina- 
rono le  differenti  specie  dell’aria.  Le  loro  speran- 
ze erano  appoggiate  a mere  ipotesi . Lavoisier  rin- 
novò la  Chimica  Scienza , e la  Teoria  flogistica  che 
sedusse  per  molti  anni  lo  spirito  di  molti  Chimici, 
i oggidì  abbandonata  considerandosi  per  una  ingc- 
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Ruota  chimera.  Vedi  le  mie  annotazioni  a!  Tom.  Il 
dilla  Tisica  animate  , ec. , compresa  nelle  Transazioni 
filosofiche . 


Articolo  XLVI,  pag.  241  , e Articolo  XLVII , 
pag.  247  , e segu. 

Gli  effetti  dell’ elettricità  iella  cura  di  alcune  ma- 
lattie furono  forse  un  po’  troppo  esagerati  da  al- 
cuni medici  . Non  escludendo  un  qualche  vantaggio 
eh’ essa  talvolta  produsse,  si  hanno  parecchi  scritto- 
ri medici  degni  di  fede. , che  confessarono  di  averla 
suggerirà  inutilmente  . Il  celebre  sig.  Berrolon  ed 
alcuni  altri  dopo  di  lui  n’  erano  un  po’  troppo  par- 
tigiani , e forse  perché  pretendevano  di  spiegare  as. 
sai  di  sovente  molti  fenomeni  morbosi  dierro  la 
Teoria  sul  fluido  elettrico.  Io  nor.  potrei  decidere 
degli  effetti  dell’  elettricità , non  avendola  sperimene 
tata  se  non  che  una  sola  volta  in  un  letterato  af- 
fetto da  emiplegia,  ov’essa  riuscì  affatto  inutile  , 
Non  sarei  loutano  però  dal  farne  alcuni  speri- 
menti in  altri  casi  per  rimarcarne  gli  effetti. 

ESTRATTI 

Di  diversi  articoli  di  Materia  Medica. 

Articolo  II,  pag.  *49  , Un.  *2,  e segu.  Ella  ì una 
pratica  osservata  dai  piti  abili  medici , il  combina- 
re pii  acidi  colla  china-  china  nella  cura  delle  feb- 
bri putride  . 

Il  sig.  Pringle  servivast  con  molto  successo  della 
china-china  infusa  nel  vino  di  Reno,  nella  cura  del- 
le febbri  biliose  . Il  sig.  de  Aen  nelle  febbri  mali- 
gne adoperava  alcune  gocciole  di  elisire  vetriolico 

nel- 
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nelle  decozioni  di  china-china  , la  qual  pratica 
seguita  da  molti . Io  ebbi  occasione  di  combinare 
colla  china  presa  dall’ammalato,  o in  sostanza  , o 
in  decozione,  alcune  gocce  di  liquore  anodino  mine- 
rale dell*  OfFman.  In  coral  modo  la  china-china  era 
tollerata  da  alcuni  ammalati  che  avevano  una  pro- 
pensione al  vomito  , ec.  Si  pub  unirvi  talvolta  il 
succo  di  limone,  o di  melarancia,  ec. 

Articolo  III,  pag. 

E1  qualche  tempo  dacché  é nota  l’efficacia  dell’ 
agarico  di  quercia  nell’ emorragie  esterne  , e nelle 
forti  ferite,  o ne’  tagli  delle  arterie  , e specialmen- 
te dopo  ['amputazione  delle  membra.  Nel  175®  » 
sig.  Morand  fece  conoscere  all’Accademia  chirurgi- 
ca parigina  l’attività  di  codesto  rimedio  . Furono  ri- 
petuti gli  sperimenti  con  buon  successo  dai  signo- 
ri Bouquet , Faget,  Rocbard ,ec.  I soverchi  elogi  pe- 
rò che  ne  furono  fatti  , come  perlopiù  succede  di 
alcuni  altri  rimedj,  furono  smentiti  dalle  ulteriori 
osservazioni.  Sembra  che  sia  più  attivo  nell’  emor- 
ragie che  provengono  dalle  picciole  arterie  , e nei 
soggetti  indeboliti  e che  sono  scarsi  di  sangue  . 
Dalle  sperienze  di  alcuni  chirurghi  si  rileva  eh’  es- 
so giova  nell’ arrestare  l’emorragia  delle  narici  , ec. 


Digitized  by  Google 


T 


